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Non mi propongo, né parmi necessaria, una vera bibliografia; né 
pei trattati e lavori d' assunto o valore generali ; né pel trattato spe- 
ciale delle Fonti, dal quale comincia questo mio lavoro. Per fino a tutto 
il 1877 posso invero rimettermene alle indicazioni pòrte in nota al capi- 
tolo I della magistrale Storia del diritto romano di Guido Padelletti 
(Firenze, 1878); ed insieme rimettermi ai giudizi pronunziativi, i quali, 
per la grande competenza e autorità di queir eminente giurista, riman- 
gono ognora preziosi. E qui però voglio soltanto aggiungere qualche 
linea, che giovi allo studioso per venirne fino ad oggi e per orientarsi 
pure più specialmente di mezzo ai più recenti indirizzi della letteratura 
italiana e straniera; sempre cioè dal principio del 1878 in avanti. 
Mentre poi ad ogni modo per gli altri singoli trattati speciali, che 
hanno via via a seguire dopo quello delle Fonti, preavverto unica- 
mente che sotto ognuno, lungo il loro svolgimento, nelle note e ai 
luoghi opportuni, la speciale bibliografia sarà pure compresa. 

* 

Or qui in generale muovere appunto dal manuale del Padelletti 
è tanto giusto e doveroso, quanto caro e confortante. Che pel senso 
geniale e profondo, con cui vi son ritratti gì* istituti di Roma nei vari 
momenti, per la perspicua profondità della stessa distribuzione» per 
r equilibrio datovi sapientemente alle varie parti , esso prese e tiene 
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tuttora e terrà pur sempre un luogo eminente, anche sugli altri pub- 
blicatisi più tardi ; ed esso, con tutta V opera storico-giurìdica del suo 
autore, ha valso certo capitalmente a determinare in Italia un vero 
rinnovamento negli studi storici del diritto romano. Memorabile vanto 
codesto anche per questo Studio di Bologna; giacché, essendovi 
maestro nel 1871-1872, egli a tal sua operar preluse con un corso qui 
dettato su Gaio e con memorie e studi particolari, tutti mirabili per 
quelle doti, onde il trattato rifulge, e segni di quella preparazione 
ricchissima, onde affrettava poi con supremo amore e zelo, e ahimè colle 
ultime forze, quel suo manuale. 

Del manuale del Padelletti è uscita di poi una versione tedesca 
dello HoLTZENDORFF (1879); poiché in Germania' stessa, ov* è tanta 
dovizia di simili libri, rinverdendo i fasti iniziatori del Gravina, esso 
divenne testo pregiato particolarmente e preferito. E n' é uscita pure 
una versione russa del Dmitry d' Axarevitch , ed una ristampa ita- 
liana, corredata di note di bibliografia e di discussioni, del Oogliolo 
(Firenze, 1886). 

In Germania uscirono, in quest' ultimo ventennio, i seguenti nuovi 
trattati: del Karlowa, RSmische Rechtsgeschichte, Leipzig, I, 1885: 
Staasrecht und Rechtsquellen ; II, 1892-3: Privatrecht, Civiiprozess , 
Strafrecht, Strafprozess (incompleto) ; che particolarmente per la larga 
ed accurata esposizione e critica delle fonti e della letteratura atti- 
nente ciascun punto vuol additarsi siccome costituente un sussidio 
fondamentale di studio; dello Schulin, Lehrbuch der Geschichte des 
rSmischen RechtS, Stuttgart, 1889; di cui si vuol segnare il carattere 
e pregio speciale di condensare in brevi tratti taluni resultati di utili 
riscontri e raffronti di diritto comparato; e del Voigt, Rdmische 
Rechtsgeschicbte , I, Leipzig, 1892 (dalle XII Tavole alla Une della 
repubblica); II, Stuttgart, 1899 (da Augusto fino alla divisione del- 
l'impero) di cui è singolare la ricchezza d* indicazioni e di notizie. 

In Francia uscì il libro geniale del CuQ, Les institutions iuridiques 
des romains, Paris, 1891; in Inghilterra il manuale del Muihread, 
Historical introduction to the private Law of Rome, Edimbourg, 1886 
(trad. italiana del Gaddi, Milano, 1888, e francese del Bourcart, Paris, 
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1889); ia Ispagna il trattato dell* Hinojosa, Historia del derecho romano, 
Madrid, 1880-5. la Italia fu pubblicato il I volume di un trattato dif- 
fuso, e che vuol essere generale, del Landucci, Storia del diritto romano, 
Padova, 1895-9. Un'opera del Bonfante, Diritto romano, Firenze, 
1900, è uscita, pure fra noi, mentre già venivasi stampando il presente 
volume. Essa ha un intento tutto speciale: e cioè di « disegnare le 
linee fondamentali dei singoli istituti romani,' tanto nel loro spirito 
genuino, quanto nel tipo giustinianeo e postgiustinianeo , secondo 
i resultati della più recente revisione storica e critica delle fonti » ; ma 
era ben qui da segnare. 

Anche in qualche trattato dogmatico elementare di diritto romano, 
fra quelli venutisi pubblicando, fu assegnata una parte cospicua al- 
l' esposizione del diritto privato come storica. Così in quello del Salko- 
wsKi, Lehrbucb der Institutionen und der Geschichte dee rdmischen 
Privatrechts, 7.* ed., Leipzig, 1898; e più specialmente però nel libro 
del Barox, Geschichte des rdmischen Recbts; l. Institutionen und 
CivilproztSSy Berlin, 1884; la parte 1.^ che sola abbiamo di un trattato 
generale di storia del diritto romano (il pubblico compreso), che 
r autore proponevasi e preannunziava. 

Senonchè nei libri fin qui ricordati continuarono ad avere il loro 
svolgimento, o esclusivamente o di gran lunga precipuamente, le vecchie 
antiquitates del solo diritto privato. Il diritto pubblico fu trattato però 
nel rinnovamento dell' Handbuch der rdm. AlterthQmer del Becker e del 
Marquardt (Leipzig, 1843-67), fatto dal Mommsen e dal Marquardt, 
e in modo del tutto nuovo ed originale per la prima sua parte (Mom- 
msen, RSmisches Staatsrecht, 3.^ ed., Leipzig, 1887-8; trad. francese 
del Girard, Paris, 1889-96, riassunto dall'autore nell'Abriss des r5m. 
Staatsrecht, Leipzig, 1893; Marquardt, Rfimische Staatsverwaltung , 
Leipzig, 1873-8; trad. francese di L. Lucas e di A. Weiss, Paris, 
1889-92). E per vigore e larghezza d'assunto, per insuperabile com- 
piutezza e sicurezza di notizie e di dati, per critica penetrante e pode- 
rosa delle fonti, l'opera del Mommsen (cui il Marquardt sotto più 
semplice veste è degno compagno) avanza tutti gli altri lavori storici 
sul diritto pubblico romano: non solo quelli già esistenti, ma si gli 
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stessi sopraggi unti di poi (notevoli fra questi ultimi in Francia quello 
del MispouLET, Le^ instìtutions politiques des Romains, Paris, 1883-4; 
e in Germania quello dell' Herzog, Geschichte und System der romiscben 
Staatsverfassungi Leipzig, .1884-8). Ma al Mommsen così rinviando con 
tutto il debito riconoscimento, non potrei peraltro non contrapporre 
com3 certi fondamenti non vi siano tuttavia sentiti e ritratti secondo 
quella loro vera essenza e natura, secondo cui li senti e intese costante- 
mente, qual propria anima e proprio sangue, la tradizione nostrana. 
Quella tradizione, massima in Machiavelli, sopra tutto ne' suoi Discorsi 
su Livio, ebbe per ventura proprio ai giorni nostri una continuazione 
mirabile ed una novissima determinazione nelle opere di un altro 
insigne, che fu pur maestro nello Studio di Bologna e che doveva 
così riaccendere di questo nel ricorso dei secoli la storica missione: 
Pietro Ellero, singolarmente nella sua Riforma civile e poi nella sua 
Sovranità popolare. 






Ma la storia del diritto romano non può studiarsi disgiuntamente 
dalla storia d' altri diritti corrispondenti : sopra tutto di quelli pur 
antichi dei popoli appartenenti al ceppo da cui provengono i conditori 
di Roma, e d* altro lato diii diritti intrecciantisi ad esso o derivanti da 
esso. È un indirizzo di studi, che oggi più che mai è sentito, con nuovo 
spirito, e col suo nuovo moto mostra di attrarre grandemente e pro- 
mette i più benefìci frutti. Importanti rilievi in generale ne sono nel- 
r opera del Carle, Le origini del diritto di Roma, Torino, 1888. 

Per le istituzioni giuridiche degli antichi Arii sono fondamentali 
gli studi del SuMNER Maine, del quale non posso non risalire airAnclent 
Law its connection with tlie early history of society and its relation 
to modem ideas, London, 1861 (trad. frane, di I. G. Courcelle Seneuil, 
L' ancien droit conslderé dans ses rapporto avec T liistolre de la 
société primitive et avec les idées modernes, Paris, 1874); mentre ne 
seguirono poi Village Communities in tlie East and West (trad. frane. 



INDICAZIONE BIBLIOGRAFICA XXIII 

di R. Db Kerallain, Etudes sur l' histciire du droit, Paris, 1889); 
Lectures on early history of institutioos, London, 1875 (trad. frane, di 
I. DuRiEu De Lyritz, Etudes sur l'histoire des instit. primitives, 
Paris, 1880); Dissertations on early Law and Custom, London, 1883 
(trad. frane, di R. De Kerallain, Etudes sur T ancien droit et la 
coutume primitive, Paris, 1884). K pur da segnalare il volume del 
KoTALEwsKY, Coutume contemporaine et loi anciennsi Paris, 1893, e 
quello del Leist, Altarisclies ius gentium, lena, 1889. 

Pei diritti greci in generale sono da consultare le opere seguenti : 
Meier u. Schòmann, Dar Attisclie Process, neu bearb. v. I. H. Lipsiub, 
Berlin, 1883-7; Leist, Graeco-italisclie Reclitsgescliiciite, lena, 1884; 
Das Reclit von Gortyn herausg. u. erlautert v. F. Bùcheler u. K. Zitel- 
MANN, Frankfurt a. Main, 1885 ( Erganzungsheft v. Rliein. Mus. f. 
Pliilologie); Beauchet, Histoire du droit prive de la republique Atlié- 
nienne, Paris, 1897, 

Pel diritto germanico e il nuovo italico: Schmidt, Der principelle 
Unterscbied zwisclien dem rdm. und germ. Rechte, l, Rostolc, 1853; 
Hahn, Die materielle Uebereinstimmung der rilm. und germ. Reciits- 
princip., Iena, 1856; Brunnrr, Deutsclie Reclitsgesciiichtei Leipzig, 
1887-92; Schròder, Lelirb. der Deutsch. Reclitsgeschichte, 3.<» ed., 
Leipzig, 1898; Schulte, Lehrb. der Deutsdi. Reiclis und Reclits- 
gescbiclite, 6.a ed. , 1893; Pertile, Storia del diritto italiano, 2.« ed.; 
Schupper, Manuale di storia del diritto italiano, l, 2.'' ed., 1895. 

Pel diritto slavo in generale, può tuttora consultarsi utilmente il 
Macieiowski, Slavisclie Reclitsgeschiclite aus d. Polnisch ììbersetzt 
V. Buss u. Nawrocki, I^ipzig, 1835-9. 

Pel diritto inglese ottima è T opera di F. Polu)k e F. W. Maitland, 
Tlie History of Englisli Law before tbe-time of Edward, 2.^ ed., I, Cam- 
bridge, 1898. 

Pel diritto romano bizantino si vegga Zachariae von Lingenthal, 
Gescbichte der griecb. r9m. Recbts, Berlin, 1892. 

E poi anche i diritti di popoli d'altra razza, venuti a contatti 
immediati o mediati con Roma, specialmente neir Oriente, quali gli 
Egizi e gli Assiri, s* impresero già da qualche tempo utilmente a con- 
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Mderare. i^ft !e inJluenie v^raiaif' *ì:t •quelli su t^-ini istitati e rapporti 
del «Jirìtio rooiaiia I inporta :iU<«:ini è l' opterà *\e\ Mittei-^, Beichreclrt 

Mi4 VtIktrechI w iea ifiliclwa PrawìazM àt% t§mìuhm Kaìsemicbs, 

l^]]tn:i, l*»C»l. E pél diritto e^r^io ricor libino: E. Ketill^it, Les tUi- 
fltMM M drtft EfyptieB, Paris, l^^sie i d?«(rniiiefiti i^niridici e gli 
stalli piirticoUrì tf'Ll. nelli RetM Efypttltfi^M «i ilio «t<r>so Ketilloì'T, I, 
]»"•«». i»a:Jij. 87 e s^gg., ir^esej:^., 1:^2 e se^rs., l:J<i-*<: II, pagg. 89 
e i5e<5g. : dall' Oppert, I, pag. 11*5: e dal Db Villexoisì', VI, pagg. 
3h->}: ìT,(yi: VIIL p.i^zg. l«w;. 

Pel diritto aiv^iro e bal>ilonese: Dtcsaeats jnrMi^aes do TAssyrie 
et do la Chaldét par oppert et Menait. Pari5. 1^77: G. De Lapouge, 
Le dttsier do BeeHaaeH, étade do droH BabytonioB, nella Neevolle 
rewiie hitfer. da droit fnuic. et étrutf-f ^- ^^^^^^ P^^S- 113-38: 
V. e*] E. Keviluii T, 8«r le droH do la Chaldée aa XXIII Sìècie 
et aa VI SiècIo avaat aetre ère (appendice al libro cit di E. Revil- 
i»tT, Los oUigatioas ea droH E|yptìea, pagir. 273 e segg.): Peiser, 
Babyloaiscbe Vertràie, Berlin, l^^i'O: <»phert. laserìptioat jarìdi^aos 
de r Assyrie et de la Chaldée, Schriflea dee VI orìeatallsien Coa- 
gresses (Wìen): Kohler u. Peiser. Aas deai Babyloa. Reclrtslebea, 
I^ipzig, l8<Jl-8 (illustrazione di testi giuridici trascelti dalla raccolta 

dei Babyloniscbo Texte Inschriftea voa dea Thoataffela des Bri- 
ttehen Mas. von I. N. Str.\s>m£ier) : e ì documenti e gli studi 
particolari editi dal Kohler, nella Zeitschrìft ffOr vorgloich. Rechts- 
wisseascliaft, m, pag. 201 e sei^g.: W pagg. 376 e segg., e nella 
Revae Efyptel. cit da V. Revillout, in, p-tgg- 183 e segg.; e da 
V. ed E. Kevillout, Vin, pagg. 10 e segg,: e da vari studiosi, 
itosstm, nella Zeitschrìft fur Assyriologie und verwaadte Gehiote, 
l^':?^ e segg. 

Infine i diritti ste<^i di popoli attuali, o non usciti peranco non 
del tutto dagli .stadi primitivi della civiltà, possono arrecare utili ele- 
menti di raffronto col diritto dì Roma primitiva: il che già Vico 
intuiva in guisa sorprendente. Fondamentali sono ora per cotali raf- 
fronti ( a non dire di tant* altri ) le opere del Post, BaustOiaO f. eine 

ali|emeine Rechtswissenschafft auf vergleich. etbnolog. Basis, Olden- 
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burg, 1880-81 ; Die Grundiagen des Rechts und die GrundzQge seiner 
Entwiclcelungsgeschictite, Oldenb. , 1884; Afrilcanische lurisprudenz , 
Leipzig, 1887; Studien zur Entwiclclungsgescii. der Famtlienrechts , 
Oldenb., 1889; Grundriss der etlinolog. lurisprudenz, Leipzig, 1894-5, 
e le memorie che vengonsi pubblicando nella Zeitschrift f. vergi. 
Rechtswiss. dianzi citata, che esce dal 1878 a Stuttgart, sotto la 
direzione del Bernhoft e del Cohn. 

Codesti studi comparativi vieppiù allarga,ndosi e distendendosi in 
ogni stadio di storia, per. quella che Vico chiamava storia ideale dei 
popoli, vieppiù saranno preziosi e fecondi di luce, e vieppiù ancora ci 
renderanno fulgida ed affascinante , sotto nuovi aspetti , V eccellenza 
giuridica di Roma classica, e la superiorità squisita del magistero 
storico di essa. 

Gli studi stessi non di diritto, ma pur attinenti la storia e la vita 
di Roma, in relazione alla quale occorre ritrar quello e quasi da essa 
esprimerlo e con essa vivificarne le resultanze, non potrebbero prete- 
rirsi dallo storico del diritto di Roma. E giovi qui preannunziare che 
si troveranno citati via via nei capitoli XIII e XIV del libro 1 di questo 
stesso volume, a proposito di quelle fonti e di quei monumenti che hanno 
pure un tale carattere e più adempiono a quel loro assunto. 






Per la materia del primo trattato delle Fonti^ compresa nel detto 
libro, son da notare, secondo il proposito or manifestato, come ultimi 
per tempo, il volume, primissimo omai per valore, del Krùger, Geschichte 
der Quellen und Litteratur der rdm. Reclits, Leipzig, 1888 (trad. fran- 
cese del Brissaud, Paris, 1894), e i buoni prospetti schematici del Roby, 
An introduction to thy study of iustinian 's Digest, Cambrigde, 1884 
(trad. italiana del Pacx:hioni, Firenze, 1888); Ferrini, Storia delle 
fonti del diritto romano e della giurisprudenza romana, Milano, 1885; 
Kipp, Quellenkunde des rdm. Rechts, Leipzig, 1896 (trad. italiana del 
Pacchioni, Lipsia, 1897). 
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A semplificare poi le citazioni che occorreranno via via delle sin- 
gole memorie inserite in riviste e pubblicazioni periodiche, presento 
sin d^ora un elenco di quelle fra esse che saranno più di frequente 
da ricordare, coli' indicazione delle relative abbreviazioni. 

Arcbiv. f. d. civilistiche Praxis, Heidelberg, 1818 e segg. = A. 
f. e. Pr. 

Archivio giuridico, Bologna, 1867 e segg.; Modena, 1898 e segg. 
=: Arch. giur. 

Bullettino dell' istituto di diritto romano, Roma, 1888 e segg. = 
B. d. i. d. d. r. 

Kritische Vierteljahrschrifft fur Gestzgebung nnd Rechtswissen- 
schaft, 1853 e segg. = K. V. I. 

Revue historique du droit francais et étrang., Paris, 1855-69, 
voU. i-xv = R. h. d. dr. f. et e. 

Revue de legislation ancienne et moderne, Paris, 1870-6. = R. 
d. 1. a. et mod. 

Nouvelle revue historique !du droit francais et étrang., Paris, 
1877 e segg. z=z N. r. h. d. dr. f. et e. 

Rivista italiana per le scienze giuridiche, Roma, 1886 e segg. 
= Rlv. it. 

Zeitschrifft fur Civiirecht u. Process, Oiessén, 1829 e segg. = Z. 
f. C. u. P. 

Zeitschrift fur geschichtilche Rechtswissenschaft , voli. I-XV, 
Beri. 1815- 50. = Z. f. g. R. W. 

Zeitschrift fur Rechtsgeschichte, voli. l-Xin,Weimar, 1863-78. = 
Z. f. R. G. 

Zeitschrift der Savigny-Stiftung fur Rechtsgeschichte (Neue Folge 
der Zeitschr. f. Rechtsgeschichte), Weimar, 1880 e segg. = Z. d. 8. 8. 

Zeitschrift fur vergieichende Rechtswissenschaft, Stuttgart, 1878 
e segg. = Z. f. V. R. W. 

Bologna, nelV Ottobre del 1900, 
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CAPITOLO I 



Le confluetudini e le leggi. 

§ 1. Comunque Roma sia sorta, o secondo la 
tradizione o altrimenti, tutto ce la addita ordinata 
dapprima per getites. Nelle quali quei cittadini origi- 
nari o conditori possedevano o j)ortarono certe norme 
di vivere, già da loro ad ogni modo osservate innanzi 
a questa loro riunione ; norme che essi ed i loro 
discendenti ed addetti continuarono ad osservare in 
(luesta, e che tutto però fa credere consuetudinarie 
(mores maiorum). Erano regole resesi costumi, 
insite al costume, tramandate via via con (iuesto stesso 
nel fatto e nella memoria spontanei, avvivate o raf- 
fermate, interpretate, e, per quanto occorresse, appli- 
cate dagli anziani. E furono esse i costumi, gli ordini, 
il diritto della nuova città, con quel carattere però 
gentilizio che questa stessa ebbe e serbò. 

Una tradizione, ò vero, asserisce o sembra asserire 
già tosto simultanee, alla fondazione della Città, o i)oco 
di poi sopraggiuntevi, statuizioni espresse di norme 
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all' a^^ire, generali, comuni, riuali vere e proprie leggi 
(leyes regiae)^ che, proposte dal re al popolo riunito 
per curie nei comitia curiata^ v' eran dal popolo votate: 
ossia statuizioni fissate, com'è d'essenza alla lex^ per 
publica jxtctio espressa, in luogo della jxictio tacita 
in che la consuetudine consiste ('). 

Ma una tale asserzione è da respingere per la 
massima parte, o almeno non è da intender cosi; 
appunto come accade per tant' altro fra quanto la 
tradizione riferisce a (luel primitivo periodo. 

Già i giuristi e gli storici che la riportano si gio- 
vano di tardi ricordi, risalenti tutt' al più al secolo VI 
d. R. ('). E i principali dei singoli precetti attri- 
buiti a quelle i)retese leges hanno il predetto carattere 
tutto gentilizio : chò invero riguardano, pel diritto, solo 
la familia e la gente e le loro dipendenze, riassu- 
mendo mores tramandati fin dagli antichi progenitori, 
gli Arii, e comuni ad altri popoli derivati da questi, 
o non toccano qualcosa della nuova vita pubblica se 
non che in conseguenza di esse. E quelli che infliggono 
sanzioni, non le recano peranco di carattere civile, 
ma si tuttora di carattere puramente sacrale. Altri 
hanno di sacrale il contenuto stosso e senza nulla di 
giuridico C). Per tutti (juindi l' intervento dei comizi 
non par proprio. 



(1) PoMP. , D. 1, 2, 2, 1-2; DioN. Alic. , 2, 24, 27, 73; Livio, 
t>, 1, 2. 10; Tac, Ann, 3, 2(5. 

(«) Cfr. più oltre il cap. XIV, § 3. 

(') Le singole disposizioni attribuite a fe^/es y-egiae trovansi rac- 
colte dal VoiQT, Veher die leges regine ^ Ahhamlfungen der Sachs. 
Gesellsch, d. Wiss., VII, 187(5; che tentò una ricostruzione del diritto 
fissato da quelle, basata per gran parte sulla tradizione: la quale è presuj)- 
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Insomma, lex per quelle cosi dette leges regiae par 
indicare solamente o gli istituti stessi e gli ordinamenti 
gentilizi dei progenitori, o nuove ed espresse prescri- 
zioni di sanzioni religiose per la violazione di obblighi 
nascenti da quelli (^). Ovvero al più ed eccezionalmente, 



posta anche nelle classiche osservazioni del Rubino, Intevsuchungen 
ttber róm. Verfossung^ Cassel, 1839, pagg. 107 e segg. 

Le disposizioni attribuite a leges regioc sono inserite anche nel 
Bruns, Fontes iuris romani antiqui, 6 ed., Frib. et Lipsiae, 1893, 
pagg. 1 e segg. Cfr. sulla detta raccolta il cap. XIII, § 1. 

{*) Disposizioni generali intese a comminare dei piacula^ o espia- 
zioni, alle violazioni commesse di obblighi pretissi dai mores^ ravvisa 
in genere nelle così dette leges regiae il Mommsen, Bóm, Staaisrecht^ 
2-3 Aufl., I-.eipzig, 1887-8, II, 1 pag. 41. (trad. francese di F. Girard, 
Paris, 1889-96, .III, pag. 46). Che le leges regiae non fossero leges 
in senso proprio ammette anche il Krùger, Geschichte der Quellerì. 
(trad. francese dì M. Brissaud, pagg. 6-7). 

L* iscrizione contenuta neir antica stele scoperta a Roma, nel 
Foro, sotto il niger lapis, il gennaio del 1899, non consiglia adatto . 
r abbandono del concetto da noi accolto intorno al carattere vero delle 
leges regiae. Se anche V iscrizione risale al secolo VI a. Cconie sostengono 
dotti autorevoli (Cfr. Gamurrini, nelle Notizie degli scavi. Atti del- 
l' A ce. dei Lincei, maggio, 1899, pagg. 1 1 ) e non^piuttosto appartiene 
al periodo che sta fra il detto secolo e il V, come altri non meno auto- 
revolmente sostiene ( CoyiPknEVri, Atene e Roma, II, 1899, pag. 145; 
L'iscrizione arcaica del Foro romano, Firenze-Roma, 1900, pag. 22) o 
al secolo V senz' altro (Pais, La stele arcaica del Foro romano. 
Nuova Antologia, 1 novembre 1899; 16 gennaio 1900), rimane certis- 
simo che nulla in essa accenna pur lontanamente ad una lex regia. 
Per contrario le pochissime parole leggibili, quali sacros esed, regei, 
kalatorem, e il luogo in cui la stele fu trovata, frammezzo a oggetti 
votivi commisti ad avanzi di sacrifizi, inducono a credere che contenesse 
disposizioni di carattere sacrale relative al luogo stesso in cui fu tro- 
vata : intese a vietarne la violazione e la profanazione, comminando la 
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designa determinazioni di contenuto bensì civile y 
ma unilaterali , come la cosi detta lex perduel- 
lionis , rappresentataci dalla tradizione stessa col 
carattere di norma data dal re ciuale magistrato gius- 
dicente (^). 

§ 2. Di tra i tardi assertori della tradizione sul- 
r esistenza di leges regiue^ il solo giurista Pomponio^ 
fiorito tra Adriano e gli Antonini, soggiunge in pro- 
posito anche un' altra notizia : essersi cioè di cotali 
leges regine compiuta una raccolta al tempo del- 
l' ultimo re, per cura di un pontefice massimo Sesto 
Papirio, dal (luale essa sarebbesi intitolata ius Papi- 
Pianura (^). Dionigi e Livio attribuiscono invece a un 
Gaio Papirio la esposizione nel foro, dopo caduti i 
re, di nuove tavole contenenti le leges regiae^ espo- 
sizione resa necessaria per la vetustà del primitivo 
testo omai divenuto illeggibile ('). A rintracciare il 
fondamento storico delle due notizie, di Pomponio e 
di Dionigi e di Livio, non manca ciualche indizio e 
soccoi'so nelle altre fonti. 

L' esistenza di un libro intitolato ius Papirianum 
sembra accertata veramente da\in passo del giurista 
Paolo, ov' è citato un commento scritto intorno ad 
esso da Granio Fiacco, grammatico che sappiamo 



sdcertà a cìii se ne rendesse colpevole; e forse anche a regolarvi il 
passaggio con giumenti, quando occorresse celebrare sul luogo sacro 
a cui la stele si riferisce sacrifizi espiatori : ai quali pure probabilmente 
è da connettere 1' accenno al rex^ che è certo il sacirìficulus, 

(5) Liv., 1, 2^J; DlON. Alic, 3, 30. 

{«) PoMP., D. 1, 2, 2, 2. 3<J. 

0) Dion.Alic, 3, 36; Livio, 1, 32, 2. 
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vissuto al tempo di Cesare e d'Augusto (*). La cita- 
zione è a proposito della definizione di paelex^ e 
certamente per la pretesa legge di Numa ricordata 
da Pesto, recante il divieto alle meretrici d' accostar 
r ara di Giunone. Un Papirianuin ius ricorda ana- 
logamente Macrobio : a proposito della mensa dicata^ 
e dell' attitudine dì questa a tener luogo di un' ara 
per le cerimonie religiose (^). Non può essere per 
mero caso che Paolo e Macrobio s' accordino nel- 
r attribuire al ius Papirianum un contenuto religioso. 
Tale doveva essere veramente il contenuto intiero del 
libro. E, dato ciò, l'ipotesi che questo fosse un 
tutt' uno anche colla cosidetta iex Papiria « de reta 
sacrorum publicata », citata una volta da Servio, si 
presenta con assoluta probabilità ('®). Il ius Papi- 
rianum o Iex Papiria sarebbe insomma una raccolta 
di regole sacrali, decreti o leges in senso improprio, 
emanate dal collegio dei Pojiteflci e ricollegantisi ai 
reges come a capi di questo: redatta sol tardi per 
cura della gente Papiria, la quale attese ognora con 
solerzia al culto, e artificiosamente fatta risalire ad 
un antenato di essa ("). 

§ 3. Le consuetudini dei maggiori rimasero dunque 
la fonte esclusiva di diritto per tutto il periodo regio. 

Ma nella nuova vita delle gentes riunite nella Città, 
nella compagnia di queste coi nuovi accolti, costi- 



(8) Paolo, D. 50, 19, 144. 

(®) Macrob., Sat 3. 11, -5. 

(*<*) Serv., in Verg. Aen. 12, 836. Cfr. Kriìger, Gesch.y pag. tì, 
(traci, frane, pag. 7). 

(") Cfp. Pais, StoìHa di Roma, 1898-9. I, 1, pagg. 37-8; I, 2, 
pagg. 657-8. 
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tueiiti rispetto ad esse la piebs, venìvaiisi maturando 
pur nuove esigenze, a cui tali consuetudini di carat- 
tere gentilizio e familiare non potevan rispondere. 

Queste determinarono regole nuove avanzantisi in 
altre consuetudini, soprag^riunte allato di quelle pri- 
mitive gentilizie, o de\ianti da esse, differendone ad 
ogni m<xlo per cr>desta loro informazione alla >ita 
della Città. Più prò col pnK?edere di questa, in ispecie 
coir accentuarsi dell' imix»rtanza s< sciale e politica della 
piehs di fronte agli appartenenti alle yentes (jtutrieii)^ 
s'avanza tosto il bisogno dell'espressa salvaguardia 
ad ogni singolo appartenente alla Città S4ìpra tutto 
dei diritti di vita e di libertà, come ci si mostra sen- 
tito e soddisfatto dalla ricognizione e tutela della /e.f 
Valeria de j/voc(p('at urne ; comunque voglia valutarei 
r attendibilità della tradizione intorno alle circostanze 
che* l'accompagnarono (*'). 

E s' avanza di seguito parimente i)er gli altri diritti 
fondamentali nella vita a stato fra singoli e singoli e 
fra i singoli e la Città ; dei quali pure la ricognizione 
die hanno in parte nelle nuove consuetudini non può 
bastare alla i)lebe, per la inferiorità sua, congiunta 
cr>lla incertezza inerente a quella tacita manifestazione. 
La ricognizione osjjressa anche di tali diritti la plebe 
otteinie oltre a mezzo secolo dopo la lex Valeria^ fra 
il 303 e il 304, colla legge delle XII Tavole ("). 

Ciò che è altrimenti sicuro intorno alla posizione 
in cui, nella costituzione delle gentes (ricostruibile 



(") Liv., 2, 8; DiON. Ai.ic, 5, 19. 
(»') Liv., 3, 9-11. 



LE CONSUETUDINI E LE LEGGI <> 

pure dai segni che se ne hanno neir epoca storica) 
dovetter trovarsi i plebei , di fronte in particolare 
air infinita potestas dei magistrati giusdicenti patrizi, 
conforta V attendibilità della tradizione su questo 
punto, come sul valore di codice generale di diritto 
eh' essa attribuisce alla detta legge : valore che , 
d'altra parte, sembra additato imr dai singoli rife- 
rimenti che le fonti posteriori ne porgono ("). 

Né la tradizione pare da respingere in quanto 
attribuisce alle XII Tavole la data del principio del 
secolo IV: percliè quel tanto che sul contenuto di 
essa è riferito in vari testi da grammatici, da archeologi, 
da storici e da giureconsulti (nei singoli passi riuniti 
primamente dal Gotofredo (*^), poi nel 18G6 con senso 
di critica insuperata dallo Schoell C^)) consente di 
rilevare come il complesso di diritto fissatovi risalga 



0*) Contrariamente Pais, op. ciL^ 1, 1, pagg. 401> e segg., e in 
particolare pagg. 527-3. 

(**) I. GoTHOPRBDUS, Fontes qtiattì'uor iuris civilis, 1653. Pei 
tentativi posteriori di ricostruzione delle XII Tavole cfr. Dirksen, Veber- 
sicht der bisherigen Versuche zurKritik und Herstellung des Textes 
der Zwòlf-Tafel-Fragmente^ Leipzig, 1824. 

(^*) ScHOKLi., Legis dtiódecim tabularum reliquiae^ Leipzig, 1866. 
La ricostruzione dello Schoell è inserita nel Bruns, Fontes^ P^gg- ^^^ 
e segg., ed ha servito di base all' opera del Voigt, Die XII Tafeln, 
Leipzig, 1883, intesa a tracciare i singoli istituti e rapporti nel loro 
grado di sviluppo al momento delle XII Tavole. La recente opera del 
NiROLSKi, Sistema i tekst XII Tablitshe, Saint Petersburg, 1897, non 
modifica sostanzialmente lo stato della dottrina su quest' argomento. Su 
codesta opera si veggano le recensioni del Pergament, nella Z. d. 
S.S., XIX, 1898, pagg. 374-83, del V. Tuhr, nella K. V. I., 3 
F., IV, 1898, pagg. 482-7, e del Dareste nella A', r. h, du d. f. el 
étr. XXI, 1897, pagg. 513 e segg. 
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ail un rnoiiienl'j certaineiite assai antico. Cosi le norme 
relative alla ppieedura, che si contenevan*» nelle prime 
tre tavole, e sr>ecialmente quelle contenute nella 
tavola III sulla pr«>cedura esecutiva tuttora rigorosa- 
mente i)ers*fnale, pareccliie disp^jsizioni di diritto penale 
contenute nella tavola IX (saliente fra tutte una che 
commina la pena del talione alla lesione con frat- 
tura) presupixjngono ancora un momento storico 
abbastanza prossimo a quello, in cui lo stato è inter- 
venuto primamente a i-egolare V incomposta ragione 
Tattasì dalle parti. Le norme derivanti dalla costitu- 
zione gentilizia primitiva, e che informano il diritto 
di familia, di proprietà e di successione contenuto 
nelle tavole dalla l\^ air Vili, appaiono l>ensl modificate 
talora da qualche regola informantesi ad un certo 
distacco del singolo da quella cristituzione. Ma tali 
modificiìzioni sono l)en lungi dall' accusare una dege- 
nerazione della costituzione gentilizia inconciliabile 
con età tanto antica, com' è quella che la tradizione 
assegna alla nostra legge. Cosi in particolare la pos- 
sibilità \)e\ padre di dimettere dalla sua potestà il figlio 
è subordinata al ricorso ad una triplice tnancipatio^ alla 
(luale assistono i testes rappresentanti la collettività 
delle (jentes riunite ; com' è subordinata all' appro- 
vazione dell' intiera collettività convocata nei comizi 
per curie, la disp(xsizione testamentaria del padre che può 
distogliere, pel tempo posteriore alla sua morte, il patri- 
monio familiare agli eredi che le consuetudini tradi- 
zionali gli assegnano nei figli (heredes suì)^ nei parenti 
congiuntigli per una comune sottoposizione allo stesso 
padre venuto a morire (agrutti), e finalmente negli 
appartenenti alla medesima gens (gentiles). 
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E di contro a codesti rapporti, che porgono già i 
segni di un distacco del singolo dalla gens, si hanno 
altri istituti, i quali, come la tutela muliebre, la cura 
dei furiosi e dei prodighi, attestano tuttora la saldezza 
della costituzione gentilizia nel momento in cui si 
promulgarono le XII Tavole che ne porgevano espli-' 
cita ricognizione. 

§ 4. La stessa tradizione, che attribuisce al 292 d. R. 
la proposta del tribuno Terentilio Arsa intesa alla 
compilazione della legge, ricorda che, dopo decennali 
sforzi rivolti ad evitarla, i patrizi si appuntarono da 
ultimo sopra la difficoltà di trovar chi, fuor del campo 
dei loro, sapesse redigerla; e che appunto, a sventare 
quest' ultimo pretesto, si provvide inviando in Grecia 
una commissione a studiarvi le precipue leggi, donde 
si avesse a trar lume pel codice da comporsi : al cui 
ritorno sarebbe stato creato il magistrato straordi- 
nario dei decemviri, coli' ufficio di curarne la redazione 
e di provocarne dal popolo l' approvazione C^), In 
(luesta parte la tradizione trovò diffidenza in parecchi 
di coloro, che altrimenti V accettano invece come 
vera (/^). La ben nota tendenza di Roma assorta 



(^') Liv., 3, 31, 8: Rem non adspernabantur patres, laturum 
leges neminem nisi ex patribus aiebant. Cam de legibus conveniret, 
de. latore tantum discreparet^ missi legati Athenas ecc. 

(*') Per la bibliografìa sopra codesto punto cfp. in ispecie le due 
dissertazioni dello Steinhausen, Le legum XII TabuL patria dissert. 
histor,, Greiswald, 1886, e del Boesch, De XII Tabul. lege a Graeds 
petita, Gottingae, 1893. Per la letteratura precedente in proposito 
cfr. VoiGT, Die XII Tafeln, I, pag. 10. i. n. Fra noi il Lattes, 
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a fiotenza e a civiltà i^ei contatti dei Greci, a rap- 
presentare derivanti da costoro molti istituti ch'erano 
per contro suoi proprii e genetici, ha fatto sospet- 
tare nel racconto della legazione in Grecia una tarda 
invenzione. Senonchè il fatto indiscutibile di tal ten- 
denza non basta per giustificare a priori il rigetto 
di quel racconto. Alcune singole disposizioni delle 
XII Tavole d' imitazione evidente del diritto solonico 
attestano invero che i compilatori di quelle cono1> 
bero tal diritto (*'). Né razionalmente appare strano 
e incredibile che mi popolo ancora ignaro dell' arte di 
legiferare, accingendosi a redigere in legge le proprie 
consuetudini, cercasse lume e soccorso presso altri 
prji>oli già avanzati assai in queir arte, come nelle altre 
tutte della civiltà. 

§ 5. Le XII Tavole costituirono anche nelf età suc- 
cessiva il corpo fondamentale del diritto e ne sono ricor- 
dati commenti di giuristi fin dell' età imperiale (*^). 



V nmfMsciata dei Romani per le XII Tavole, Milano, 1884, pagg. 10 
e segg., ha proposto e sostenuto dottamente la congettura che i romani 
abbiano attinto a città etrusche di greca cultura: ma a questa ipotesi, 
come air altra del ^'0IGT, che raffigura quei legati a contatto soltanto 
colle città della magna Grecia, par sempre preferibile la genuina e diretta 
interpretazione della tradizione, di Livio, 3, 31-2 e di Dionigi, 10, 57, 
nel senso appunto che nel testo ne accogliamo. 

La strana recente congettura di E. Revillout, Précis du droit 
Egyptien, Paris, 1899-1)00, che per le XU Tavole si sia attinto al 
diritto egizio, non può per nessun modo sostenersi. 

(»») Cic, de leg. 2, 23, 59; 25, (34; Gaio, D. 10, 1, 13; 47, 22, 4. 
Cfr. Hofmann, Beitr. zur Gesch. d. griech, und róm. Rechts, Wien, 
1870, pagg. 1 e segg. 

(*^) Cic, de leg. 2, 23, 59: discebifmus pueri XII ut Carmen neces- 
mrium. Commenti giuridici alle XII Tavole scrissero nella repubblica 
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Sopraggiuiisero per altro nel!' epoca successiva a 
modificarne il contenuto, o ad aggiungere norme a 
ciucile fissate in esse, altre leggi (**). 

Di tali leggi la tradizione non dice essersi avvertito 
il bisogno subito nel periodo immediatamente suc- 
cessivo a quello in culle XII Tavole erano • promul- 
gate ; salvo che per un sol punto, attinente il connubio 
fra patrizi e plebei, interdetto tuttora da queste ed am- 
messo poco di poi con una lex Canuleia del 309 ("). 
Un' intensa attività legislativa dei comizi non si sare])be 
avuta che in sullo scorcio di quel secolo, col gruppo 
delle leggi Licinie, e nel secolo (luinto con varie 
leggi su importanti materie di diritto private^ e pub- 
blico. Per le leggi Licinie tuttavia, e per talune di 
queste altre, V attendibilità della tradizione, in quanto 
le attribuisce a tal momento, non va immune da 
sospetti: ed ò ragionevole il dubbio che consiglia a 
ricondurle a momento alquanto posteriore. Fu osser^ 
Vato che quella delle predette leggi Licinie, la ciuale 



L. Acilio e S. Elio (nei Tripertita); neir impero Labeone e Gaio. 
Commenti filologici scrissero nel secolo VII d. R., S. Elio Stilone Pre- 
cooino e forse Valerio Messala. Cfr. Schoell, op. cit, pagine 10 e 
seguenti. 

(**) Un elenco di tutte le le leggi romane di cui si ha notizia è 
pòrto dal Ruoorpf, Róm. Rechtsgesfh.^ \, pagg. 3(35 e segg. , dal 
L\NGE, Rom. Alterthùmer, 2 Aufl. II, 1879, §§. 132-3, e dal Lan- 
Ducci, 'Storia del dir. rom. I, pagg. 83 e segg. Intorno air attendibilità 
delle notizie pòrte dagli annalisti su quelle dei primi quattro secoli 
cfr. E. Herzo(.», reber die GlaubwHrdigkeii der aus der rómischen 
Rnpubl. bis s. Jahre 387 d. S. ueberlieferten Gesetze^ Tubingen, 1881 ; 
e Pais, Storia, I, 2, pagg. 130 e segg. 

(*-) Livio, 4, 1 e segg. Cfr. Herzog, op. cit., pag. 25. 
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a favor della plebe determinò come limite massimo 
di suolo occupabile la misura di 500 iugerl, presup- 
pone nel territorio di Koma un' estensione che non 
potò avere nel secolo I\'; e che T altra legge Licinia, 
la quale avrebbe reso accessibile 11 consolato ai 
plebei , mal si concilia con quanto d' altro lato è 
riferito dalla tradizione stessa, che per più anni pur 
dopo la pronmlgazione di (luella nessun plebeo sia 
riuscito ad assorgervi ("). Delle leggi attribuite al 
secolo V la Marciay la Manila e la Genucia (limi- 
tatrici le due prime, e abolitricc quest'ultima del- 
l' usura) paiono pure presupporre uno sviluppo 
monetario, quale non si ebbe in tal momento (*^). 

La tradizione sembra invece accettabile per quanto 
spetta ad altre leggi sopraggiunte in quel secolo stesso: 
e in particolare alla PoeteUa Pajdria (del 428 secondo 
Livio e del 441 secondo Varronc) abohtrice della forza 
esecutiva inerente all'obbligazione conclusa col ne.rum^ 
e mitigatrice del carattere personale della persecuzione 
giudiziaria ("); alla lex Valeria de provocatione la 
<|uale rinnovò r antico divieto informato alla ricogni- 
zione della personalità del cittadino, di eseguir con- 



('3) Liv., 6, 39; 6, 35; Varr., de re rusL, 1, 2, 9. 1*ais, op, cit., 
1, 2, pagg. 136 e segg. Cfr. pure Herzog, op. a7. , pagg. 33 e segg. 

(«^) Liv., 7, 16. 27; Gaio, 4, 23: Liv. , 7, 42; AppiAN.,rfc beli, 
civ., 1, 54; Tac. , Ann., 6, l(i. Cfr. Samwer, Gesch. d. aelter. ràm, 
Munzwes,, Wien, 1883; Pais, op. cit, 1, 2, pagg. 274-5. 

(*S) Livio, 8, 28; Varr., de L lat. 7, 105. Non ci sembra accet- 
tabile su questo punto il concetto del Pais, op, cit,^ I, 2, pag. *^55 
che attribuisce alla legge già il principio per cui i beni, non la per- 
sona, avessero a rispondere del debito. 
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danne capitali o importanti pene afflittive, senza previa 
decisione del popolo ("); ed alla lex Ooinia del 442 
che attribuì ai censori la nomina dei senatori ai seggi 
resisi vacanti fra V uno e T altro lustro. 



§ 6. Accettabile è del pari la tradizione per (guanto 
spetta la stessa lex Hortensia del 465-8, da cui deriva 
r obbligatorietà anche pel populus delle deliberazioni 
dei comizi tributi e V assimilazione di queste (plebi- 
scita) alle deliberazioni del popolo convocato per 
centurie, cioè alle leggi in sens(ì proi)rio (popuU scita), 
per la coattiva determinazione delle relazioni fra cit- 
tadini; benché rimanga estremamente incerto il rai>- 
porto intercedente fra essa e le due leggi precedenti 
Publilia del 415 e Valeria Grazia del 305, alle (inali 
pure la tradizione attribuisce V identico contenuto ut 
plebiscita oinnes Quirites tenerent ("). Che in ciò 
s' abbia, per la legge Valeria Grazia, un' audace anti- 
cipazione intesa a far apparire la preponderanza i)lebea 
risalente ad un momento tanto più antico del vero, 
sembra probabile. Ma la legge Publilia posta dalla 
tradizione nel momento in cui la preponderanza plel)ea 
erasi affermata già saldamente, e però difiRcilmente 
attribuibile ad un' artificiosa anticipazione, potrebbe 
piuttosto essere intesa come rivolta a fissare V (ìbl)li- 
gatorietà dei plebisciti subordinatamente air avviso 



(««) Livio, 10, 9. 

{*') Livio, 2, 55; Dion. Alio., Il, 45; Liv., .S, 12; Gaio, 1,3; 
POMP., D. 1, 2, 2, 8. 
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del Senato , la cui necessità V Ortensia abolì , costi- 
tuendo in ciò la novità e il dislacco da essa ("), 

Comunque si pensi ad ogni modo su tal rapporto, 
rimane sicuro che, dopo la legge Ortensia, coli' attività 
legislativa dei comizi centuriati del jx>pulus^ concorse 
r attività legislativa dei comizi plebei e che ben presto, 
se non nel corso stesso del secolo V, certamente nel 
secolo successivo, (luesta prevalse su quella: talché 
per numerose leggi di quel momento la emanazione 
da questa ò attestata espressamente, per molte altre 
è facilmente sospettabile. 

§ 7. Alcune leggi del secolo VI sono determinate 
da una stessa tendenza volta a procacciare V inter- 
vento della pubblica potestà nella gestione di funzioni 
prima affidate alla gente ed alla familia, la cui costi- 
tuzione appare allora indebolita. Cosi la lex Atilia, 
che assicura in Italia un tutore da nominarsi dal 
magistrato all' impubore che non lo abbia fra i pros- 
simi parenti (ìegitimus) o eletto nel testamento dal 
I)adre ( testamentarius ) (*°), e alla quale seguì per 
le prf)vincie, forse entro lo stesso secolo, la lex Julia 
Titta (^°); la lex Plaetoria di circumscviptione ado- 
lescentium (5G1-2), la (luale introduce una nuova 
specie di cura, in dati casi, pei puberi minori di 25 



(**) Cfr. WiLLEMs, Le Sénat de la républ, romaine, 2.* ediz. 
Paris, 1885, II, pag 85-6, 102 e segg. ; Le droit puhlique romain, 
5.» ed., Paris, 18^4, pagg. 180-2, 209. 

i^^) Gaio, 1, 185; Ulp., 11, 18. 

(^^ì Gaio, /. cit.; Tlp., l. cit. 
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anni f *). Altre mirano alla conservazione della famiglia, 
impedendo nel patrimonio familiare le smodate libe- 
ralità del padrefamilia ad estranei, a danno dei com- 
partecipi attuali di quella, o dei continuatori (heredes) : 
cosi la lex Cincia (550) che fissa un limite, oggidì a 
noi ignoto, alle donazioni (^*); la lex Furia testamen- 
taria (anteriore al 585) che vieta negli atti di ultima 
volontà disposizioni di legato oltre a un dato valore (^^); 
la lex Voconia (585) che vieta disposizioni di legato 
per un valore superiore a quello dei beni destinati 
air erede ed interdice alle donne la capacità di eredi- 
tare dai non parenti ascritti alla 1.* classe del censo (^*). 
Altre leggi ancora intendono a liberare il campo 
contrattuale da troppo rigorose applicazioni d' istituti 
e principi! derivanti dalla prisca costituzione, e a 
scioglierla dal formalismo che prima la ratteneva, 
giusta le occorrenze venutesi presentando coi più ampi 
e vari . commerci. Cosi le leggi Appuleia, Cicereia e 
Furia^ che mitigano le responsabilità derivanti dalla 
garanzia personale assunta pe' debiti altrui (^^) ; cosi 



(31) Plauto, Pseud. 1, 3, 69-70; Rud, 5,3, 24-6; Cic, de nat. 
deor. 3, 30, 74; Lex lulia munic. 8, 34-40. 

(3«) Livio, 34, 4; Tac, Ann, 11, 5; 13, 42; 15,20; Pesto, v. mune- 
ralis; Cic. , de or. 2, 71, 286; de senect. 4; Plinio, Epist. 5, 21; 
Dione Cass., 44, 18; Vat, Fr. 260 e segg. Cfr. Ascoli, Sulla legge 
Cincia, Bull, d, i. d. d. r. , VI, pag. 175. 

(83) Varr., de l, L 9, 83; Gaio, 2, 225; Ulp., 1, 2; Vat Fr. 301. 

M Cic, Verr, 1, Ì2-S; de republ. 3, 10, 17; Gaio, 2, 226. 274. 

(35) Gaio, 3,' 121-4. Intorno all' erronea attribuzione della lex Furia 
ad epoca anteriore al secolo VI, cfr. le decisive osservazioni del Padel- 
lktti. Storia, pagg. 326 e segg. La stessa lex Appuleia^ benché 
anteriore alla Furia, essendo stata applicata nelle provincie, deve attri- 
buirsi al secolo VI. 
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le leg^i Silia e Calpurnia^ clie introducono pei casi, 
in cui si contenda sopra una certa pecunia o una 
certa res, una legis actio più sollecita per dar corso 
alla contestazione (^^); cosi finalmente, forse in sullo 
scorcio di quello stesso secolo, la lex Aebutia^ la 
([uale abolisce i)er le parti contendenti la necessità 
di osservare davanti al magistrato, neir esposizione 
delle rispettive pretese, date formalità di atti e di 
parole (legis actiones) e induce il sistema per cui il 
magistrato, [)resa cognizione di quelle comunque espo- 
stegli, le concreta in uno schema (formula) con cui 
rinvia le parti al giudice di fatto (^'). Altre disciplinano 
responsabilità da atti lesivi dell' altrui diritto, ma non 
aventi i caratteri delle figure delittuose fino ad allora 
fissate: cosi la lex Aquilia de damno da taluni attri- 
buita al 4G8 sulla fede di Teofilo, ma più probabilmente 
riferibile al secolo successivo (^*). determinano nuove 
norme per dati modi d' acciuisto delle cose, in ispecie 
per via di possesso continuato (usucapio), secondo 
le esigenze della più larga sfera di soggetti onde 
coir espandersi della città V acquisto può operarsi : 
cosi la lex Atinia, dello scorcio del secolo VI, deter- 
mina anche per le cose estorte con violenza V inap- 
I)licabilità d(^ir usucapio, che fino ad allora si era limi- 
tata alle cose rubate (^s^»"). 



(3«) Gaio, 4, 18. 

(3') Gaio, 4, 30-1; Gell., 16, 10, 8. 

(3^) Teoph. , 4, 3. Sulla data della lex Aquilia^ è certo soltanto 
ch'essa è anteriore al ()78 dall'accenno pòrtoci da Cicerone, prò 
TulL 9. Cfr. anche Brut, 34, 131. 

(38bii) Gell. , 17, 7. 
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Tra lo scorcio del secolo VI e il principio del VII 
son pure da notare le leges Porciae; le quali estendono 
6 rafforzano la difesa della personalità del cittadino 
di contro all' iniperium del magistrato giusdicente , 
interdicendogli V uso delle battiture , ed estendendo 
r applicabilità della prococatio anche alle condanne 
<la lui pronunziate nell' esercizio militare del suo 
imperium: le ciuali per la lex Valeria ne erano 
sottratte C). 

Ed è pur della fine di (luel secolo ima memoranda 
legge di diritto pubblico, intervenuta a disciplinare 
espressamente una norma, certo pure osservata dianzi 
nel fatto tacitamente : per la quale, cioè, tra le varie 
i»:estioni di magistrature da parte di uno stesso cit- 
tadino doveva intercedere lo spazio di un anno (fe^r 
Vinta annalis) (^^). 

§ 8. Alcune leggi del secolo VII api)ortano nuove 
discipline al modo stesso di esercitare l'attività le- 
gislativa, conforme ad esigenze che accusano già 
l'avanzare della corruzione nella vita politica. Tali le 
leges tabellariae , che trasformano il sistema di vo- 
tazione, di imbblico e orale in segreto e scritto, 
prima per affari elettorali, poi per i giudiziari e final- 
mente per i legislativi: Gabinia, 615; Cassia^ 617 
(fuori che per la perduellio a cui il voto segreto fu 
esteso colla lex Caelia^ 647); Papi ria ^ 623 (^'). Tali 



(3«) Liv., 10, 9; Cic, de rep., 2, 31, 54; 'pro Rab,, 3, 8, 4, 13; 
€fr. ZuMPT, JDas Criminalr. d, rom. RepubL, Berlin, 1856-68, I, 2, 
pagg. 47 e segg. ; MoMMSEN, Rom. Strafrecht^ Leipzig, 1899, pag. 31, n. 3. 

(<0) Liv., 40, 44. 

(^*) Cic de leg. 3, 15-6, 34-35; Lael. 12; de leg. agr, 2, 2; 
,Brut. 25-7; pro Sest. 48. 
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ancora le leggi CaeciUa IHdia e Licinia luniay, 
riguardanti rispettivamente i tennini da osservarsi tra 
la propf>sta e la votazione della le.c e la corrispon- 
denza del testo proposto a (|uello da sottojKirsi alla 
votazione stessa ( cfr. il § 11 ). 

Ma più in particr)lare provvedono ai nuovi e mol- 
teplici uffici di carattere sociale e politico, che lo Stato 
viene più e più assumend<ì, le leggi agrarie dei Gracchi 
(621, 625, 631); e altra anonima emanata nel 643 con 
opposta tendenza ("); (luelle numerose regolatrici delle 
frumentationes ("); quelle suntuarie C^)\ e finalmente 
le penali sulla concussione (crimen repetundarum) (^^); 
sui brogli elettorali (Calpurnia de amhitu 687; Tullia 
de amhitu 691) (**); sul crimen maiestatis (Appuleia, 
653; Varia, 664) C); sulla violenza ( Plautia de 



{<*) Appian., de beli. cit. 1. M3; Pllt., Ti. Gracc. 8-13; Cic.» 
prò Sex. 48, 103; de leg. agr, 2, 12; Brut 36, 136; de or. 2, 70. 

(") Cornelia (App., 1, 21 ; Cic, Tttsc, 3,20); Ociavia {Cic, de off. 
2, 21; Brut. 62); Terentia et Cassia (Cia, in Verr. 2, 3, 70, 163; 2, 
5, 21); Clodia (AscoN., in Pis. 9: Dio Cass., 38, 13). Cfr. Marquardt^ 
Staatsverfassunff, II, p. 106 e segg. 

(*^) Oppia (Liv., 34, 1, 8; Tac, Ann, 3, 33; Val. Mass., 9, 1; 
Geli.., 10, 23; 17, 6). Per le successive leggi sumptuariae o cibariae^ 
cfr. ì due testi capitali di Gellio, 2, 24, e di Macrob., Sat, 2, 13. 

(^5) Calpurnia (Cic, Brut.y 27, 106; t« Verr. 2, 3, 84, 195; 2, 4, 
25, 56, -de off. 2, 21); Acilia (in Verr. 1, 17, 51); Servilia {Brut. 
62, 224; io Verr. 1, l, 9, 26). Un elenco delle leggi sulla coacussione 
è porto dal Mommsex, Rnmisches Strafrecht, P^g* "^5 e segg. 

1^^) Per le varie leggi sul!' ambitus cfr. Mommsen, Strafrecht, 
piigg. 8()5 e segg. 

(^*) Cic, de or. 2, 75, 307; 2, 49, 201 ; Val. Mass., 8, 5, 2; Asc., 
prò Scaur. 22; cfr. Mommsen, Strofr., pag. 198, note 1 e 2. 
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viy 677) ("), che preludiano alla cospicua legislazione 
penale di Siila {ìeges Corneliae, 672-4) (*^). 

È pure nella seconda metà di quel secolo die 
Roma si espande omai all'Italia, colla lex Julia 
del 664 di L. Giulio Cesare, che accorda dopo la 
guerra sociale la cittadinanza agli alleati italici che 
non preferisser a questa la propria autonomia (***), e 
colla lex Plautia Papiria dell' anno appresso; la quale 
r estende agli abitanti delle città federate, che dichia- 
rino entro due mesi al pretore urbano il fatto del 
loro domicilio in Italia, e la loro intenzione di acqui- 
stare la detta cittadinanza (•'^*). 

§ 9. Appresso, da Cesare dittatore si denominano 
due leggi, delle quali V una del 705 estende la citta- 
dinanza agli abitanti delle stesse città transpadane (^*), 
l'altra, la lulia municipalis^ riordina in modo uniforme 
la costituzione dei gruppi urbani italici ("). Altre 



(**) Cic, prò CaeL 29, 70; Sall., Cat 31. Cfr. Mommsen, Strafr. 
pag. 654, n. 2. 

(*') Sul crimen repetundarum (Cic., prò Rab, Post. 4); suir am- 
bitus (SchoL Bob. in Cic. prò Sulla 361); sul crimen maiestatis (Cic, 
in Pis. 21, 50; prò Cluent. 35, 97; in Verr. 1, 5, 12; Epist 3, 11, 2) 
sull'omicidio e il venefìzio (D. 48, 8; Cod. 9, 16; Paolo, 5, 23, 5 
Coli. 1, 3, 1); suirtm«rfa (i). 48, 2, 12, 4; 47, 10, 7; Paolo, 5, 4, 8) 
sul falso (Cic, in Verr. 2, 1, 42, 108; Paolo, 5, 25; D. 48, 10 
Cod. 9, 22). 

{^) Appian., De beli, civ.^ 49; Cic, prò Balh. 8; Gell., 4, 4, 3; 
Vell., 2, 16. 

(*') Cic, prò Arch. 4. 

(«) Dione Cash., 41, 36. 

(*') Mommsen, Corpus inscriptionum latinarum^ 1, n. 206, pag. 119. 
Cfr. più oltre il cap. XIII, § 2. 
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maturano riforme in ordinamenti ed istituti già disci- 
plinati da leggi precedenti. Cosi la le.i' Julia iudicìaria, 
che al)oll forse V applicabilità delle legis actiones 
in (juei casi in cui esse eran persistite ancora, dopo la 
lex Aebutia\ e alla quale si connette la posteriore 
lex Julia iudiciorum privatorum di Cesare Otta- 
viano (*^). Cosi pure la lex Falcidia (714) volta al 
fine medesimo che la Furia e la Voconia, di assi- 
curare, cioò, air erede una parte del patrimonio del 
defunto, eh' essa determinò precisamente in y^ ("). 

E nel momento d' Ottaviano che può dirsi si abbia 
r esplicazione estrema dell' attività legislativa dei 
comizi. Questa si volge in parte al diritto penale (^®), e 
in parte intende ad affidare stabilmente allo Stato certi 
uffici classicamente proprii della famiglia, provvedendo 
con ciò al rilassamento avanzatosi di questa. Così colla 
lex Julia de adulteriis, che eleva a cvimen l'adulterio 
(730) (^*), colle leggi Julia de maritandis ordinibus 
(757) e I\ii>ia J\)ppitea (702) (^^), fuse in una sola e 
rivolte a favorire la procreazione della prole, come 



(5<) Gaio, 4, 30. 104. 

(55) Gaio, 2, 227; Ulp., 24, 32; Paolo, 3, 8; Dione Cass., 48, 43. 

(56) Suira/>j6i7M5 (SvETON., Oct, 34; Tac, Ann, 1, 2, 15; Paolo, 
5, 30»; D, 48, 14; Cod. 9, 26); sulla vis pubiica e pHvata (Paolo, 
5, 26; D. 4S, 6. 7; Cod, 9, 12); sul peculato (Paolo, 5, 27; D. 48, 
13); sul crimen annonae (D. 48, 12). 

(5'"?) Paolo, 2, U\ Coli 4; D. 48, 5; Cod, 9, 9. 

(58) Gaio, 1, 145; Ulp., 16, 32. Designazioni distinte delle due 
leggi si hanno in Gaio, 2, 111. 178. 206, 208. 286; Ulp., Vai. Fr, 
216. 218 ; lieg. 1, 21; 11, 20: 19, 17 ; 24, 12. Intorno al loro rapporto 
cfr. JòRS, T'cf>er dns Verhnltniss der lex Julia de marit. ordin, zur 
lex Po pia Poppnetu Bonn. 1882. 
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interesse supremo d' ordine pubblico, di cui la potestà 
pubblica viene ad ingerirsi. 

§ 10. Costituito il principato, la funzione legisla- 
tiva dei comizi, per quanto non. abolita costituzional- 
mente, viene estinguendosi nel fatto. Non ne persiste, 
nel corso del I secolo, che qualche lieve vestigio (sempre 
più in quegli avviamenti e con quei caratteri che si 
son già scorti) nelle leggi limitatrici delle manomis- 
sioni (Aelia Sentia, 3 d. C. (^°) e Fujìa Caninia, 7. d. 
C.) (^^) e nella lunia Norbana (18. d. C), che deter- 
mina la condizione dei manomessi in contravvenzione 
alla prima di quelle ("); nella lex Visellia (23 d. C), 



(5») Gaio, 1, 18; Ulp., 1, 12; Fr. Dosith, 13. 

(^) Gaio, 1, 42-3; Ulp., 1, 24; Paolo, 4, 14; Inst 1, 7; Cod, 7, 3. 

(«») Gaio, 1, 22; Inst 1, 5, 3. 

Junia Norbana è solo nelle Istituzioni giustinianee, 1, 5, 3; mentre 
altrove la legge si designa solo coir appellativo di lunia. Mommsen, 
Jahrb. di Bekrer, pag. 333; Rom, Staatsr.^ Ili, pag. 626, nota 1, pre- 
senta il dubbio che T aggiunta di Norbana sia dovuta ad un' inter- 
polazione. 

Sul rapporto tra la legge lunia (Norbana f ) colla legge Aelia Sentia 
abbiamo riferita qui la communis opinio (cfr. Padelletti, Storia, 
cap. 45, nota 4). Ma questa è oggidì molto discussa. Lo Schneider, 
IHe lex lunia Norbana, nella Z. d. S. S., V , pagg. 225-55, ritiene la 
legge lunia precedente air Aelia Sentia. Contrariamente segue in 
sostanza la communis opinio il Cantarelli, I Latini luniani, nel- 
YArch. giur., XXIX, pagg. 3-31, e XXX, pagg. 41-177, e nella recen- 
sione al Portet, Les Latins luniens, Evreux, 1882, nella Rivista critica 
delle scienze soc. e giur., 1, 4. In parte s' accorda collo Schneider il 
Romanet du Caillaud, Comptes rend. de V Acad. des inscr, et beli, 
lettr., IX, pagg. 431 e segg.; lo combatte invece T Hòlder, Zur Frage 
von gegenseitigen VerfTltnisse der lex Aelia Sentia und lunia Nor- 
bana, nella Z, cit., VI, pagg. 205-25. Sul concetto ingegnosissimo, ma 
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che induce nuovi mridi con che costoro possono acqui- 
stare la cittadinanza C'ìi nella (ex Petronia^ che 
limita la potestà dei padroni sui seni, interdicendo 
loro di esporli alle fiere ("); nella lex lunia Veilaea. 
che determina la validità della istituzione ad erede 
del figlio nascituro, qualora la nascita di lui a\'\'enga 
precedentemente alla morte del testatore (**); e final- 
mente nella ie:r Claudia, che scioglie le donne dalla 
tutela legittima degli agnati: quest'ultima in ispecie 
ponendo in atto con ciò una riforma venutasi via via 
preparando col rilassamento della costituzione fami- 
liare, e già matura nel fatto e nel costume agli ultimi 
tempi della repubblica ("). 



§ 11. La legge romana è proprio un contratto pul)- 
blico espresso; proposto mediante il magistrato presi- 
dente il comizio legislativo e concluso fra i consociati 
obbligantisi reciprocamente ad osservarne il contenuto: 
generale iussurn populi, publica pactio, communis 
rei publicae sjjonsio^ come suonano le definizioni. Le 
quali spuntano dapprima, al solito, quando ne è, si può 
dire , morta la cosa, e s' avverte allora il bisogno 



strano, che iDforma il vecchio scritto del Vangerow, Ueber die Latini 
luniard^ Marburg, 1833, si veggano le acute osservazioni del Puchta, 
Cursus, § 218, pag. 112. 

(««) Ulp., 3, 5. 

(«3) Gell., 5, 14; MoD., D. 48, 8, 11, 1. 2; Marc, D. 18, 1, 42. 

(«*) SCAEV., D. 28, 2, 29, 11-2. 14. 

i") Gaio. 1, 157. ITI; Ulp., 11,8. 
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d' affermarla. Esse, per altro, si ripetono iiell' impero 
e fin nel diritto giustinianeo (*^). 

Tra la proposta della legge e la convocazione del 
comizio chiamato a deliberarne intercede mio spazio 
di tre settimane {trlnuni nundinum)^ prima osservato 
nel fatto, poi fissato da una lex Caecilia Didia del 
658 C"). E la proposta deve seguire con V affissione 
in pubblico del testo di quella (promulgano) ^ a cui 
s'aggiunge ad un dato momento (in forza di una 
lex Licinia lunia del 692) il deposito di una copia 
di esso testo dlV aerarium (®*), allo scopo d'assi- 
curare che non vi si apportino mutamenti. Nel giorno 
prefisso alla votazione, al popolo riunito e disposto 
per centurie o per tribù (secondo che si tratti di 
comizi centuriati o tributi) il magistrato (rappresen- 
tante in ciò del popolo, giusta il suo ufficio) proponente 
e presidente il comizio rivolge solenne invito a pro- 
nunziarsi : velitis iubeatiSy rogo vos; e l' invito stesso 
si dice rogatio. La risposta affermativa o negativa 
{uti rogas (*^) o antiquo ('**) ) è data per unità di 



(•«) Capitone, in Qkll., 10, 20, 2; Pap., D, 1, 3, 11. Cfr. pure Cic, 
de inv, 2, 45, 124: qtiod populi iussu sanctum est; Auct. ad Herenn., 
2, 13, 19. Pel contrapposto di lex a privilegium cfr. de inv. 1, 38, 
69: hoc quidem satis consideraium est, nuUam esse legem nisi rei 
publicae causa scriptam; de leg, 3, 19, 44 : in privatos homines 
leges ferri noluerunt; id est enim privilegium. 

(«') Cia, prò domo 16, 41 ; prò Sest, 64, 135 ; SchoL Bob, p. 310. 

(•«) Cic, de leg. 3, 4, 11 5 Sch. Bob. cit. 

(•') Cic, de leg. 2, 10, 24: uti rogas possim dicere. 

C^) Cic, de leg. 3, 17, 38: vos quidem, ut video^ legetn anti- 
quastìs sine tabella. 
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voto o per capi (di nuovo secondo che il comizio 
sia centuriato o tributo): ed è orale e pubblica fino 
alle leg^i così dette tabellarie del secolo Yll ; le quali 
vi sostituiscono il voto scritto e segreto. Terminato 
lo* scrutinio, ha luogo la enunciazione (renuntiatio) 
dei voti, e la maggioranza favorevole delle unità di 
voto o dei singoli votanti assicura 1' approvazione 
della legge. Fino a mezzo circa del secolo V, la 
legge non ò obbligatoria se non quando, dopo votata 
dai comizi, ottenga V auctoritas del Senato (rxitrum 
auctoritas). Le leggi Publilia e Maenia sostituiscono, 
circa a (juel momento, ^\V auctoritas successiva, la pre- 
ventiva, da prestarsi agli schemi di legge da proporsi 
ai comizi ('^) ; e però da allora lo schema di legge, il 
([uale dalla renuntiatio dei voti resulti approvato dalla 
maggioranza delle unità di voto, assume senz' altro 
obbligatorietà di legge: e ciò è esteso poco appresso 
dalla legge Hortensia anche ai plebisciti. 

Air obbligatorietà della legge sembra non fosse 
mai necessaria altra forma di pubblicazione ulteriore, 
apposita : né in ispecie V alflssione sopra tavole del 
testo approvatone, ciuale per altro nel fatto si ebbe 
certo normalmente ('*). Il testo della legge comprende 
necessariamente tre parti : V indicazione del propo- 
nente, dal cui noinen è designata, e del giorno e del 
luogo della votazione e della prima unità o del primo 



('») Livio, 8, 12. 15. Cfr. Mommsen, Staatsr. Ili, 2, pagg. 1037 e 
segg. (trad. fp. VII, pagg. 236 e segg.) 

("2) Cfr. MoMMSEN, Sui modi vtsati da* Romani nel conservare e 
pubblicare le leggi. Annali dell* ist di corr. archeoL XXX, pagg. 181 
e segg.; Staatsr. I, pag. 255 (trad. fr. I, pag. 301); Krùger, Gesch.y 
pag. 18 (trad. fp. pag. 23). 
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cittadino chiamato a votarla (praescriptio) ; il testo 
sul quale il magistrato invitò V assemblea a dare il 
voto, colla menzione dell' invito stesso (vogatio) ; e 
le comminatorie relative itigli atti posti in essere in 
contravvenzione al disposto della legge stessa (sanctio). 

12. Allato della lex rimane sempre, benché via via 
})iù ristretta, (luale fonte di diritto la consuetudine ; 
che pure emana (ed anzi tanto più dacché più diret- 
tamente e m^eramentc ne emana ) dalla concorde 
volontà dei consociati, ed ha in questa al pari che 
la lex il suo essere e fondamento, distinguendosene 
solo per la maniera esterna di manifestazione, tacita 
anziché espressa ("'). In essa assumono via via la 
necessaria appropriata determinazione le esigenze via 
via procedenti dalla vita nello stato; essa precede di 
assai la lenta e tardiva determinazione espressa per 
via di lex\ essa s'avanza nelle ricognizioni dei magi- 
strati e colla produzione della giurisprudenza; per 
altro con intensità differente ne' vari momenti, secondo 
il vario atteggiarsi delle dette esigenze. 



("') GiUL. , D. 1, 3, 32, 1 : nam cum ipsae leges nulla alia ex 
causa nos teneant, quam quod iudicio populi receptae sunt, merito 
et ea, quae sine ulto scripto populus probavit, tenebunt omnes. 

Ermog. , fr. 35 J). eod, : et ea, quae longa consuetudine com- 
probata sunt ac per annos plurimos observata^ velut tacita civium 
conventio non minus quam ea quae scripta sunt tura servantur. 
PaoLm, fr. 36 D. eod: immo magnae auctoritatis hoc ius habetur^ quod 
in tantum probatum est^ ut non fuerit necesse scripto id comprefiendere. 
Pel rapporto tra il fr. 32 § 1 cit. e la costituzione di Costantino, 
C. 8, 52 (53), 2, iatesa a limitare il valore della consuetudine, in ispecie 
nel suo conflitto con una legge scritta, cfr. Scialoia, Sulla costituz. 
2 Cori quid sit longa consuetudo , Arch. giur. XXIV, pagg. 420-37. 



CAPITOLO II 



La giurisprudenza nella repubblica. 

§ 1. Né le XII Tavole, ne le altre leggi successive 
potevano dare ai singoli rapporti una disciplina cosi 
larga e precisa, da bastare ad ogni esigenza della vita 
e da seguirla nel suo progressivo svolgimento; cosi 
che riuscisse inutile l'elaborazione delle singole norme 
di quelle, per adattarle via via ai nuovi bisogni. 

È codesta elaborazione che si designa coli' appel- 
lativo di interpretatio o disputatioj'ori. Essa rimane 
affidata ai Pontefici (^), ai quali anche prima era 
riserbata la conoscenza e l' interpretazione dei mores; 
cosi come rimane pure di loro spettanza la deter- 
minazione delle solennità di parole e di atti necessarie 
per la rivendicazione e la tutela dei singoli diritti 
riconosciuti dalle XII Tavole e dalle altre leggi (legis 
actìones)] e la designazione dei giorni idonei per esperir 
giudizi (dies fasti) C). Per l'importanza di cotali 



(>) POMP., D. 1, 2, 2, 5; Cic, de or. 1. 38 
(«) PoMP., D. 1, 2, 2, 6. 
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funzioni sostanziali e formali rimaste ai Pontefici nel- 
r elaborazione e neir applicazione del diritto, può dirsi 
dunque con Livio esser tuttora in quel tempo civile 
ius in penetralibus jx)ntijlcum repositum (^). 

§ 2. Senonchè Livio stesso soggiunge essersi com- 
piuto, a mezzo il V secolo, un passo decisivo nel 
distacco del diritto dalla cognizione de' Pontefici, in 
grazia di un Cn. Flavio. Costui, egli racconta, fastos.,.. 
circa forum in albo proposuity ut^ quando lege agi 
fX)88et, sciretur C) ; e cioè pubblicò (secondo che Pom- 
ponio determina) uno schema di legis actiones e un 
prospetto dei dies fasti ^ sottraendolo al pontefice 
Appio Claudio, di cui godeva la dimestichezza come 
scriba di lui e figliuolo di un suo liberto (^). La tra- 
dizione intorno a cotale schema, che dal divulgatore 
si sarebbe designato ius Flavianum, non e' è ragione 
di respingerla; i)er ([uanto si presenti attorniata da 
elementi fantastici, come il trafugamento dello scriba 
al patrono, e gli alti premi decretati dal popolo a 
Flavio; e per quanto possa anche supporsi che la 
qualifica data a costui di scriba derivi dallo scambio 
degli annalisti fra tale ufficio e quello degli scribae 
pontificis^ ossia dei Pontefici stessi che poi si chia- 
marono minori e che erano incaricati della redazione 
del calendario (^). E però da quel momento può 



(') Livio, 9, 46, 5. 

(^) Livio, 1. cit. ; Val. Mass., 2, 5, 2. 

(S) PoMP., J). 1, 2, 2, 7. 

(*) Macrob, Saiurn, 1, 15, 9. Cosi Pais, Storia 1, 2, pagg. 570-1. 
Attribuiscono la pubblicazione delle legis actiones ad Appio Claudio stesso 
il MoMMSEN, RÓmische Forschungen I, pag. 301 e segg. ed il Krùger, 
Gesch.y pag. 29 (trad. fr. pag. 39). 
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farsi datare in certo senso un primo embrionale 
lavorio di giurisprudenza indipendente dalla disputatio 
dei Pontefici. 

È da allora che si comincia infatti a notare 
(lualche nome di giureconsulto. Pomponio cita un 
Sempronio Soko, un Scipione Nasica, un Q. Mas- 
simo, un P. Atilio o Acilio Sapiens, un P. Elio 
Peto, altrimenti ignoti ('). Ed è da pochi lustri più 
tardi clic data Y inizio di un insegn'amento pratico 
di diritto data dal pontefice plebeo Tiberio Corun- 
CANio, coir ammettere ascoltatori alle sue decisioni 
di quesiti propostigli (*). Col che si vennero disvi- 
luppando i germi già posti, giungendosi a mezzo 
del secolo VI, in cui fiorisce Sesto Elio ; che segna , 
in quell'antico periodo della giurisprudenza, un'orma 
rimasta di poi memoranda. Sesto F^lio è ricordato da 
qualche giurista successivo : e da Pomponio gli è 
attribuita un' opera designata dal nome di lui ius 
Aelianum, o anche Trìpertita, dalla partizione di essa 
in tre parti, comprendenti rispettivamente la tratta- 
zione degli istituti fissati dalle XII Tavole, di quelli 
introdotti via via dalla disputatio fori^ e finalmente 
un imovo prospetto delle legìs actiones C). 



(') PoMP., D. 1, 2, 2, 37-8. 

(8) POMP., D. 1, 2, 2, 38. 

(^) PoMP. , D. 1, 2, 2, 7. I pochi altri passi, olire a codesto, che 
accennaDO ai Tripertita di S. Elio sono raccolti dall'HuscHKE, Jurispru- 
dentiae anteiusHnianae quae supersunt 5 ed., Lipsia, 1886, pagg. 1-2 
(e sul contenuto di codesto libro cfr. il cap. XI, § 12) e dal Bremer, Juri- 
sprudentìae antehadrianae quae supersunt y pars l, Lipsiae, 1896, 
pagg. 13 e segg. (insieme coi ricordi criticamente disposti e valutati 
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§ 3. Dopo S. Elio, r elenco dei giureconsulti che ci 
porge Pomponio comprende vari nomi: dei due Catoni, 
il padre (m. 605) C) e il figlio Liciniano (m. 60:^) C), 
di Bruto (**) e di Manilio C^) (vissuti in sul principio 
del secolo VII), di P. Micio Scevola ('^), di P. Ru- 
TiLio Rufo (*^), di Aulo Verginio (*^), di Q. Tube- 
RONE (*'), di Sesto Pompeo ('*), di Celio Anti- 
PATER C^), di L. Licinio Crasso ('°), di P. Licinio 
Crasso Muciano ("). E a questi è da aggiungere 
il nome di C. Livio Druso, notato da Cicerone e da 
Celso ("), e di Q. Mucio Scevola l'Augure, notato da 
Cicerone ("). Quasi tutti costoro trovansi citati qualche 
volta anche da altri giuristi, e di taluno sono ricordati 
dal titolo gli scritti. Così i commentava iuris civilis 



intorno alla vita di questo come degli altri giuristi che vi si com- 
prendono) e dal Lenel, Palingenesia iuris civilis -s Lipsiae, 1889, l, 
col. 1 (sulla quale cfr. il cap. Xll, § 3). 

(*°) Cfr. HuscHKE, op. cit.^ pag. 2: Bremer, oj3. ci7. , l, pagg. 16-8. 

('*) Bremer, I, pag. 19-22; Lenel, I, c. 125-6, non si pronunzia circa 
le riferìbilità al padre o al figlio delle opinioni citate col nome di Catone. 

(") HuscHKB, pag. 6; Bremer, I, pagg. 22-5; Lenel, I, 77-8. 

(*3) HuscHHE, pagg. 5-6; Bremer, I, pagg. 25-7; Lenel, I, e. 589-90. 

(>^) Huschke, pagg. 6-7 ; Bremer, I, pagg. 32-4; Lenel, I, e. 755-6. 

C*^) Huschke, pag. 11; Bremer, I, pagg. 43-5; Lenel, II, e. 185-8. 

(**) Bremer, I, pag. 109. 

(>') Bremer, I, pag. 42. 

(**) Bremer, I, pag. 43. 

(1^) Bremer, I, pag. 42. 

(") Bremer, I, pag. 46. 

(**) È confuso da Pomponio col precedente; ma è diverso da 
costui. Cfr. Krugbr, pag. 58 (trad. fr. pag. 77.). 

(") Bremer, I, pag. 27 ; Lenel, I, c. 171-2. 

(*3) Bremer, I, pag. 36. 
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di Catone Liciniano, libri de iure civili di Bruto, 
le Manilianae actiones di Manilio. Ma per valutare 
r opera loro manca ancora qualsivoglia appoggio ("). 

§ 4. Alquanto più noti ci sono invece i giuristi 
fioriti tra il secolo VII e l'VIII: coi quali soli può 
dirsi che la giurisprudenza veramente s' affermi : 
Q. Mugic Scevola (614-72) (") e i suoi discepoli, tra 
i quali emerge Aquilio Gallo (") ; Servio Sulpicio 
(m. 711) discepolo a sua volta di Aquilio ("); Alfeno 
Varo (") e Aulo Ofilio (*') discepoli di Servio ; ed 
altri ancora contemporanei a costoro, Aulo Ca- 
scELLio e®), C. Trebazio (^*) macstro a Labeone, Elio 
TuBERONE (^') ed Elio Gallo (^^). 



(•*) Il Bremer, I, pagg. 28 e segg.; 105 e segg., ha raccolti anche 
altri luoghi, in ispecie tratti dalle fonti storiche e letterarie, che citano 
altri nomi come di iurisconsulti : il valore dei quali rimane però del 
tutto ignoto. 

('5) HuscHKE, pag. 13; Bremkr, I, pagg. 48 e segg.; Lenel, I, 
e. 757-63. 

(•^) Huschre, pag. 18; Bremer, I, pag. 112; Lenel, I, e. 55-6. 

('^) Huschre, pagg. 91-4 ; Bremer, I, pagg. 139 e segg.; Lenel, II, 
e. 321-34. 

(**) Huschre, pag. 99 ; Bremer, I, pagg. 280 e segg. ; Lenel, I, 
e. 37-54. 

(*®) Bremer, I, pagg. 330 e segg.; Lenel, I, e. 795-804. 

(3®) Huschre, pag. 102; Bremer, I, pagg. 368 e segg. ; Lenel, I, 
e. 107-8. Cfr. DiRRSEN, Der Rechtsgelehrte Aulus Cascellius, 1858, 
negli Hinterlassene Schrift,^ Leipzig, 1871, I, pagg. 435 e segg. 

(3") Huschre, pag. 100; Bremer, I, pag. 376; Lenel, II, e. 343-52. 

(3*) Huschre, pag. 99; Bremer, I, pag. 358 e segg.; Lenel, II, 
e. 377-80. 

(*3) Huschre, pag. 99; Bremer, I, pagg. 245 e segg. ; Lenel, I, c. 1. 
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Certo r attività anche di codesti giuristi serbò in 
generale quel carattere essenzialmente pratico, che 
C'icerone colpiva pel tempo suo, additando quale ufflcio 
del giurista la perizia ad respondendum^ ad agendum^ 
ad cavendum C*). Come già Catone Liciniano e Livio 
Druso, anche Servio non è ricordato die quale autore di 
res/ìonm., raccolti poi nei digesta di Alfeno Varo C^). 
K come già P. Rutilio Rufo non ò ricordato che (juale 
inventore di una formula^ da lui denominata liuti- 
liana^ che serviva nella honorum venditio^ e Manilio 
I)er le Manilianae actiones che servivano di traccia 
alle conclusioni di negozi di compra; così anche 
Aquilio Gallo ò citato per una formula di stipulazione, 
<ia lui introdotta per novare obbligazioni preesistenti, 
pel cosi detto iudicium de dolo da lui primamente 
introdotto quando esercitò la pretura, e A. Cascellio 
ò ricordato pel iudicium denominato da lui Cascel- 
lianum: e cioè per manifestazioni di un' attività ancor 
rivolta ad agendum e ad cavendum ('"). 



(^*) Cic. , de or. 1, 48, 212: Sin autem quaereretur quisnam iuris 
consultus vere nominaretur, eum dicerem, qui legum ac consueiudinis 
eius qua privati in civitate uterentur^ et ad respondendum et ad 
agendum et ad cavendum peritus esset; Orat, 41, 141: in altera 
("sdì, iuris scientiaj persecutionum cautionumque praeceptio. Cfr. pure 
prò Mur, 9, 19. Intorno al carattere della giurisprudenza repubblicana 
può consultarsi il libro di P. JoRS, Róm, Rechtswissenschaft sur Zeit 
der Republik, Berlin, 1888 : le cui conclusioni non possono però accet- 
t^trsi senza molte riserve. 

(35) Cfr. Ferrini, Intorno ai digesti di Alfeno Varo^ Bull, d. i. 
d, d, r. IV, 1891, pagg. 1-16. 

(**) Ugual natura hanno probabilmente anche le actiones citate 
sotto il nome d' Ofllio. Cfr. 2). 33, 9, 3, 5, 8. 

8 



'M CAPITOLO II 

* 

(\>d(^stji loro informazione è però già animata 
(la un senso profondo e largo della vita giuridica, 
che nella pratica stessa determina creazioni rimaste 
di valor capitale anche di [)oi, come segnatamenti» 
quel iudiciuni de dolo di A(iuilio. E s' inizia pure* 
già allora T elaborazione sistematica del ìuh cicile, 
costituito cioè dalle XII Tavole e da leggi successive, 
o dalla disputatio^ ne' XVIII libri iuris civilis di 
Q, Mucio. Codesta prima elaborazione conservò intensa 
importanza fino in un'epoca assai lontana; sicché 
ancora nel momento adrianeo è studiata ed annotata 
da Lelio Felice, daPomponio e da Gaio. Ed esercitò certo 
un' intluenza intensa sopra V attività dei giuristi imme- 
diatamente successivi: taluno dei (inali, come Ser\io, 
vi api)ose note critiche (notata Muri o reprehensa 
Scaecolae capita) ed altri trattò di nuovo intorno al 
ius ricile, come Trebazio C^U Pure con Servio Tatti- 



(^*) PoMP., D. 1, 2, 2, 4 : Q. Mucius Publii filius pontifex niaximns 
ius civile primus constituit generatim in liòros decem et odo redigendo. 

I libri di Pomponio ad Q. Mucium consentono di ricostruire 
qualche linea del sistema originario di Q. Mucio; non però con la 
sicurezza e la larghezza dei particolari, con che lo ritenne rico- 
struibile il VoiGT, Aelius und Sabinus System^ nelle Ahhandl, derphiL 
hist. Klnsse der k, Sachs. Gesell. d. Wiss., VII, 1879. Il Lenel, Das 
Sxhinuss]fstem, Aus der Festgabe der R. u. Staatsrechts^oiss, Fak. 
zu Strassh, z, Doctorjub.v R. v. Ihering, Strassburg, 1892, pagg. 11-5, 
ha notato potersi trarre dai libri di Pomponio che Q. Mucio comin- 
ciava col trattato dei testamenti e dei legati, a cui seguiva la succes- 
sione legittima. Dopo tre libri di contenuto incerto, sembra che venisse 
il tema della servitù: dopo una nuova, lacuna appaion traccie della 
lejc Aquiìia^ indi degli statu liberi: nuova lacuna, poi il possesso 
fe r usucapione: ancora una lacuna, poi la vendita, e forse una rubrica 
de aqvn. Sefjue la comunione e la società, una rubrica de captivis 
et postU»iini(), e da ultimo un* altra de furtis. 
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vita dei giuristi comincia ad essere attratta, oltre che 
al ius civile così novellamente tracciato in guisa siste- 
matica, air editto pretorio. Già di lui si ricordano 
due libri ad Brutum consistenti in un commento 
air editto. E un nuovo commento più ampio e note- 
vole era redatto poco più tardi dal suo discepolo 
Ofìlio (^^), ricordato anche come autore d' altri minori 
scritti (de legibus^ libri iuiHs iKtrtiti, ad Atticum, 
actiones), nel tempo stesso a cui appartiene Alfeno 
\'aro , raccoglitore e ordinatore , ne' suoi digesta , 
dei responsi di Servio, e appartengono altri disce- 
poli di Servio, citati da Pomponio (inali autori di 
scritti riuniti poi da uno di essi, N amusa, in 140 
libri D. 

Non mancò neppure, per opera di Tuberone, un 
tentativo di elaborazione del diritto pubblico fatta con 
intenti di giurista (^^) ; nò qualche lavoro inteso a porre 
r archeologia e la grammatica a servigio del diritto, 
come il libro di Elio Gallo de verborum quae ad ius 
pertinent signijf catione (^'). 



(8«) PoMP., D. 1, 2, 2; 44. 

(^^) PoMP., D, 1, 2, 2, 44. Fra codesti auditores di Servio, Ateio e 
Cinna son citati anche da qualche posteriore giurista, oltre che da 
Pomponio. Cfr. Bremer, I, pagg. 369 e 272; Lenel, I, e. 72 e 171-2. 

i*^) Cfr. su Tuberone: Ferrini, nei Rendiconti dell* istituto lom- 
bardo^ XVIII, pagg. 905 e segg. 

(^*) Bremer, I, pagg. 245-52; Huschre, pagg. 94-8. 



CAPITOLO III 



Oli editti dei pretori e il ios honorarium. 

§ 1. Quel primo fiorimeiito della giurisprudenza > 
che s' afferma con Q. Mucio e coi discepoli immediati 
e mediati di lui, risente dell' espansione operatasi nella 
vita economica di Roma dopo le conquiste orientali, 
e già risponde a talune delle nuove esigenze venutesi 
avanzando in questa, in contrasto con gli istituti e 
rapporti della prisca ristretta vita quirizia. Ma codeste 
nuove esigenze trovano più particolai^e e diretto sod- 
disfacimento dall' attività del Pretore, e in ispecie 
neir editto eh' egli emana assumendo la magistratura- 

§ 2. Fino a tanto che la vita economica s' era 
svolta sopra la prisca base agricola, alla determina- 
zione delle norme < )bbligatorie per essa prov\^ede vano 
le leggi e la disputano applicate mediante il collegio 
dei Pontefici ; ed al praetor^ che la tradizione dice 
creato fin da una delle leggi Licinie del 387 coli' uf- 
ficio di aiutare i due pvaeitoves o consules preesistenti 
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neir amministrazione della giustizia (*), non toccò di 
esercitar questa altrimenti, e allora e per oltre un 
secolo e mezzo di poi, che coli' applicazione pura e 
semplice del ius civile; ne T editto potè contenere 
norme le quali in (jualche guisa ne esorbitassero (*)• 

§ 3. Ma r importanza del Pretore e dell' editto 
s'affermò quando appunto cotali regole delle leges e 
della disputano non rispondevano più ai bisogni. I più 
ampi commerci avevano esigenze di rapidità e di 
scioltezza , cui eran lungi dal poter provvedere le antiche 
forme solenni e gravi ; occorrevano nuove cautele ad 
accertare l'adempimento delle obbligazioni ; spuntavano 
nuove configurazioni pei rapporti sulle cose; si porgeva 
omai la necessità di svolgere, secondo l' affinato senso 
civile e contro la ripetizione di abusi comparsi, taluni 
elementi bensì impliciti già agli atti giuridici, ma 
sprovveduti di apposita perfetta difesa nell' antico 
ius civile. Lo stesso fondamento della costituzione 
familiare, che le leges e i primi mores presupponevano, 
s'indeboliva già da qualche lato per ceder luogo a 
nuovi rapporti fra singolo e singolo fondati sopra il 
mero fatto, sopra il vincolo naturale di sangue avan- 
zantesi allato e di contro a quelli. 

Eran nuovi costumi, e proprio nuove consuetudini, 
o eran nuovi sviluppi della coscienza giuridica comune, 
che si avanzavano e maturavano ; la cui ricognizione 
espressa non vediamo attuai^si né può attuai'si che 



(') Livio, 6, 42; 7, 1. 

{*) Cfr. in tal senso le giuste osservazioni del Pais, Storia, 1, 2, 
pagg. 627 e segg. 
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scarsamente e disagevolmeiite collo strumento tardo 
o complicato della legge; mentre si attua invece 
figilmentc e largamente per o]>era del Pretore. Cioè, 
coi mezzi giudiziari eh' egli ne accorda a chi si trovi 
in (luei dati rapporti cui le consuetudini e lo spirito 
l>ublilico additano già come bisognosi e degni di 
protezione giudiziaria, coattiva; o in ciucile condi- 
zioni ed esigenze di cui occorreva omai la tutehi 
espressa, non soccorrendo più T osservanza ed attua- 
zione di esse si)ontanea e stragiudiziale. 

Si attua insomma non altrimenti che con mezzi, 
i ({uali consistono segnatamente in azioni, con cui 
tali rapporti si i)osson far valere e il cui meccanismo 
formale è reso sciolto ed agevole dalla lex Aehutia 
(ìiuìicium dabOy actionetn daho), in garanzie con cui 
può accertarsene V osservanza (satìsdationes) , in 
divieti di carattere provvisorio ed amministrativo di 
contravvenirvi (interdicta)^ in inunissioni in i)Ossesso 
provvisorie o definitive (nìissiones in jHìSsessionem y 
honorum posscssìonesj ; oppure si attua in provvedi- 
menti, pei (inali i detti elementi impliciti agli atti giuri- 
dici ottengono tale imova ricognizione di conti-o al ius 
ci Cile che, formahnente almeno, non li considerava: 
o colla difesa (iwceptio) opponibile all'azione die 
vi contrasta, o colhx rescissione (in integriun /r- 
stitutio) del negozio già concluso in opposizione di 
(incolli. 

Il Pretore espressamente vien dichiarando nel- 
r Kdirtum (piali dei detti rapporti trovi di dovere e 
sarà per riconoscere con cotali mezzi: e T obbligato- 
rietà quindi per lui medesimo della ricognizione, secondo 
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la dicliiarazione premessane, formò poi oggetto aiipo- 
sito (li una lex Cornelia del 687 C). Egli si rende 
r aperto interprete o meglio una viva espressione in 
(luello delle nuove consuetudini assunte dalla vita, 
degli ognor nuovi portati o riflessi di essa; e dentro ad 
(^ssa di quel nuovo diritto che da lui è sol appresfì (* 
raccolto (viva vox iuris) non già creato, diritto anzi 
che il popolo stesso già si è venuto tacitamente costi- 
tuendo. 

Il valore dell'editto e delle ricognizioni adunatevi 
dura di per sé pel termine dell' anno i)refisso alla magi- 
stratura dell' edicente. Poiché tuttavia quelle cagioni 
che ve le determinarono, e le esigenze onde a lor 
volta queste son provocate non mutano in breve 
tempo, ma sì normalmente si continuano ed anzi pro- 
cedono e si fissano, così accade che ciascun Pretore 
confermi gran parte dell' editto del predecessore e 
che le dette ricognizioni tanto più alla prova e riprova 
si riaffermino, si svolgano, si perfezionino, sempre e 
vie meglio su quella medesima base, ed assumano 
pertanto un valore e vigore stabili, perenni ; mentre 
se ne accresce ognora, oltre l'importanza, la mole 
colle aggiunte che i nuovi Pretori vi recano, sia pel 
rinnovarsi delle dette esigenze, sia pel maturarsi 
di rapporti che dapprima ottengono protezione al 
loro presentarsi caso per caso e solo via via col 
loro ripetersi continuato e costante assorgono alla 



(^) AscoN., in Corn. p. 58 (Orell.); Dione Cass., 3t5, 23, 
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ricoguizioiic edittale in grazia di alcuno dei Pretori 
successivi C). 

Non è dunque meraviglia se il ius praetorium o 
honorarium assunse cosi ognor più estensione ed 
importanza cospicua allato del ius civile^ integrandolo 
derogandovi laddove occoree (*) ; se in sullo scorcio 
della repubblica potè sin parere a molti V editto una 
lex annua C) ; se allora tale nuova produzione 
attrasse V attenzione dei giuristi C) quale contrappo- 
sizione al ius civile per la larghezza e la libertà 
umana, che l'informava, per quello che già quei 
giuristi soglion designare coir appellativo molto vago 
ed indeterminato di aequitas o di aequtn bonum. 

§ 4. Tra gli istituti e rapporti che si fissano nel- 
r editto, non pochi rispondenti a cotale libertà umana, 
esistevan già nel diritto positivo d' altri popoli, dei 
Greci segnatamente; e però facevan parte di quello 



(*) AlcuQi criteri per la determinazione cronologica dei vàri editti 
di cui ci è serbata notizia' tentò di fissare il Dernburg, Uniersu- 
chungen ùber das Alter der einzelnen Satzungen des praetorischen 
Edicts, nei Festgabe f. A. W. Heffter, Berlin, 1873, pagg. 91-132. 

(^) Pap., i>. 1, 1, 7 : Ius praetorium est quod praetores introdu- 
xerunt adiuoaìtdi vel supplendi vel corrigendi iuris civilis gratin 
propter utilitalem publicam. 

(«) Cic, In Verr,, 2, 1, 42, 109. 

(') Appunto tra il secolo VI e il VII Vedicere e Vedictum diviene 
elemento capitale della vita comune. Un' eloquente , benché formale , 
manifestazione di ciò è data dal raffronto tra le comedie di Terenzio, 
nelle quali il senso di edictum appare vivamente, e quelle di Plauto, 
che non vi accennano affatto. Cfr. il mio studio II diritto privato nelle 
comedie di Terenzio, Arch. giur., L, 1893, pagg. 419 e segg. 
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che i giuristi chiamano ius gentium « quod apud 
omnes populos peraeque custodituv » (®), ina clic 
riesce cosi a diventare diritto positivo di Roma 
stessa. 

Non tutti però gli istituti di ius gentium^ segna- 
tamente fuori del campo patrimoniale e contrattuale, 
in cui il concetto di tale ius più particolarmente e 
vivamente s' accentua (^), sono assunti al diritto posi- 
tivo e resi cioè obbligatori fra cittadini. Altri lo sono 
soltanto nei rapporti fra stranieri, in quanto costoro 
appartengano a Stati, cui Roma abbia concesso il 
commercium, o nei rapporti fra essi e cittadini; e 
in grazia della ricognizione data agli istituti mede- 
simi neir editto del pvaetor qui inter peregvinos (o 
intcr cioes et peregrinos) ius dicit^ istituito nel 512 
di R. allato dell' antico pvaetor urbanus. Altri ancora 
lo sono nei rapporti fra gli stranieri appartenenti a 
certo territorio conciuistato oltre mare, in una data 
I)rovincia, o talvolta anche fra essi e i romani che 
vi risieggano, in grazia della ricognizione pòrtane dal 
magistrato preposto al governo della provincia stessa 
o incaricatovi della giurisdizione. Gli editti dei pro- 
pretori e dei proconsoli provinciali sogliono invero 
per taluni istituti e rapporti rimettersi all' editto 
del pretore urbano, che già li disciplina; mentre 
offrono poi apposita ricognizione di altri proprii 
al diritto locale di ciascuna provincia, impostivi o 



(«) Gaio, 1, 1. 

(^) Cfr. le acute osservazioni del Pernice, Parerga^ Zwn rówi. 
Gewohhheitsì'.^ Z, d. S, S. XX, 1899, pagg. 138 e segg. 
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l'imastivi djiUc condizioni etnologiche singolari di 
(luesta C^). 

Accade tuttavia che pel diffondersi e pel continuai-si 
degli scainhi e dei rapporti fra cittadini e stranieri, 
taluni di (juegli istituti penetrino nella vita stessa di 
Roma e passino via via, dalla ricognizione del praetor* 
/fcrcf/nnus o dei magistrati provinciali, a (luella del 
prete tor urbanus ; e anche, in grazia dell' influenza 
intensissima che neir impero V editto esercita sulle 
fonti stesse del ius dot le ^ alla ricognizione di senato- 
consulti e di costituzioni dei principi: e che però si 
verifichi un' influenza assidua del diritto peregrino e 
|)rovinciale su (luello stesso civile (**). (j>sl il con- 
trapposto, rigido e spiccato dapprima, fra il ius clcile 
e il iiìs gentiuìa s'attenua man mano; penetrano 
per (Mitro alla vigorosa com])agine di ciucilo i germi 
vitali di (luesto e vi si educano e crescono rigogliosi; 
tale ius (jentiuni diventa una parte componente ornai 
il tutto del diritto romano: e ([uesto nuovo influisci* 



{^^) Cic, Ad A(t. 6, 1, 15: Breve autem edictum est propter hanc 
meam Statpeatv, quod de duohus generibus edicendum putaviy quorum 
ìinum est provinciale, in quo est de rationibus civitalum, de aere 
alieno,de usura, de syngraphis, in eodem otnnia de publicanis, alterum, 
quod sine edicto satis comtnode transigi non potest, de hereditatum 
possessionibus, de bonis (^possidendisj vendendis, magistris faciendiSy 
quoe ex edicto et postulari et fieri solent; tertium de reliquo iure 
dicendo OL-^pn^oy reliqui : dixi me de eo genere mea decreta ad edicta 
urbana accomodaturum, K cfr. su codesto passo fondamentale: Wlassak, 
Hdm. Processgesetze, Leipzig, 1888-91, II, pagg. 134 e segg. 

(^*) Capitali sono su codesto punto le ricerche di L. Mitteis, 
lieichsrecht und Voìhsrecht in den Ostlichen Prooimen des rììmischen 
Kaiserreìchs^ Leipzig, 1891. 



GLI EDITTI DEI PRETORI E IL lUS HONORARIUM 43 

pur suir antico, universalizzandolo via via, senz' ap- 
portare tuttavia scosse o distacchi al metodo di logica 
rigorosa e di osservanza alla tradizione con cui ognora 
procede, senza denaturarne il prisco carattere. 11 di- 
ritto romano si viene con ciò in codesta sua nuova 
parte, o in grazia di essa, accostando per certi tratti 
a quel ius naturale, di cui la filosofìa greca aveva 
recato il concetto, e verso cui era venuta destando 
nei giureconsulti V aspirazione , come dell' ideale di 
un diritto dettato dalla ragione univei'sale ed eterna (**). 

§ 5. Allato agli editti del pretore urbano e dei 
p»vernatori di provincia, che esercitarono codesta pro- 
fonda influenza sopra T elaborazione del diritto, esiste- 
vano in Roma editti di altri magistrati, in ispecie 
degli edili e dei censori, e questi determinarono la 
ricognizione di taluni istituti e rapporti, in relazione 
cogli uftìci speciali onde tali magistrati erano rispetti- 
vamente investiti: di vigilanza sui mercati, e sopra 
r amministrazione del patrimonio pubblico. Dalla 
disciplina data neir editto edilizio al commercio dei 



(**) Sul ius naturale cfr. Voigt, Ius natur, honum und aequum^ 
l^ipzig, 1856-76, I, pagg. 244 e segg. Intorno al suo rapporto col 
ius gentium v. Hildenbrand, Gesch. u, System der liechts. u. Staats- 
phiL^ Leipzig, 1860, pagg. 566 e segg. La rispondenza del concetto 
romano di ius naturale a quello del diritto dettato dalla ratio sostenne 
esaurientemente il Leist, Civ, Stud., I, 1854, pag. 33; IH, 1859, pagg. 3 
e segg.; Naturalis ratio und Natur der Sache, 1860; Civ. Stud.,l\\ 
1877, pagg. 1 e] segg.; Gracco ital. liechtsgesch, ^ Iena, 1884, § 32, 
pagg. 199 e segg. Una forte e geniale concezione del ius naturale 
fu presentata fra noi dal Brini, Jus naturale, Bologna, 1889. 
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servi e dei bestiami, ^iii ispecie pel caso d' esistenza 
in questi di vizi occulti, derivarono le azioni redhibi- 
toria e quanti minoris^ a prò del compratore di cosa 
affetta da alcuno di cotali vizi (*'). L' editto dei cen- 
sori regolava invece i rapporti che riguardavano la 
percezione delle pubbliche rendite assunta da publi- 
rani, il godimento delle acciue pul)bliche, la disciplina 
(lei terreni adiacenti alle vie pubbliche C*). 

Di cotale editto censorio non ci è pervenuto però 
alcuna parte ; al contrario dell' edilizio, di cui posse- 
diamo traccie nei commentari al pretorio, i quali ne 
trattavano in appendice. 



(*3) Cfr. MoMMSEN, Róm. SUtatsr, II, pagg. 462 e segg. (trad. fr. 
I^'» pagg. 161 e segg.). 

(") Cfr. MoMMSEN, Rom. Staatsr. II, pagg. 319 e segg. (trad. fr. 
IV, pagg. 151 e segg.); Pernice, Z. d. S., S., V, pag. 112. 
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I Benatooonsulti legislativi e le oostitnzioni 
dei principi. 

§ 1. Già in sullo scorcio della repubblica V attività 
legislativa dei comizi s' era venuta estinguendo, ed 
il Senato, classicamente corpo consultivo e di governo, 
aveva accennato ad assumersela, con altre funzioni di 
sovranità già proprie dei comizi popolari, e in rappre- 
sentanza del popolo. Di avviamento a tale assunzione 
aveva servito la facoltà riconosciuta al Senato, già 
nella classica costituzione, di accordare privilegi sotto 
riserva della ratifica successiva dei comizi e nei casi 
iV urgenza (*): e appunto 1' esercizio da parte di quello 
di tale facoltà, senza più T osservanza di codeste clas- 
siche condizioni. Da questo si passò alla determina- 
zione, per via di senatoconsulto, di norme generali. 
A Q. Mucio era già noto uno di cotali senatoconsulti 
con cui si vietava la proclamatio in libertaiem pel 
libero che avesse consentito d' esser venduto prctiì 
fKirticipandi causa (*); e circa contemporaneamente 



(*) AsooN., in Corn, 57. 

(«) PoMP., ad Q. Muc, 2>. 40, 13, 3; Paolo, D. 40, 12, 23 pr. 



4^) 
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con altro scMiatocousulto si configurava f usufrutto 
delle cose consumabili (quasi ususfrurtus) (^). 

La funzione legislativa è pertant(ì di fatto assunta 
senz' altro dal Senato in rappresentanza del i)opolo, 
coir iniziarsi dell' impero; l)enchè senz' intervento 
d' alcun atto dei publ)lici poteri volto a sopprimere 
costituzionalmente la classica spettanza di (juclla al 
popolo. E, nel corso del I secolo e del II, vari senato- 
ccìnsulti recano profonde riforme ad istituti di diritto, 
con valore di legge riconosciuto in pratica univei*sal- 
mente, non ostante qualche dubbio e discussione dei 
giuristi informantisi alla classica ripartizione dei 
poteri ed al carattei'e classico del Senato (^). 

§ 2. Alcuni di codesti S. C. intendono a por freno al- 
l' invadente rilassamento dei vincoli familiari, come il 
S. C. Velleiatio (4()), che vieta alle donne d'intercedere 
per debiti altrui (*'^), il Macedoniano (69-79), che rende 
annullal)ili dal padre i mutui contratti dai figli fami- 
lia (*); o a reprimere i corrotti costumi, come il 
Ciaudìano, che infligge la schiavitù alla libera con- 
giuntasi allo scliiavo altrui, la quale non abbandoni 



(3) Ulp., d. 7, 5, 1. 

{*) Gaio, 1, 4. Senatus consultum est quod senatus iubet atque 
constitxdty idque legis vicem optine^ quomvis fuerit quaesitum. 
PoMP., D. 1, 2, 2, 9: Deinde quia difficile plebs convenire coepiU popu- 
lus certe multo difficilius in tanta turba hominum, necessitas ipsri 
curam rei publicae ad senotum deduxit : ita coepit senatus se inter- 
ponere et quidquid constituisset observabatur, idque ius appellabatur 
senatus consultum, Ulpiano non ha invece più dubbi sulla spettanza 
del potere legislativo al Senato: D, 1, 3, 9. 

(^) Ulp., D. 1G, 1, 2. 1. 

(«) Ulp.. I). 14, (), 1 pr. 
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r unione dopo tre solenni diffide (denunrùtticmes) ('); o 
si connettono alle leggi Giulia e Papia, disconoscendo 
a certi matrimoni conchiusi in età troppo avanzata 
r efficacia a rendere i coniugi esenti dalle pene com- 
minate al celibato (S, C, Persiciano del 34 d. C, 
ClaudianOy Culvisiano del 61 d. C.) (*). Ai mali costumi 
ed air infedeltà dei servi, costituenti grave pericolo pub- 
blico, tendono a provvedere il S, C. Sii anicino^ tosto 
all'inizio dell'impero, ed altri che si ricollegano ad 
esso, connninando ai servi dimoranti col padrone 
rimasto ucciso una responsabilità penale per l'ucci- 
sione, e i)remiando colla libertà il servo scopritore 
dell' uccisore. (^^'') 

Altri inducono riforme resesi necessarie per 1' evo- 
luzione seguita nell'eredità in rapporto col disciogliei'si 
della fanìiglia antica: cosi il Trebellùtno (56) sui fldecom- 
inessi univereali, il (luale accentua la jìosizione preva- 
lente del fedecommessario a cui pervengono i l)eni, di 
contro a quella del fiduciario, erede formale (^) ; il Pega- 
siano (sotto Vespasiano), il (juale attribuisce ognora a 
(|uest'ultimo un quarto del patrimonio da restituirsi (*°); 
il Giooeruiano (129), che disciplina la restituzione del- 
l' eredità da parte dell' erede apparente o dell' ingiusto 
possessore che la ritenga ('^). 

fissano nella successione ereditaria il riconosci- 
mento del vincolo di sangue, afTermantesi nella nuova 



(7) Gaio, 1, 86, 91, 160; Ulp., il, 11. 

(*) l'LP., 16, 2-3; SvETON., Claud. 23. 

(8bir^ Paolo, 3, 5, 5; Dig. 29, 5. 

{») Gaio, 2, 253; Paolo, 4, 2; I-lp., D. 36, 1, 1, 2; ìnst, 2, 23, 4. 

0^) Gaio, 2, 254; Paolo, 4, 3, 3; Inst., 2, 23, 5; Ulp., 25, 14, 15. 

(») Ulp., D. 5, 3, 20, 6. 
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famiglia, come il S, C. Tertulliano (sotto Adriano) (/*) 
e r Orjiziano (178) (*^) inducenti le successioni della 
madre al figlio e viceversa; VAjlniano^ che obbliga il 
padre di (luattro figli, il quale ne dia uno in adozione 
ad altri, a lasciargli un quarto della propria succes- 
sione ('^); o pongono in atto (rilassandosi la classica 
familia) talune limitazioni ad attributi già impliciti nella 
potestà del padre su questa, e corrispondenti iid uffici 
assunti dallo Stato sopra i singoli : come il S. C Pian- 
(dano di poco anteriore ad Adriano ('^), e V altro S. C. di 
nome ignoto ('^), che limitano la facoltà del marito di 
accogliere noWù. familia la prole procreata dalla moglie, 
() dopo divorziatane, o nella costanza del matrimonio. 
Altri ancora pongono in atto la volontà intesa 
a disposizioni singolari di legato, liberamente da 
forme rigorose prima richieste : come il Neroniano (^") ; 
() intendono a guarentirne l'esecuzione, in quanto 
rivolta a disposizioni fedecommessarie della libertà, 
come in particolare vari S. C. del tempo di Traiano 
(RabrianOy Dasurniano, Artical ciano) ^ di Adriano 
(Vitrasiano) e di Commodo (lanciano) (*^). 

§ 3. Man mano tuttavia che il principato si con- 
solida, nel senatoconsulto diviene preminente e deci- 
siva r influenza del principe ; il quale usa farne la 

(") InsL, 3, 3, 2. 

(»3) Ulp., 2e, 7; Paolo, 4, 10; Inst, 3, 4, 2-4. 

(") Inst, 3, 1, 14: Giust., C. 8,47, (48) 10, 3. 

(»5) Ulp., D, 25, 3, 1 pr. 1; Paolo, 2, 24, 5. 

(»6) Ulp., D, 25, 3, 3, 1. 

(") Gaio, 2, 197; Ulp., 24, 11. 

(^8) Ulp., D. 40, 5, 26, 28. 30; Marc, fr. 51 D. eo^. 
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pro[)osta con un'apposita oratio. La maggior parte 
(lei senatoconsulti citati pel niornento di Marco Aurelio 
e ancor più dei Severi, anziché dal nome del magi- 
strato proponente, com' è uso denominarli nel prece- 
dente periodo, si trovano genericamente designati ex 
oratione D, Alarci, o ex oratione 1). D, Severi et 
Antonini; o, ancor più spesso, si trova ricordata solo 
r oratio di proposta del principe, senza che figuri più 
alcun cenno dell' approvazione formale del Senato, 
che la convertiva in senatoconsulto C^), Questo stesso 
si viene riducendo (!osl ad emanazione dell' attiviti 
h^gislativa esercitata dal principe. 



§ 4. Il principe assume però la funzione legislativa 
anche altrimenti che per codesta via: e cioè direttamente 
(unanando ordini suoi proprii, i quali si usa compren- 
dere colla designazione generica di constitutiones. 

Colali ordini sono talora emanati dal princii)e di 
sua propria iniziativa, o sotto forma di disposizioni 
generali obbligatorie per tutti, di edirta^ redatti in 
iscritto ed esposti in luogo pubblico, o di particolari 
istruzioni rivolte ai funzionari imperiali ed ai gover- 
natori delle Provincie senatorie, concepite in f(ìrma 
di mandata. altrimenti son provocati da contro- 
versie sottoposte al giudizio del principe, in prima 
istanza, in via straordinaria, o in grado di appello, 
da privati, o da magistrati, e consistono nelle decisioni 
di esse in forma di decreta ; o da (luestioni proposte 
al principe nelle consultationes o relationes di magi- 



ca®) Un elenco delle orationes principum in senatu hahitae tro- 
vasi nel RuDoRFF, Ròm. Rechtsg. I, pagg. 378 e segg. 

4 
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y strati () iiolle preces o suppìirationes di privati, (> 
' consistono nello risoluzioni di osse per rcscrì/ttu] lo 
/ (juali possono esser redatte in forma di epistoln diretta 
ai funzionari referentes^ o di semplice sitbscriptto ap- 
posta a piò del foglio stesso recante i lil)elli dei privati. 
A parte gli edic.ta^ che si ricollegano, almeno 
formalmente, al ius edicendi dato ai magistrati in 
generale, può dirsi che nei decreta e nei rescripta 
si esi)lichi novellamente e nel modo più caratteristico 
l'attività del principe nella legislazione; poiché in (luestì 
è pili agevole e vivo il distacco dalle classiche fun- 
zioni magistratuali, e di (luesti sono nella pratica sin- 
golarmente larghe ed importanti le applicazioni. La 
facoltà del principi^ di emanarli si fonda sopra una 
interpretazione, sempre più larga man mano che il 
princii)ato procede, del potere accordato ad Augusto ed 
ai suoi successori (come già prima a Cesare dittatore 
<^ ai triumviri) con una clausola ap{>osita della leggi^ 
sulla potestà tril)unizia e della quale la ie;c de im/terfo 
Vesjxfsiffni riferisce la fornuda: « Utìque qiuiecunque 
ex usu rei jmhlitae ntaiestateque divinarum humn- 
narufn juihlicaram pricatftrumque rerum esse ceti- 
seììit, ci (((/ere facere riis /xìtestasque sit ita^ utì dico 
Auf/usto,.. fiat » ('^). K prohal)ilmonte si ricollega al 
latissimo diritto, classicamente proprio dei Tribuni, di 
ordinare o d'impedire: per (juanto applicato allora 
con libertà e in atteggiamento del tutto nuovi (*M. 

Il i)rincip(^ può, valendosi di ([uel diritto, emanan» 
in genero degli ordini efficaci sopra (jualuncpie oggetto. 



(•*) Per la lex de impeHo Vespasiani, cfr. più oltre il cap. XIII, § 2. 
('*) Cos'i MoMMSEN, Staatsr,, II, pag. 869 (trad. fr. V. pagg. 185 

e, segg. 
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nel quale non abbisogni costituzionalmente né una 
legge, né V esenzione senatoria da una legge. Tali 
ordini, hanno, è vero, un carattere dapprincipio essen- 
zialmente personale ; dal quale consegue la loro revo- 
<iabilità da parte del principe stesso che li emana 
e la loro inefficacia alla morte di lui. Ma codesto 
carattere personale vien meno, via via che il princi- 
pato procede ed inclina a trasformarsi in monarchia. 
K specialmente e più presto vien meno appunto per 
quegli ordini che hainio natura e forma di decreto e 
di rescritto. Poiché è soprattutto con questi che il 
principe, muovendo da un'interpretazione e da un'a]>- 
plicazione sempre più larga del diritto, arriva ad 
introdurre le novità ed i distacchi più arditi. Essi, 
in quanto appunto importino novità, non ammesse in 
vista solo del caso particolare proposto, e per privi- 
legio, ma pronunziate in generale, e però anche per 
tutti i casi analoghi (constitutio generalis) sono man 
mano portati dai giureconsulti a comune notizia, sia 
])ure alquanto dopo la loro emanazione, e di tal guisa 
pubblicati (^'). E, lungi dal cadere inefficaci colla 
morte del principe che li ha emanati, si considerano 
riconfermati tacitamente dai singoli successori e assu- 
mono efficacia perpetua, rafforzata e guarentita dal 
giuramento prestato nel l."" di gennaio di ciascun 



(*') La pubblicazione diretta per via d'affissione, quale si ha pel 
rescritto di Gordiano contenuto nell' iscrizione di Scaptoparene (cfr. 
WoMMSEN, nella Z. d. S. S. XII, 1892, pagg. 246-67 ; e Girard nota 
alla trad. fr. dello StaaCsr. del medesimo, V, pagg. 194-5) doveva 
-essere solo eccezionale. Che la pubblicazione per affissione occorresse 
air obbligatorietà dei rescritti, e che non bastasse a questa la pub- 
blicità eh' essi assumevano dagli scritti del giuristi, come ritiene il 
■Girard, 1. cii, non ci sembra provato. 
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anno dai magistrati e dai senatori, di osservare gli 
acta anche degli antecessori del principe vivente. È 
per questa via che, allontanandosi dalle classiche attri- 
buzioni magistratuali, il principe assume dunque a 
poco a poco di fatto una vera e propria funzione 
legislativa. È fama di un principe, Traiano, che, inteso 
a revocare in vigore il prisco concetto del principato^ 
ricusò di risolvere questioni propostegli con rescritti ; 
(lacchè in essi veramente più facile riuscisse V arro- 
garsi facoltà troppo aliene da tal concetto ('^). 

Ma il numero e dei rescritti e dei decreti impor- 
tanti novità di diritto, e aventi funzione e valore di 
nuove leggi, si fa tosto e più che mai cospicuo sotto 
Adriano, e man mano poi sotto i principi successivi. 
Poco dopo Adriano, Gaio non dubita (1, 5) di attri- 
buire forza di legge alle consti tutiones in generale. 
Chò anzi, lasciando inavvertita la tradizione di questa 
trasformazione, egli attribuisce origine legittima alla 
funzione legislativa dei principi, affermando « nec 
umquam dubitatum est^ quin id legis vicem optineaty 
rum i/jse imperator per legein vnperium accipiat)) ("). 



('^)Capit., Macrin. 13: cum Traianus numquam libellìs respon- 
deritf ne ad alias causas facta praeferrentur quae ad gratiam com- 
posita viderentur, 

(«*) Cfr. PoMP., D. 1, 2, 2, 12: in Civita te nostra aut iure id est 
lege, constituitur... aut est principctlis constituiio^ id est ut quod ipse 
princeps constituit prò lege servetur ; Ui.p., D. 1, 4, 1 pr. Invoca per 
giustificare il valore legislativo delle costituzioni imperiali la lex regia 
quae de imperio eius fprincipisj lata est, V espressione non è 
classica, a significare la lex de imperio; ma il concetto che esprime, 
rispondente al senso tradizionale, dissuade forse dal ritenerla interpo- 
lata, come pure si voile. Cfr. Pernice. Z. d. S. .S., VI, pagg. 293-9. 



CAPITOLO V 



La giurisprudentxa nell'impero. Il vario conte- 
nuto ed aMimto degli «oritti di giurispru- 
denza. Il iu« respondendi. Le scuole. 

§ 1. L'editto pretorio e il ius hononivium^ che aveva 
già cominciato ad attrarre V attenzione di qualche giu- 
reconsulto repubblicano, costituisce tosto per quelli 
deir impero materia cospicua di studio e di elabora- 
zione nei commentari che costoro ne compongono 
(libri ad edictum); nei loro libri di digesta, consi- 
stenti in esegetiche interpretazioni dell' editto e di 
fonti di ius civile attinenti a materie trattate essenzial- 
mente da questo C)\ e finalmente nelle singole mono- 
gi'afle su istituti o rapporti di origine edittale. Allato 
del ius ìionorariiuìiy il ius civile ha un' elaborazione 
a sé e distinta nei libri ad Q. Alucium e nei libri 



(*) Sulla natara dei digesta cfr. Kruger, nella Z. d. S, S., VII, 
pagg* d4 e segg., e Gesch,^ pag. 131 (trad. fr. pag. 175). Per la cri- 
tica della precadente letteratura in proposito, cfr. H. Pernice, Die 
Bedeutung des Wortes digesta, nella Miscellnnea zu Rechtsgesch, u. 
Texmkrit.y Prag. 1870, pagg. 1-88. 



•*■ *■ 
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ad Suhinum, cosi (lenominati dai due giuristi che 
ne diedero elaborazioni sistematiche rimaste famose. 
Esistono però naturahiiente categorie di lavori, nei 
quali il ius honorarium e il ius civile sono trattati 
insieme. Tali i libri elementari, che lianno natura di 
manuali di scuola, come le institutiones e gli endnridia ; 
o le raccolte di principii ad uso delle scuole e anclie 
dei pratici, come i libri regulai^um, o sententiarum, 
o deflnitionutn. Tali parimente le raccolte di quae- 
stioneSy di disputationes e di epistolae, ossia di discus- 
sioni d'indole teoretica, munite di motivazioni per le 
opinioni presceltevi, e di confutazioni delle contrarie^ 
intorno a quesiti proposti idealmente, o anche intorno 
ad altri tolti dalla pratica fquaestiones ex facto) ; e 
le raccolte delle decisioni puramente pratiche date 
senza riferimento di motivi (responsa). 

§ 2. Il principato, che trova al suo sorgere la giu- 
risprudenza assunta a fonte cospicua del diritto, rav- 
visa in essa uno strumento a consolidarsi; e costituisce 
ad ufficio che emana appunto dal principe ed è da 
lui stesso conferito la manifestazione pratica più 
saliente dell' attività del giurista, il respondere (ius 
resf)ondendi). Con ciò la decisione del rispondente, 
la (luale fino ad allora non aveva avuto altro valore 
che morale e vario, secondo la diversa autorità di 
costui ('), assume valore uttìciale ed obbligatorio pel 
giudice. Il responso (la cui autenticità è guarentita 
colla redazione in iscritto e col suggello del rispon- 



(«) POMP., D, 1, 2, 2, 49. 
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(lente) ha siffiitto valore coattivo solo pel caso da 
<*ui è provocato, e in (luanto resultino veri, dalla 
ricerca del giudice, i presupposti di fatto, da cui il 
rispondente muoveva C). Accadeva tuttavia che di 
tatto esso si estendesse, dal caso che lo aveva pro- 
vocato, anche agli altri analoghi. E ancor più acca- 
(ieva, segnatamente dopo certo tratto da cfuando il 
f'us resjMjjidendi fu cosi C(ìstituito, che si desse valor 
di responso anche a quelle opinioni che giuristi muniti 
di esso fosser venuti manifestando nei loro scritti dif- 
ferenti dai responsi. Sicché un rescritto di Adriano, 
ricordato in un dibattutissimo testo di Gaio, sembra 
intervenisse a dettare delle norme, appunto pel caso 
in cui tali opinioni di più giuristi muniti di ius 
respondendi discordassero fra di loro; e a fissare la 
lit)ertù del giudice di seguire a suo talento ciucila fra 
le discordanti opinioni che meglio gradisse {*). Codesta 
autorità, che venivasi riconoscendo anche alle opi- 
nioni espresse altrimenti che nei responsi, sembra 



(3) POMP., ibid. 

(*) Gaio , 1,7: Respotisa prtidentium sunt sententiae et opi- 
niones eorum^ quibus permisswn est tura condere, quorum omnium 
.«i in unum sententiae concurrunt^ id, quod ita sentiunt, legis vicem 
pptinet; si vero dissentiunt^ ludici licet quam velit sententiam sequì ; 
idque rescripto divi Hadriani signifìcatur. 

Su questo passo cfr. Puchta, nel Rhein. Mus,, V, pagg. 145 e segg.; 
Cursus, I, § 117; Scheurl, Beitr. z. Bearb, des rum. Rechts^ 1852, 
pagg. 121 e segg.; Kari.owa, Róm. Rechtsgesch, I, pag. 661 ; Krùger, 
Gesch,^ P^g* 111-2 (trad. fr., pagg. 151-2); Eisele, Z. d. S. S, XI, 
pagg. 199-203. Quest* ultimo ritiene pure che il rescritto riguardi opi- 
nioni manifestate dai rispondenti altrimenti che nei responsa. Gaio 
stesso mostra di aver chiara la distinzione fra il tura condere (scil. 
respondendoj e il manifestare altrimenti opinioni in materia di diritto. 
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pure che andasse di conserva con un indebolimento 
seguito nel valore rigorosamente ufficiale del ìus res/ìon- 
dendij e con V accentuarsi di nuovo di contro a questo 
del morale valore del rispondente. Proprio di Adriano 
ricorda Pomponio che sollecitato da alcuni viri prae- 
torii a ut si hi lirerct res/tondere », riscrivesse « eis 
hoc non peti, sed pracstari solere et ideo si quis 
Jlduciam siti Imheret^ delectari se, si populo ad 
res/)ondendufn se pntestaret » (*) e lasciasse pertanto 
assumerlo lil)eramente ad ognuno che avesse quella 
fldueia sui ; la ciuale poco innanzi Pomponio stesso 
lia detto aver costituito la l)ase dell' autorità dei rispon- 
denti repul)l)licani. 

Ed è significante che |)er (lualcuno dei giuristi 
successivi più cospicui, come per Papiniano, si taccia 
<U un ius resjnmdendi conferitogli, nelle fonti che pun* 
serban ricordo di vicende non salienti della sua vita : 
significante ad attestare, se non altro, che al momento 
di (|uei giuristi il conferimento del ius res/>ondendi 
aveva cessato di costituire un reciuisito necessario (» 
sufficiente per fattività pratica del giurista, (luale 
Augusto aveva voluto costituirlo. 

§ iì. Il sorgiM-e del principato segna anche, secondo 
la tradizione raccolta da Pomponio, T inizio di scuole 
o sectae fondate da due giureconsulti. Capitone e 
Labeone. Costoro avrebbero assunto rispetto ad ess^» 
opposti atteggiamenti; i (luali avrebbero anche una tal 
(luale rispondenza nelle of)poste tendenze impresse da 
costoro alle ris])ettive scuole. Come osseciuente agli 



(•'^) PoMP., i>. 1, 2, 2. 49. 
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antichi istituti politici, Capitone sarebbe stato nel 
diritto rigido osservatore della tradizione , quanto 
invece Labeone è favorevole ai nuovi ordini e pronto 
ad innovare. Le dissensiones dei fondatori avrebbero 
avuto poi certa continuità nei giuristi ascritti via via 
alle loro scuole, denominatesi tuttavia non da essi, 
ma si da Sabino e da Proculo, giuristi appartenutivi 
in seguito (*). 

Tale notizia di Pomponio suir origine delle seda e 
de' Sabiniani e Procu/iani è per altro vivamente 
dibattuta ('). Si nota che Pomponio è il solo a riferirla, 
in quel testo del suo liher enchiridii, il quale è 
deturpato da errori dimostrati evidenti (*), ed è però 
necessariamente da accettare con riserbo: e che nei 
molti luoghi in cui Gaio accenna a due scuole domi- 



(^) PoMP., i>. 1, 2, 2, 47: « hi duo ^Capito et LabeoJ primum 
veluH diversas sectas fecerunt: nam Ateius Capito in Jiis, quae ex 
tradita fuerant, perseverabat ; Labeo ingenii qualitate et flducio 
doctrinae, qui et ceteris opeHs sapientiae operam dederat, plurima 
innovare instituit, § 48. Et ita Ateio Capitoni Massurius Sabinus 
successiti Labeoni Nerva, qui adhuc eas dissensiones auxerunt p . 
Cfr. §§ 51-3. 

(') L' elenco delle monografie pubblicate su codesto argomento tro- 
vasi nella più recente fra tutte, di 0. Bavjera, Le due scuole dei 
giureconsulti romani, Firenze, 1898. Notevoli fra esse sono in ispecie 
quelle del Dirksen, Ueber di Schulen der róm. luristen^ nei Beitr. 
z. Kunde des róm, Rechts, Leipzig, 1825, e del Brini, Delle due sette 
dei giureconsulti romani, Bologna, 1891. Anche sono da vedersi in 
proposito il Bremer, Die Rechtslehrer und Rechtsschulen 4m róìn. 
Kaiserreich, Berlin, 1868, pagg. 68 e segg. ; e il Pernice, Marcua 
Aniistitts Labeo, Halle, 1873-900, I, pagg. 81 e segg. 

(•) Per la critica del testo di Pomponio cfr. in particolare Sanio: 
Varroniana in den Schrift. der róm. luristen, Leipzig, 1867. 
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nauti al teinp<j suo (nof^tri pntereptores e elicersele 
sf'holae aiu'tores) 11011 è mai fatta risalire la fonda- 
zione di esse a Cajùtone e a Lal^eone. 

§ 4. E celio su quest'ultimo punto i dubbi appa- 
llino assolutamente fi»ndati. Già il fatto slesso che le 
scuole si denominino da Sabino e da Pr^iculo baste- 
rebljc a dissuadere dall' attribuire a quei due altri più 
antichi giuristi la loro costituzione. Ma s' aggiunge 
che la i)r>sizione risin^ttiva di Lal)eone e di Capitone 
è tale, da rendere la possiijilità di un contrapp^isto 
fra loro affatto inci-edibile. Il luogo che Antistio La- 
BKONE ha nella storia della giurisprudenza è senz'altro 
eminente (^). L'opera ch'egli scrisse ad praetoi^is 
edfctuni ebbe una decisiva influenza sui giuristi poste- 
riori d' entraml)e le scuole, clie la usufruirono e 
citarono assiduamente; insieme cr)ir altro lavoro cli'egli 
lasciò incompiuto morendo, e die fu reso noto da 
(astratti pubblicati da un giurista sai miniano, Prisco Gia- 
voleiio {libri jjosterioruin a lavoleno ejntonìatortwi). 
Labeone scrisse inoltre, accanto a libri de pontificio 
iure e a libri ad XII Tabulas e ad epistolae e a 
resjKmsa^ un' opera di Pithana (probabilia)^ raccolta 
di decisioni casuistiche di presupposti ideali, disposta 
sul piano dei libri di ius civile: la quale ci è nota 
da un estratto compilatone nel III secolo da Giulio 
Paolo. Per contro ciò che è ricordato di Capitone, 
fuori degli scritti relativi al diritto sacrale e pubblico 



(®) Hlschke, pagg. 110-5; Lenel, I, e. 501-58. Su Labeone è 
capitale T opera di A. Pernice citata sopra alla n. 7. 



LA GIURISPRUDENZA NELl' IMPERO 59 

(de pontijìcio iure e un lìber de officio senatorio) si 
riduce ai nove libri di coniectanea, quasi del tutto 
<iimenticati' dai giuristi posteriori, e citati solo da 
ciualche storico o archeologo ('"). 

La contropposizione politica di (luei due spiega 
invece che ad essi si sia fatta risalire la costituzione 
di scuole aventi tendenze contrarie; benché di fatto si 
costituissero solo alquanto più tardi. 

• 

§ 5. Non sembra per altro che la notizia di Pom- 
ponio sia da respingere anche per quanto vi si con- 
tiene suir esistenza di due scuole informate a tendenze 
diverse e costituite da quei giuristi medesimi donde 
trassero il nome. Se anche non si voglia ammettere 
che costoro abbiano iniziato nelle due sectae un vero 
insegnamento sistematico e teorico di diritto (la cui 
esistenza non è accertata in Roma che nel II se- 
colo) {") può bene intendersi che abbiano proseguito in 
quel costume di ammettere ascoltatori alle risoluzioni 
pratiche di quesiti loro proposti, cir era già diffuso- 
presso i giuristi repubblicani ; e che o per 1' eccellenza 
di quei rispondenti, o per altre fortunate circostanze 
a noi ignote, siffatto loro insegnamento abbia assunto 
un' importanza spiccata, in confronto con altri che 
probabilmente furon dati nel medesimo tempo in altre 
sectae da altri respondenti, così da sopravvivere esso 
solo nella memoria e neir informazione dei giuristi 
successivi. 



('•) HcscHKE, pagg. 115-23; Lenel, I, e. 105-6. 
(") Gellio, 13, 13. 
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(^li' esso poi abbia avuto tendenze diverse, pre- 
valse anche presso i discepoli immediati e mediati 
(li (luei due giuristi, non sembra potersi negare, da 
quel tanto che, intorno a capitali punti di divergenza 
nelle opinioni di costoro, riferiscono le fonti posteriori, 
le istituzioni di Gaio segnatamente. È indiscutibile 
ad esempio, che s' informi ad un nuovo e geniale 
riconoscimento del diritto al pudore la determinazione 
<iella pubertà ai 14 o ai 12 anni, fissata dai Proculiani 
in contrasto dei Sabiniani propugnanti V inspectio 
i'orjioris a desumerla caso per caso ('*). Ed è pur 
certo (per toccar solo dei punti più salienti) che col- 
r attribuire, in certi casi particolari di lavoro esplicato 
su materia altrui, l'oggetto creato all'autore del lavoro, 
anziché al proprietario della materia (^^), i Proculiani, 
contrapponendosi ai Sal)iniani, ponevano in atto, con 
imovo ardimento, la ricognizione del diritto del lavoro; 
sia pure che in ciò li guidassero o li confortassero 
dottrine filosofiche afTermanti nei corpi la i)reminenza 
dell' eìclo; aU'o'jJca C^. Cosi la prevalenza che all' ele- 
mento morale dell' nni/nus attribuivano di contro 
all'elemento materiale (cor/ms) in tema di possesso, 
a proposito del furto particolarmente, rappresenta uno 
spiccato progresso C^). Anche la necessità da essi 



(1») Gaio, 1, 196; Ulp., U, 28. 

(•3) Gaio, 2, 79. 

0*) Cfr. SoKOLOWSKi, Die Lehre voti der Speci/ìcation, Z, d. S, N., 
XVir, pagg. 252-311. 

(13) Paolo, D. 41, 2, 3, 18: Ulp., i). 12, 1, 9, 9. Cfr. Ferrinl 
Appunti sulla dottrina del furto in dir. rom., Arch, giur. XLVIl, 
pagg. 537 e segg. 
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riafiferinata, in contrasto coi Sabiniani, che il prezzo 
nella vendita consistesse in danaro, e non più in una 
ves^ conseguiva dalla chiara concezione ch'essi ebbero 
di tal contratto, contrapposto alla permuta, colla quale 
i Sabiniani lo tenevano invece compenetrato (**). 

Non meno che nell' accoglimento di nuovi rapporti 
la tendenza innovatrice dei Proculiani si miuiifesta 
nella loro inclinevolezza ad abbandonare deduzioni 
rigorose e formali da istituti rispondenti all'antica 
costituzione, e contrastanti alle mutate esigenze della 
vit^ giuridica. Significante ò la validità ch'essi riconob- 
bero nel testamento alla clatio tutoris prepostavi alla 
nomina dell'erede; mentre la negavano i Sabiniani, fermi 
nel concetto deir originaria funzione di questa e della 
corrispondente necessità che traesse vita da (luesta^ 
per ogni lato ed elTetto, l'atto testamentario {"). Signi- 
ficante è pure la sanabilità del vizio derivante al testa- 
mento dalla preterizione del figlio suus heres^ ammessa 
dai Proculiani, seguendo la morte di tal figlio innanzi 
all'aprirsi della successione ('*);e ancor più la inva- 
lidità da essi propugnata anche del legato cui fosse 
apposta una condizione impossibile, come delle stipu- 
liizioni : di contro ai Sabiniani che volevano cancellata 
la condizione per tener valido il legato, mossi dal 
tradizionale favore pel testamento (*®). Anche l' appli- 
cabilità anmiessa dai Proculiani del legato per prae- 
eeptionem a -favore d' estranei, anziché solo di un 



(i«) Gaio, 3, liì; Inst, 3, 23, 2; Paolo, D. 18, 1, 1, 1. 

(»') Gaio, 2, 229-31. 

('«) Gaio, 2, 123, 

0^) Gaio, 3, 98. 



<}2 CAPITOLO V 

coerede, s' ins|)ira a siviccata libertà nelf attuazione? 
della volontà e pone in atto un reciso distacco rispetto 
alle forme rigorose, onde la volontà volta alla dispo 
sizione di legato era in antico inceppata ("). E intende 
pure a favorire liberamente la volontà la concessione 
data dai ProcuUani delK azione contraria di mandato, 
entro i limiti prefissi nel contratto, a prò del manda- 
tario che li avesse oltrepassati (*'). 

A comprovare d' altra parte la predetta tendenza 
innovatrice dei Proculiani, che già dai singoli punti 
dianzi toccati parrebl)e evidente, sta il fatto che in 
tali punti, e pure in altri in cui tra essi ed i Sabiniani 
ferveva il dissenso, il diritto delF ultimo momentc» 
S(^gul (luasi costantemente quei primi; in quanto 
appunto costoro meglio corrisi )ondessero ai bisogni 
venutisi poi via via maturando. Tra i pochi casi, nei 
(luaU r ultimo diritto accolse opinioni dei Sabiniani, 
i più notevoli si spiegano agevolmente colla cessa- 
zione in esso avvenuta d' istituti e sistemi presupposti 
nel momento in cui costoro le avevano fornmlate, e 
in cui i Proculiani avevano sostenute opinioni opposte; 
e cioè col mutamento fondamentale dei termini stessi 
di discussione e di dissenso, ('he in vero la "presta- 
zione della cosa controversa, dopo già impostata la lite 
colla litis cotìtestatio^ non liberi il convenuto, emerge 
dalla funzione novatoria della contestatio stessa; che 
i Proculiani coglievano molto precisamente pronun- 
ziando in tal senso; mentre i Sabiniani non la colpivano 



(«^) Gaio, 2, 217. 
(<») Inst, 3, 2(S, <S. 
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<*olla loro re^'ola omnia iudtcia sunt absolutoria ("). 
la quale era poi naturale che prevalesse dopo clie la 
i'ontestatio ehbe cessato di avere quella funzione. K 
<*he la datio in solutuniy anche consentiente creditore, 
non liberi il debitore ipso iure, ma soltanto ope exee- 
ptionis come volevano i Proculiani, consegue dall'es- 
senza della solatio e dal suo classico rapporto col 
vincolo obbligatorio, a cui non poteva corrispondere 
il dare aliiid prò alio ("); rapporto abbandonato 
invece neir ultimo diritto, col nuovo riguardo in esso 
domhiante alla materialità del vincolo stesso. 



(«) Gaio, 4. 114. 
<«3) Gaio, 3, 168. 
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I giuristi da Augusto ad Adriano. 

J5 1. Le scitne dei Sabiiiiaiii e dei Proculiani si 
costituirono all'inizio dell' ini|)ero con Massirio 
Sabino (*) e con PROcrLO (*). L'opera preminente di 
Sabino consiste nei libri tres iuris' cicifis, intesi a 
porgere del iiis cicile una nuova trattazione sistema- 
tica, per più i)unti divergente da quella di Q. Mucio. 
Essa ass<ìrse a tale celebrità, da figurare nella coscienza 
comune dei contemporanei come la fonte caratte- 
ristica del diritto ('), e da costituire |kìì la base 
l>ei lavori successivi intorno al ius civile ( libri ad 
Sabinuni ) {*). Sabino scrisse però anche di diritto 



(^) HuHCHKE, pag. 123; Lenel, II, e. 187-216. 

(*) Lenel, li, e. 159-84. 

\^ì Excepto si quid Masuri rubrica vetavit: Persio, 5, 90. 

{*) Intorno air ordine seguito nei libri iuris civilis di Sabino 
scrissero il Leist, Versttch einer Gesch. der róm. Rechtssysteme ^ 
Rostock u. Schwerin, 1850, pagg. 44 e segg. ; il Voigt, Véber das 
Aelius und Sabinussyst. cit. al cap. II, n. 37, pagg. 34-5, e il Lenel, Dos 
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pretorio (ad edictuni praetoris urbani) , oltre a 
resjjonsa e a libri intorno ad un giurista Vitellio 
altrimenti ignoto (libri ad Vitellium) (^). 

Dair altro lato, V attività di Proculo si esplicò in 
cpistolae pratiche aventi struttura di responsi scritti, 
citate ripetutamente dai giuristi posteriori, come infor- 
mate a quella tendenza ohe vedemmo dominante 
nella scuola da lui denominata e fondata ; e in alcune 
note a Labeone ricordate pure dai giuristi posteriori C). 

§ 2. A Sabino e a Proculo seguono, nelle sectae da 
essi costituite, altri giuristi; i ciuali informano T opera 
loro alle stesse tendenze dei fondatori, succedendovi 
in certa guisa a (luelli. È in tal senso che Pomponio 
riferisce essere succ(MÌuto (successit) a Sabintj Cassio 



SabinttssysL cit. ivi. Le basi per tentarne la ricostruzione consistono nei libri 
ad Sabinum di Pomponio, di Paolo e d' Ulpiano. Anche Sabino, come già 
Q, Mucio, cominciava dal diritto testamentario (testamenti e legati) pro- 
seguendo poi a trattare dei diritti personali (de his qui sui vel alieni 
itiHs sunU de statuliberis, de operis libertorumj, indi delle obbligazioni 
(vendita e niancipatio, società e comunione, dote, tutela, furti, lex 
Aquiliaf damnum infectum, iniuria, condiciiones , óbligationes litte- 
rarum e verborum). Da ultimo venivano i diritti reali {actio in rem, 
r acf|uisto della proprietà in generale, 1* usucapione, la donazione, le 
servitù, V aqua e 1* aqtm pluvia^ la fiducia). I libri Sabiniani si chiu- 
devano col trattato del postliminium, 

{^) Cosi intende i libri ad Vitellium la communis opinio, Cfr. 
Krùoer, Gesch., pag. 146 (trad. frane, pagg. 194-5). La congettura 
eh' essi consistessero in un' opera originale di Sabino dedicata ad un 
altro giurista di tal nome (Bremer, Iuì\ antehadr., I, p. 375 ; Di Marzo, 
IH una recente congettura sulV indole dei libri ad Vi teli, di M. Sab, 
Palermo, 1899) non ha il conforto di argomenti decisivi. 

(*) Lenel, II, e. 166 e segg. 



o 
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Longino, e a questo Cixio Sabino, e a lui di nuovo 
Pris( o Gi.vvoLENO, poi Aburnio Valente, Trsc iano, 
e da ultimo Salvio Giuliano; e a Proculo (il quale 
avrebbe tenuto dietro a Nerva padre, interposto fni 
lui e Lal)eone, il preteso fondatore della scuola) esser 
succeduto Pegaso, e a lui i due Gelsi, il padre e il 
figlio, poi Nerazio Prisco ('). 

Il sopraggiungere però, allato di tali sectae^ d' altro 
stationes jmblice docentiiun, quale è attestato pel 
momento di Pio (®), contribuì certamente a render 
meno spiccata in concorso di queste la loro indivi- 
dualità ; mentre pure V intenso fiorimento avutosi fino 
ad allora nella giurisprudenza, doveva aver lasciati 
omai ben poclii punti da elaborare, nei ([uali le ten- 
denze differenti delle due scuole avessero occasione 
d' affermaci. Dal momento degli Antonini cessan 
I»ertanto notizie precise del contrapporsi di esse, t* 
ilella loro esistenza. La loro scompaia non avvenne 
tuttavia probabilmente iV un tratto ; ma l)ensi per 
gradi e insensibilmente. Forse esse si fusero con altre 
delle statioiies sopraggiunte, e rimaste ignote perchè 
non riuscite ad affermare una saliente individualità: 
(* in queste, finche persistette una certa vitalità della 
giurisprudenza, si proseguirono ancora per qualche 
tratto le due tendenze che le avevano animate. 

§ 3. Quasi tutti i giuristi notati da Pomponio 
([uali successori di Sabino e di Proculo nelle due 
sertae hanno lasciato traccie più o meno profonde 



C) PoMP. , I>. 1, 2. 2, 52-3. 
(**) Gell. , 13, 13. 
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nella storia della giurisprudenza. Cassio Longino, 
nipote materno di Tuberone, pretore, console e pro- 
console tra il 30 e il 40, e morto sotto Vespasiano (^), 
scrisse dei libri iuris civilis^ in un ordine che si 
allontana per alcuni punti da quello di Sabino ; 
libri che possediamo per gran parte in grazia di 
un' epitome curatane poco appresso da Prisco Gia- 
voleno ('") e per qualche citazione di giuristi poste- 
riori CM (Javolenus ex Cassio). Celio Sabino, che pure 
fu console nel 69 (^*), scrisse intorno all'editto edi- 
lizio un trattato clie troviamo citato in materia di 
vendita (''). 

Prisco Giavoleno, oltre V epitome dei lil)ri di 
Cassio e V edizione dei Posteriores di Labeone, com- 
mentò un' opera di diritto pretorio di Plauzio (/ibri ex 
Plautio o ad Plautium) ('^), ed ebbe a discepolo il 
maggior giurista di questo momento, Salvio Giuliano, 



(») D, 4, 6, 26, 7 ; 29, 2, 99; 1, 2, 2, 51 ; Corpus inscr, laU 
X, Q. 1233; Dione Cass. , 59, 29, 3. Cfr. Kkììger, Gesch., pagg. 154-5 
(trad. fp. , pagg. 205-6), Un Q. Cassius Longinus iuris peritus, certa- 
mente diverso dal nostro, che ha il prenome Caius o Gaius^ trovasi 
ricordato in un'iscrizione d' Aquileia : Corpus cit. V, n, 1026. 

(»0) Lbnel, I, e. 277-85. 

(**) Lenel, I, e. 109-26. Anche Cassio Longino cominciava i suoi 
libri coi testamenti e coi legati, come Q. Mucio e Sabino. Ma gli argo- 
menti che Sabino trattava fra i legati e la dote, Longino li colloca 
dopo la tutela. E il furto e la lex Aquilia non seguono subito alla 
tutela; ma son trattati per ultimi; cfr. Kruger, Gesch. pagg. 154-5 
"(trad. fr., pagg. 205-6). 

(") PoMP., D. 1, 2, 2, 53. 

(13) Lenel, I, c. 77-82. 

(»^) Lenel, I, e. 277-316. 
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(la lui addestrato nel diritto in Africa, (luando vi fu 
proconsole in sullo scorcio del secolo I (**). 

§ 4. L' attività esercitata da Giuliano come ina^- 
strato (console e poi praefectus urbi) (*®) e come 
giureconsulto cade tra il momento di Adriano e (luello 
di Pio ("). Essa si esplica in annotazioni critiche a 
raccolte di responsi di antichi Sabiniani curate da 
Minicio Natale e da Ui*seio Feroce (libri ad Mini- 
cium e libri ad Urseium) (^*) ; m rosi)onsi che dieder 
materia ai libri quaestionuni di Cecilio Africano suo 
discepolo e ^) : ed ha poi la sua affermazione più 
saliente nella sistemazione dell' editto pretorio com- 



ics) Corpus J, L. Ili, n. 2864; Eph. epigr. V, 652; Plinio, Ep. 
6, 3. Cfp. Krugf.r, Gesch. , pag. 162 (trad. fr. , pagg. 215-6). 

(>^) Spart. , Hadr. 18; Did. Jul. , 1; D. ♦<), 2, 5: 37, 14, 17 
pr. Cfr. BuHi., Salvitts Julianus, I, Heidelberg, 1886, pagg. 11 e segg. 

(*7) Lbnei., I, e. 317-496. Cfr. Fitting, Veber das Alter der 
Schriften der rOmischen Juristen von Hadrian bis Alexander^ fìasel, 
1860, pagg. 1-3. 

(**) Intorno a cotal natura dei libri di Minicio cfr. Riccobono , 
Bt^X^a Sg Julianus ad Miniciuniy nel Bull, d, i. d, d. r. VII, 1895, 
pagg. 226 e segg. ; Vili, pagg. 169 e segg. Cfr. in particolare a 
p«ig. 276. La communis opinio è invece nel senso che Minicio, racco- 
gliendo le decisioni di antichi giuristi, vi avesse però aggiunto del 
proprio. Cfr. Krùger, Gesch, y pag. 161 (trad. frane, pag. 214); 
Karlowa, Rum. Rechtstjesch. , I, pag. 701. 

Il RictOBONO, pag. 277, avverte giustamente che tali opere critiche 
di Giuliano non sono probabilmente giovanili, come le ritiene il Bchi., 
JulianuSy piLg. 53 ; ma presuppongono piuttosto avanzata maturità di 
giudizio neir autore. • 

(*^) BuHL, Africons Quaestionen, nella Z. d. S. 5., II, pag. 186; 
Julia nuSy pagg. 74 e segg. 
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messagli dal Principe ("), allo scopo di rimuoverne 
le ripetizioni, le superfluità, le contraddizioni che vi 
esistevano, per la lunga serie dei pretori edicenti e 
per r uso osservato quasi costantemente da costoro 
<V accogliere e confermare via via gli editti dei pre- 
decessori. 

La sistemazione fu eseguita da Giuliano , a 
quanto sembra , senza recar mutamenti all' ordine 
sistematico osservato già nell' editto, e disponendo 
secondo questo le diverse materie sotto i vari titoli 
contraddistinti da rubriche. Dai libri ad edictum in 
ispecie di Paolo e di Ulpiano, i (inali presero a base 
la sistemazione giulianea, è dato ricomporre nelle 
sue linee più salienti V ordine in quella osservato, 
dietro gli editti precedenti (*'). E particolarmente è 
dato rilevare eh' essa si distingueva in quattro grandi 
I>arti: una prima introduttiva, riguardante i mezzi per 
condurre la controversia fino alla litis contestntio ("); 



(***) GiL'STiN. , e. Tanta (JéStoxsv) § 18 ; Kutrop. ,8, 17 ; AUR. 
VicT. , de Caes. 19, 2 (ove Salvio Giuliano è confuso coli* imperatore 
Didio Giuliano). 

(*^) Pei vari tentativi di ricostruzione dell' editto cfr. Ruuorff , 
De iurisdictione edictum, 1869, Leipzig, pagg. 20 e segg. 1/ opera fon- 
damentale del Lrnel, Dos edictum perpetuu7n, Leipzig, 1883, ha reso 
ornai inutile il ricorso alle {^recedenti suU' argomento. 

(*') Comprendente secondo il Lknbl 13 titoli (ad legem muni- 
cipalem, de iurisdictione^ de edendo, de poctis et conventis, de in 
ius vacando, de postulando, de vadimoniis, de cognitoribus et prò- 
curatoribus, de calumniatorihus^ de in integrum restitutionibus, de 
receptis, de satisdando, quibus causis praeiudicium fieri non oportet) 
sottodlstinti a lor volta, ad eccezione del 3.°, del 4.°, del 9.<* e degli 
ultimi due, in più rubriche. 
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altre due relative ai singoli istituti e rapporti di 
diritto privato riconosciuti dal pretore o in forza della 
iurisdictio ond'è investito ("), o in forza àeìV impe- 
riunì {'*) ; disposti in un ordine spiegabile in parte 
storicamente, non invece dal punto di vista razionale ; 
una quarta attinente Tesecuzione ("). Seguiva un'appen- 
dice D e r editto edilizio ("). 

La compilazione, nota col nome di edictum Hadria- 
neurriy fu terminata nel 129, e da Adriano sottoposta 
al voto del Senato, con un' oratio , nella quale però 
egli si riserbava la facoltà d' apportarvi mutamenti. 



{'^) Comprendente 11 titoli ("de iudiciis omnibus, de his quae 
cuiiÀsque in bonis sunt, de religiosis et sumptibtts funerum, de 
rebus crediHs, quod cum niaqistro navis instiiore eove qui in aliena 
potestate erit negotium gestum erity de bonae /idei contractibus y de 
re uxoria, de liberis et de ventre^ de tutelis, de furtis, de iure 
patronatusj tutti suddistinti in più rubriche. 

('^) Comprendente pure 11 titoli (de bonorum possessionibus, de 
testamentiSj de legatis, de operis novi nuntiatione, de damno infecto, 
de aqua et aquae pluviae arcendae, de liberali causa, de publicanis, 
de praediatoribus, de vi turba incendio ruina naufragio rate nave 
expugnata, de iniuriis) suddistinti in più rubriche, ad eccezione del 
4,\ del 5.0 e del 9.°. 

('5) Comprendente 7 titoli (qui nisi sequantur ducantur, qui 
ncque sequantur neque ducantur, quibus ex causis in possessionem 
eatur, de bonis possidendis proscribendis vendundisy quemadmodum 
a bonorum emptore vel contra eum agatur^ de curatore bonis dandOy 
de re iudicataj suddistinti in più rubriche ad eccezione del 2.° e 
(leir ultimo. 

('^) Comprendente tre titoli ("de interdictis, de exceptionibuSy stipu- 
tntiones praetoriaej suddistinti in moltissime rubriche. 

(^") Comprendente quattro titoli ; de mancipiis vendundis , de 
iurnentis vendundis, de feris, stipulatio aedilicia. 



\ 
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I pretori successivi poterono emanare ancora nuovi 
editti ; ma non già modificare gii editti dei predeces- 
sori fissati in (luello, né duiuiue caml)iare per alcun 
modo il riconoscimento o la disciplina d' istituti deter- 
minativi e*). E però può dirsi profondamente indebolita 
da (luel momento la pratica importanza della fun- 
zione dei pretori nell' elaborazione del diritto. 

In base della compilazione da lui redatta, Giuliano 
condusse a termine, fra il regno di Adriano e quello 
di Pio e*), la sua opera più cospicua dei clifjesta\ 
nella quale, giusta 1' assunto di cotali scritti, trattò 
esegeticamente l'editto, attraendovi anche il lus civile 
relativo a materie elaborate da esso. Codesti difjesta 
giulianei si possono riguardare come T elaborazione 
più larga ed elevata e definitiva del diritto privato su 
elementi strettamente nazionali, e con osservanza rigo- 
rosa della tradizione. Le note appostevi, sotto gli 
Antonini e i Severi, da altri giuristi, da Marcello, da. 
Scevola e da Paolo, contrastano sovcMite a codesta 
tendenza; proponendo deviazioni e distacchi da con- 
cetti propugnativi da Giuliano, e risentono della li- 
bertà di cui il diritto romano, universahzzandosi , 
abbisogna, e di cui sotto i Severi è interprete insu- 
perato Pai)iniano. 

§ 5. Nella serie dei Sabiniani stanno infine Tusciano 
e Valente. Del primo, a differenza che di tutti gli altri 
Sabiniani notati da Pomponio, non ]>ossediamo alcun' al- 



(«8) GiusTiN., e. Tanta, § 18. 
(W) Pitting, op, cit., pagg. 4-7. 
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tra notizia; del secondo invece sappiamo che appar- 
teniie al consilium di Pio C^) e che scrisse dei libri 
de fldeicommissis^ adoprati abbastanza largamente 
per le Pandette giustinianee ('^). 

§ (). Di tra i giuristi ricordati da Pomponio corno 
Proculiani, (lualcuno è altrimenti ignoto o mal noto. 
Nulla affatto sappiamo in ispecie di Longino. Intorno 
a Pkoaso, non abbiamo, fuori di (luel ricordo di 
Pomponio, clic alcuni luoghi di giuristi posteriori, che 
lo citano specialmente insieme con Proculo (^'). E solo 
per poche citazioni si ha notizia di Cei>>0 u. padre ("). 

È ben noto per contrario Celso figijo C*)^ con- 
sole e membro del consiglio imperiale sotto Adriano (^^), 
autore di epistolae, di commentarii e di quaestiones 
citate dai posteriori giuristi, e di un' opera di digesta, 
analoga per assunto all' altra omonima di Giuliano. 
In (luesta sono fre(iuenti i suoi dissensi da Giuliano, 
informati ad un'arditezza alata, che lo conduce a 
distaccarsi da regole tradizionali, e a -dare libera 
ed agile configurazione a nuovi rapporti avanzantisi 
nella vita. Contemporaneo a Celso, e partecipe al 
pari (li lui del consiglio imperiale di Adriano (come 



<3^) Capitol., div, Pius. 12, 1. 

(3») Lenel, II, e. 1201-6. 

(3«) Lenel, II, e. 9-12. 

(33) Lenel, I, e. 127-8. 

(3<) Lenel, I, e. 127-70. 

(35) PoMP., D. 1, 2, 2, 53; Pmx., Ep. 6, 5, 4 ; D. 5, 3, 20, 6; 
Spart., Hadr, 18. Cfr. Krììger, Gesch, pagg. 155-6 (trad. frane, 
pagg. 219-20). 
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^iàdi Traiano) (^•), è Nerazio Prisco, autore di regidae^ 
(li responsa e di un' opera dogmatica sul diritto pre- 
torio e civile insieme, denominata membranae, usu- 
fruita abbastanza largamente dai compilatori delle 
Pandette, ma d' assunto e di limiti tuttora assai mal 
noti ("'). 



§ 7. L' elenco dato da Pomponio dei Sabiniani « 
dei Proculiani non aspira ad esser completo; ma 
solo a rappresentare via via i giuristi che procacciarono 
fino al tempo suo la continuità delle due sectae. Altri 
giuristi, vissuti in questo stesso periodo tra Augusto 
ed Adriano, parrebbero [)ure da buoni indizi ascritti 
air una o all' altra di (pielle. MiMCio Natale, ad 
esempio, che raccolse responsi di Sabiniani puramente 
e semplicemente, senza nulla aggiungervi di proprio (^^); 
Urseio Feroce , autore pure di un' analoga raccolta 
ripul)blicata ed annotata, al pari di quella di Minicio, 
da Salvio Giuliano {^i^)d(x, ì^ lulianus ad Minicium; 
lulianus ad Urseitim Ferocem) C^) è assai probabile 
che appartenessero alla secta sabiniana. È pur pro- 
l)abile che un po' più tardi vi appartenesse Cechjo 
Africano discepolo di Giuliano e raccoglitore ed edi- 
tore, nelle sue quaestiones^dcì responsi del maestro (^*^), 



(3«) D. 1, 2, 2, 53; D. 37, 12, 5; Spart., Hadn 18. 
i^"^) Len'EL, I, e. 763-88. Sulle membranae cfr. Krììger, Gescfi. , 
pag. 171 (trad. frane, pag. 227). 
('«) Lenel, I, e. 699-700. 
{^^) Lenel, II, e. 1201-2. 
(*^) Lenel, I, e. 1-36. 
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ed è certo che contemporaneamente vi appartenne 
anche Gaio C^). 

Parrebbe invece riferibile alla secta proculiana il 
giurista Atiucino ; da ciò che le sue opinioni, desunte 
da opere di titolo e di assunto a noi ignoto ("), si 
trovano citate frequentemente, insieme con quelle del 
proculiano Nerva, suo contemporaneo. 

§ 8. Ma per altri molti fra i giuristi di (juesto 
periodo V appartenenza all' una o all' altra delle due 
sectae rimane assolutamente incerta. E di fronte ai 
vari tentativi degli studiosi, rivolti ad interpretare a 
prò dell' una o dell' altra serta talune opinioni da 
essi professate, appare molto ragionevole proporre il 
dubbio che quei giuristi non abbiano appartenuto 
veramente a nessuna delle due; e che piuttosto la 
loro attività si sia svolta del tutto liberamente da 
entrambe, foiose in (lualche altra fra le seckie venutesi 
affermando a lato di esse, e meno fortunate di esse 
nella fama dei posteri. 

Stanno cosi tra i giuristi hidipendenti dalle due 
sectae i vari trattatisti suU' editto di (luesto periodo: 
Fabio Mki.a, foiose contemporaneo di Labeone (/^); 



(^») Clr. più oltre, al cap. VII, § 3. 

(^*) Len'el, I, e. 7 1-4. Cfr. Ferrini, nelle Z. d. S. S. VII, pagg. S6 e segg. 

(^3) Lenel I, e. 691-6. Che lo stesso scritto originale di Mela, 
citato in alcuni luoghi dei libri ad edictum di Paolo e d' Ulpiano, con- 
sistesse precisamente in un commentario all'editto, è stato sostenuto 
con buoni argomenti dal Ferrini, Rendiconti delV ist. lomb.^ XVIII, 
1885, pagg. 86.") e segg. 
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Viviano (/\); Sesto Pedio (*'y, Plauzio (^^), adoprati 
largamente dai posteriori commentatori deir editto, e 
annotato quesf uftimo da Nerazio, da Giavoleno, da 
Pomponio e da Paolo (libri ex Plautio o ad Plau- 
tium) (^'); Ottaveno, autore pure di libri attinenti 
( secondo che sembra dalle citazioni dei giuristi poste- 
riori) a materie edittali (^*). Stanno pur fra essi Tizio 
Aristone collega a Nerazio nel consiliu/a di Traiano C^)y 
e ricordato dai giuristi successivi quale annotatore dei 
posteriores di Labeone, del ius civile di Sabino e di 
Cassio, e dei libri di Sabino ad Vitellium(^^)\ Fufidio, 
forse contemporaneo a Nerva figlio e citato quale 
autore di quaestiones (^'); Fulcinio Prisco, di cui 
(iualche giurista posteriore cita le opinioni, senza 
designarne V opera da cui son tolte (^'). Di altri giu- 
risti, (inali Vario Lucullo citato una volta da Pom- 
ponio (^^), Paconio citato due volte da Ulpiano e da 



(**) Lenel, II, e. 1225-8. 

(^5) Lenel, II, e. 1-9. 

(^^) Lenel, II, e. 13-4. 

(*') Del commentario di Nerazio non ci sono pervenuti frammenti. 
C!he gli altri tre si riferiscano ad una stessa opera di Plauzio è stata 
riaffermato anche da ultimo dal Ferrini, I libri ad Plaittium di Paolo^ 
nelle Memorie della R, Acc. di scienze leti, ed arti di Modena^ X, 
1894, pagg. 169 e segg. E prima cfr. Retìdic, delV Ist, lomh.^ XVIII, 
pagg. 900 e segg, 

(**) Lenel, I, e. 793-6. Cfr. su Ottaveno Ferrini, Rendic. cit. XX ^ 
pagg. 332 e segg. 

I^'-') Pap., D. 37, 12, 5; Plin. , Ep. 8, 14. 

(50) Lenel, I, e. 59-70. 

{*») Lenel, I, c. 177-8. 

(=^«) Lenel, I, e. 179-80. 

(53) PoMP., D. 41, 1, 19. Cfr. Lenel, II, e. 1207-8. 
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Paolo (^^), Campano citato da Valente e da Pom- 
ponio (•''*), non sappiamo nuli' altro fuori di ciò eh' essi 
vissero nel 1.° secolo; di Lelio Felice è noto che 
visse sotto Adriano (^^'), Di altri ancora, come Arri ano, 
citato (luale autore di un' opera de interdictis ("), di 
PrTEOLANO, citato per certi libri adsessorioriim (^^) da 
lui composti, di Ser vilio, ricordato una volta da Terenzio 
Clemente (^^) , di Valerio Severo, notato in quattro 
luoghi da Giuliano e da Ulpiano (•*), non è possibile 
determinare l'età, nemmeno cosi approssimativamente, 
e occorre limitarsi ad attribuirli ai primi due secoli d. C. 



(54) D. 13, 6, 1, 1; 37, 12, 3 pp, cfr. Lenel, I, e. 803-4. 

(") j). 38, 1, 47; 40, 5, 34, I. Cfr. Lenel, I, e. 105-6. 

(50) Lenel, I, e. 557-«. 

(") Lenel, I, e. 69-70. 

(*«) D. 2, 14, 12. Cfr. Lenel, II, e. 185-6. 

(5^) D. 37, 14, IO. Cfr. Lenel, II, e. 321-2. 

{^^) Lenel. II. e. 1207-8. 
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I giuristi dell'epoca degli Antonini. 

§ 1. Giuliano e Celso rappresentano le due più 
spiccate individualità nella giurisprudenza dell'epoca 
adrianea. Con Pomponio, con Gaio e con altri minori 
giuristi loro contemporanei s'arriva all'epoca degli 
Antonini. Tra questi Puhlicio (*), Pactumeio Cle- 
mente (*) e ViNDio Vero C) non son noti che per la 
citazione di qualche loro opinione presso giuristi poste- 
riori. Terenzio Clemente è noto invece per un' opera 
ad legem luliam et Papiarriy della quale esistono 
frammenti numerosi nelle Pandette {*) ; cosi come vi 
esistono dell' altra, scritta intorno al medesimo argo- 
mento e circa allora, da Giunio Mauriciano, il quale 
è citato anche come autore di alcuni libri de poenis (*). 



(*) Lenel, II, e. 185-(3. 
(«) Lenel, I, c. 803-4. 
(») Lenel, II, e. 1223-4. 
(*) Lenel, II, e. 335-42. 
(5) Lenel, I, e. 689-92. 
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Noto ò parimente, per frammenti pervenutici nelle 
Pandette di 6 libri de interdictis , di 10 libri di 
actioncs, di un liher singuìaris de poenìs jKtganorumy 
e in ispecie di 19 libri stipulationum^ Claudio Venu- 
LEio Saturnino (^); al quale sono pure attribuibili,. per 
([uanto sembra, dei libri ad edictum clie troviamo 
citati più tardi da Ulpiano, e che- taluni scrittori attribui- 
scono invece ad un Q. Saturnino, diverso da costui ('). 
A'OLUSio Meciano, membro del consiglio di Antonino 
Pio, insieme con Vindio Vero (*), maestro di diritto 
a M. Aurelio C) e praefectus Aegypti nel 150 (*"), 
scrisse, oltre a delle quaestiones de Jìdeìcommissis, 
ad un libro in greco ex leye Rhodia e a 14 libri de 
iudiciis pifblicis, adoprati dai compilatori per le Pan- 
dette CM, un'operetta sulla divisione dell' unità e le 
rispettive indicazioni, Vassis distributio ; clie è tra i 



(^) Lenel, il c. 1207-1224. 

C) Così il Kruger, Gesch., pag. 181 (trad. fr. pagg. 240-1). Nel 
senso da noi accolto è il Karlowa, Ròm. Rechtsg. I, pag. 729. Cfr. 
pure Lenel, II, e. 1207. 

(8) Mec, D. 35, 1, ^(i pr.; 35, 2, 30, 7. 32, 4; 3<5, 1, (57 (65). 1. 

(") Capitol., Ant, Pius^ 12. Cfr. Kruger, Gesch.s pag. 182 (trad. 
frane, pag. 242). 

0^) OùoXoóatog Maixiavò^ snapXo^ AIyÓ7:xo'j è ricordato nel papiro 
greco egizio di Berlino, n. 613 C^Egypt Urk.^ II, pag. 258, e cfr. in 
proposito più oltre il cap. XIII, § 8 ). E poiché costui sembra certo 
da identificare col Nostro, non può più accogliersi l'opinione di coloro, i 
quali come il Pitting, op. cit, pag. 15, il Kruger, oj). r?7., 1. cit., lo riten- 
gono un tutt'uno coli' omonimo ricordato da Capitol., Af. Anton. phiL^ 
25, e da Gallic, Aind. Cnss. 7, come twidicus di .\lessandria 26 
anni più tardi (175). Cfr. già in tal senso il Mitteis, nell' Hermes, 
XXXII, 1897, pag. 651. 

(") Lenel. L c. 575-88. 
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pochissimi scritti di giureconsulti classici pervenutici 
direttamente (**). 

§ 2. Sksto Pomponio fu attriì)Uito di solito ad una 
delle due scctae: o alla sabiniana o alla proculiana, 
secondo che ritenevasi decisivo il noster con che e^li 
accompagna una citazione del sabiniano Gaio Cassi< » ( '^ ), 
o piuttosto il suo favore per alcuni concetti proculiani (^*). 
Senonchè non ò meno dubbio ch'egli abbia apparte- 
nuto veramente ad una delle due sectae, di quello 
che sia il determinare a ([uale di esse due si debba 
ascrivere. Par ragionevole piuttosto supporre che se 
egli non fosse stato al tutto fuori da entrambe le 
sectae, avreì)be lasciato intendere in qualche guisa la 
sua appartenenza all'una o all'altra di queste, pro- 
prio nel testo deìV enchiridion in cui ne tracciava 
r origine e lo svolgimento fino al tempo suo. 

A parte codesto punto assai dil)attuto, ò certo che 
l'attività di lui, la quale si svolse fra il regno d'Adriano 
e quello di Antonino Pio (^^), si esplicò in libri di 
natura pratica ed esegetica ed in altri d' indole teo 
rica ed elementare (*^). Di ius civile trattavano i suoi 



(*') Da un manoscritto del sec. X, che la reca col titolo Distribuito 
item vocabula ac notae partium in rebus pecunùiriis pondere numero 
nxensura la pubblicò 11 SirHARD nel 1531 a Parigi. È accolta nel 
Corpus iuris romani anteiustiniani, Bonn, 1841, pagg. 177 e segg. 
(cfr. su di questo più oltre il* cap. XI, § 11) e neirHuscHKE, Ii4r, 
anteiust, p^Sg- 411 e segg. 

(") Krùoer, Gesch., pag. 173 (trad. frane, pagg. 230-1). 

(^*) Pernice, Labeo, II, 2 ed., pag. 416, n. 1. 

(15) Pitting, op. ci7., pagg. 8-14. 

(»«) Lenel, II, e. 15-100. 



80 CAPITOLO VII 

'Mi libri cj' Sabino (o ad Sabinum) ed i 39 libri ad 
Q, Muciuni ; i fraiiimenti dei (luali libri pervenutici 
nelle Pandette costituiscono il jnù prezi(jso sussidio 
per ricostruire le linee del sistema di Q. Mucio e di Sa- 
bino (''). Di ius honorarium invece Pomponio aveva 
trattato in un' opera ad edictiint, in 83 libri almeno^ 
che servi di base alle posteriori opere analoghe di Paolo 
e d'Ulpiano; le quali, appunto per ciò, ne resero 
inutile l'utilizzazione diretta per parte dei compilatori 
delle Pandette, nelle quali infatti non ne rimane alcun 
frammento diretto. Vi rimangono invece frammenti 
dell'altra opera attinente il diritto pretorio, i 7 libri 
ex Plautio. 

Degli scritti monogi*afìci alcuni si connettono al 
ius ci ci le, come i libri de stipulationibus e i libri 
de senatusconsuUis riguardanti vari senatoconsulti 
su materie di diritto privato; altri al ius honorariuiiì^ 
come i 5 libri de Jìdeicommissis. Incerta rimane invece 
la struttura e il contenuto de' suoi 15 libri variarum 
lectioriuin, e il rapporto loro coi 20 lil)ri ejnstolaruniy 
che talvolta son citati insieme ('*). 

Gli scritti elementari di Pomponio connessi alla, 
sua attività didattica sono 1' enchiridion in due libri 
e il liber sinr/ularis enehiridii (dei (inali è ignoto il 
reciproco rapporto) e un liber sinyularis regularum. 



(*') L'n buon saggio di studi, intesi a sceverare nei libri ad Q. 
Mucium ì principii e i concetti dell* originale dalle note critiche di 
Pomponio, ò stato pubblicato di recente fra noi dal Di Marzo, S(tgfft 
critici sui libri di Pomponio ad Q. Mucium, Palermo, 1899. 

0^) Contro la congettura che ìeepistolae e le xmriae lectiones fos- 
sero un'opera sola, di cui i XX libri epistolarum rappresentino un 
compendio, si vegga Di Marzo, Saggi cit. pag. 11. 
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§ 3. L 'attività di Gaio, che si esplica prevalente- 
mente nel momento d'Antonino Pio e di Commodo (*^), 
abbraccia un campo analogo a quello di Pomponio ('°). 
Di éus civile trattano i suoi libri ex Q, Mudo (che 
ci son noti solo da due citazioni) ('*) e i 6 libri ad 
legem XII Tahularum^ dei quali le Pandette accol- 
gono numerosi fram/nenti, che costituirono il precipuo 
soccorso per ricostruire il primitivo sistema e conte- 
nuto delle XII Tavole. E il ius honorarium è trattato 
nei due cospicui commentari ad edictum praetoris 
urbani in 10 libri almeno, e ad edictum provinciale^ 
in 32 libri, largamente adoprati (a differenza del com- 
mentario di Pomponio) per le Pandette. 

Una serie di monografie è destinata segnatamente 
a ([uelle materie di ius civile^ che ordinariamente 
son trattate in coimessione col diritto pretorio, nelle 
opere dei digesta. Oltre a due scritti sui fedecommessi 
{de fideicommissis e de tacitis Jldeicommissis) noi pos- 
sediamo invero di lui dei libri de nianumissiohihus^ de 
verborum obligationibus^ un pc^Xtov dotalicion^ e altri 
libri singulares sul S. C. Tertulliano e suU' Orfiziano, 
sulla lex Glitia^ de formula hypothecaria^ e 15 libri 
ad legem luliam et Papiam, Un liber de casibus 
trattava finalmente questioni anomale, con intenti, per 
quanto sembra, teorici. 

Di ius civile e pretorio insieme trattano gli scritti 
didattici di Gaio : le institutiones o commentarli in 
4 libri, le res cottidianae o aurea in 7 libri, e le 



(I») Pitting, op, cit., pagg. 19 e segg. 

(«'») Lenel, I, e. 181-266. 

(«>) Gaio, 1, 187; Pomp., 2). 45, 3, 39. 

6 
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due raccolte di regulae^ V una in tre libri, Y altra in 
un solo libro. 

§ 4. L' opera delle institutiones^ composta verso 
il 161 ("), ò la più famosa tra tutte le altre di Gaio, 
ed è pure la più cospicua fra quante di giureconsulti 
romani ci son pervenute direttamente. Essa ci fu 
conservata in un palimsesto della biblioteca capitolare 
di Verona, in caratteri unciali del secolo V, sotto uno 
scritto forse del secolo successivo contenente le epi- 
stole e la polemica di S. Gerolamo. La scoperse nel 
1816 il Niebuhr e la pubblicarono la prima volta il 
Goeschen, I. Bekker e il Bethmann Hollweg nel 1820; di 
nuovo nel 1824, in seguito ad una revisione del testo, il 
Bluhme e il Goeschen, di poi più volte lo Studemund. 
L' ultima 4.* ristampa, a cura dello stesso Studemund 
e del Krùger, supera notevolmente le precedenti ("). 
Prima di tal scoperta l' opera stessa era nota soltanto 
per via di un estratto (liber Gaii) accoltone nella lex 
romana Wisigothorum ^ con intendimenti esclusiva- 
mente pratici, e però colla soppressione delle notizie 
storiche che V originale contiene e che ne costituiscono 
per noi la ragione più cospicua di pregio (*^). 



(**) Cft*. Glasson, Ètude sur Gaivs, Paris, 1888, pagg. 123 e segg. 

(**) Le instiiuHones sono inserite di suir edizione del Goeschen 
nel eli. Corpus iur. ant^ustin,^ di Bonn, I, pagg. 1 e segg.; e di 
sali' edizione dello Studemund nella CoUecHo libr, iur. anteiusL , edd. 
Krùger, Mommsen, Studemund, Berolini, 1878-91, voi. I (cfr. il 
cap. XI, § 12) e nelP Huschke, Iur. anU^ustin.y pagg. 172 e segg. 

(**) Cfr. il cap. X, § 2. U liber Gaii é nel cìt Corpus iur. anbòust., 
I, pag. 10 e segg. Cfr. Hitzig, Beitr z. Kenntn. u. Wùrdigung des 
sogen. Westgoht. Gaius, Z. d. S. S., XIV, 1893, pagg. 187 e segg. 
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Le institutiones contengono una trattazione del 
diritto privato pressoché completa, in un ordine siste- 
matico, di cui prima non si ha esempio, e che informò 
di poi le Istituzioni giustinianee ed ebbe fortuna anche 
nella dottrina e nelle legislazioni moderne. Il trattato 
della personalità e dei diritti delle persone (ius quod 
ad personas pertinet) vi occupa il 1.*" libro e vi è 
premesso cosi al trattato del patrimonio e dei diritti 
patrimoniali, sulle cose e di obbligazione (ius quod 
ad res pertinet) che occupa i due libri successivi. 
Il quarto libro comprende il diritto delle azioni, ossia 
la procedura (ius quod ad actiones pertinet). Lo 
stesso ordine era seguito anche nei libri rerum cot- 
tidianarum o aureorum ; i quali consistono, da quanto 
pare, in una trattazione più ampia e posteriore della 
stessa materia delle institutiones. Se esso sia inventato 
da Gaio, o ritratto da lui da altre fonti a noi ignote, 
non può determinarsi con sicurezza. Non si può tut- 
tavia non osservare che r indole dell'ingegno di Gaio 
si manifesta inclinevole a tentare ordinamenti siste- 
matici di rapporti giuridici : per quanto nel!' elabora- 
zione e nella disciplina di questi sia tutt' altro che 
originale ; e che una prova significante di tal tendenza 
si ha nello schema da lui proposto pei contratti, e 
per le fonti delle obbligazioni in generale. Comunque 
si pensi di ciò, la persistenza di queir ordine in 
entrambe le opere delle istitutiones e dei libri aureo- 
rum^ e r elaborazione nella seconda della stessa 
materia trattata nella prima, sembra abbiano a servire 

di guida efficace per determinare l'assunto e la natura 

• 

di questa, dibattutissimi fra gli studiosi. E proprio a 
determinarli nel senso eh' essa consista in un registro 
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di scuola, ed emani direttamente dall'attività espli- 
cata da Gaio come maestro di diritto ('*). 

Le frequenti ripetizioni, le sovrabbondanze e le 
sproporzioni di trattazione che si notano nelle institu- 
tiones^ parlano pure in tal senso; dacché esse ben 
s' intendano come naturali ed inevitabili appunto nel- 
l'insegnamento orale, non già in un libro scritto e 
pubblicato dal giurista stesso. 

§ 5. Anche più controversa che la natura delle 
institutiones è la personalità di Gaio, la sua stessa 
denominazione : se questa abbia, cioè, a considerarsi 
alla romana come un praenomen o un nomen o un 
cognomen f"), se il giurista cosi designato sia oriundo 
di provincia o romano, se ad ogni modo sia vissuto 
sempre in provincia o invece abbia esplicata la sua 



(*^) In tal senso cfr. già il Dernrurg, Die instUuHonen des Gaius^ 
Halle, 1869. 

(*^) Un nomen gentilizio lo ritennero II Dittmar, De nomine aeu 
studiìB ac scriptis Gaii^ Lipsiae, 1820, il Padelletti, Del nome di 
Gaio^ xxeW Arch, giur. , XIII, pagg. 324 e segg. Il Cattaneo, Del 
nome di Gaio, nei Rendic, dell' ist lomb,, par. II, voi. XIV, pagg. & 
e segg., lo crede un cognomen adoprato in funzione di nomen. Il Der- 
NBURO, op. cif., pag. 95, ritiene invece che Gaius sia un praenomen 
tramutatosi in nome volgare per la popolarità acquistata dal giuristn. 

La proposta dMdentitlcare Gaio con Caio Cassio, già presentata 
da qualche antico, ed ora rinnovata dal Longinescu, Caitis der Rechts- 
gelehrte, Berlin, 1896, è assolutamente inaccettabile. Le insHtutionest 
rappresentano il diritto del II secolo, per quanto non senza lacune, le 
quali si spiegano però collo stesso assunto dell' opera. Contro il L. 
cfr. ora Herzen, Die IdenHtnt des Gaius, nella Z. d. S, S,, XX» 
1899, pagg. 211-29. 
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attività anche in Roma. A favore dell' opinione, che 
riguarda Gaio nato e vissuto in provincia, si è fatto 
valere la cura da lui posta nel commentare 1' editto 
provinciale, le notizie particolari ch'egli porge nelle 
institutiones di leggi e d'istituti delle Provincie, e il 
silenzio che serbano su di lui giuristi suoi contem- 
poranei ("). Senonchè quei due primi argomenti si 
spiegano col ritener Gaio nato in provincia greca o 
grecizzante, quale lo indica la natura del suo genio, 
e la sua stessa denominazione (che pare doversi 
riguardare come l'unico nome dei greci): senza che 
occorra disconoscere per ciò che egli sia poi vissuto 
in Roma, esercitandovi l'insegnamento giuridico; 
come vissero in Roma certamente altri provinciali 
d'Africa e di Siria, quali Giuliano, Ulpiano e forse 
Papiniano stesso. L'esattezza, con che Gaio discorre 
in più luoghi degli usi romani, di singolarità religiose 
romane e più ancora la piena conoscenza eh' egli 
dimostra del movimento della giurisprudenza romana 
nel periodo anteriore al suo, contraddicono del resto 
troppo fortemente a tale opinione, perchè abbia da 
parere di vera concludenza anche l' altro argomento 
del silenzio serbato intorno a Gaio dai giuristi con- 
temporanei. Si ricordi che neppur Celso è citato da 
Giuliano, né Giuliano da Celso, e che neppur Ulpiano 
cita mai Paolo, mentre Paolo non cita Ulpiano che 
una sola volta ("). E s' aggiunga che gli scritti di 
Gaio si limitavano per gran parte ad esporre e a 



(") Cfr, KuNTZE, Der Provincial Jurist Gaiusy 1883; Glasson, 
op. cit, p&gg. 34 e segg. ; 82. 
(««) 2). 19, 1, 43. 
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sintetizzare il lavoro altrui e però non è probabile 
che presentassero molte opinioni degne d' essere citate. 

§ 6. Seguono a Pomponio e a Gaio, fioriti sotto 
Pio, Ulpio Marcello ("), Cervidio Scevola C*) ed 
altri minori giuristi; i quali tutti svolgono la loro 
attività pnncipalmente sotto il regno di M. Aurelio. 
Sono tra costoro Papirio Giusto, autore di venti libri 
de consti tutionibuSy comprendenti il sunto delle consti- 
tutiones dei divi Fratres (^*); Florentino, autore di 
dodici libri institutionum{^^)\ Tarrunteno Paterno, 
noto per quattro libri de re militari (^^), e fors' anche 
Papirio Frontone citato come autore di responsa ('*). 

Marcello e Scevola- informano l' opera loro ad una 
tendenza rivolta ad universalizzare il diritto, la quale 
segna un vivo contrasto con T opera giulianea , che 
lo aveva determinato in base agli istituti e rapporti 
quirizl. Costoro esordiscono infatti con delle notae 
apposte ai digesta di Giuliano intese in più luoghi 
a porre in atto cotal tendenza; la quale ha poi la 
sua più saliente manifestazione nelle opere dei digesta, 
che entrambi quei giuristi composero. I digesta di 
Marcello, in 31 libri, sono scritti sotto Marco Aurelio 



(") Lenel, I, e. 589-640. 

(ao) Lenbl, II, e. 215-322. 

(3^) Lenel, I, e. 947-52. 

(«) Lenel, I, e. 171-8. 

('3) Lenel, II, e. 335-6. Cfr. Dirksen, Der Rechtsgelehrte und 
Taktiker Paternus, 1856, negli Binterlassene Schriften^ Leipzig, 1871, 
I^ P^gg- 412 e segg. 

(3<) Lenel, I, e. 947-8. 
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e L, Vero C^)] quelli di Scevola, in 40 libri, un po' 
più tardi, essendo stati terminati sotto M. Aurelio e 
Commodo C^). Nei primi prevale la dogmatica e la 
casuistica astratta, alla maniera delle quaestiones e 
delle epistolae; mentre gli altri hanno carattere pre- 
valentemente pratico, sicché vi predominano i responsa. 

Marcello annotò, oltre i digesta di Giuliano, le 
regulae di Pomponio, e scrisse sei libri ad legem 
luliam et Papiam, un libro di responsa, e un libro 
de officio consulis, che troviamo citato una sola volta 
da un giurista posteriore (''). 

Scevola annotò anche i digesta di Marcello, come 
poi li annotò Ulpiano; e pubblicò, dopo i digesta, 
delle quaestiones in venti libri, un libro di quaestiones 
publice tractatae, delle regulae in quattro libri e 
finalmente (sotto Settimio Severo) sei libri di responsa, 
distribuiti giusta l'ordine dei digesta j e tra i quali 
figurano o testualmente o per estratto, dei responsi 
già accolti nei digesta. 



(35) Pitting, op. cit., pag. 23. 

(36) Pitting, op. city pag. 25. 
(3') Marc, D. 40, 15, 1, 4. 
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I giuristi dell' epoca dei Severi. 

§ 1. Quella tendenza volta a porre in atto innova- 
zioni e distacchi dal diritto determinato sistematica- 
mente da Giuliano, e che aveva informato già sotto 
gli Antonini V opera di Marcello e di Scevola, trova il 
suo interprete più potente sotto i Severi, in Emilio 
Papiniano C). La rispondenza del suo genio e del- 
l' opera sua a quel bisogno d' universalizzazione, che 
s' era afiTerinato nel diritto del suo momento e che 
durò poi neir epoca successiva, spiega la posizione 
eminente assegnatagli nella reverenza dei posteri, 
appo i (luali il nome di lui valse a rappresentare la 
maggiore eccellenza raggiunta mal dal diritto ('). 



(1) Lenel, I, e. 893-946. 

(*) Spart., Sev. 21, 8: iuris asylum et doctrinae legalis the- 
saurus; Cassiod. , 6, 5: thesaurus famae publicae et armarium 
legum; S. Hieron., ep, 77 ad Ocearu: Alias sunt leges Caesaris, 
aliae Christi, aliud Papinionus, aliud Paulus nostór praecipit >. 
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Nacque probabilmente sotto M. Aurelio e L. Vero C) 
e forse in Siria C). La tradizione lo dice discepolo di 
Cervidio Scevola; ma nessun dato preciso accerta 
questo rapporto di scuola (^). La sua attività di giu- 
rista si svolse sotto il principato di Settimio Severo 
e di Severo e Caracalla, associata all' attività che 
potè esplicare come investito, dal 203 in poi, della 
Prefettura del Pretorio C). 

Esordi con un libro in greco intorno all' ufficio 
dell'àarùvoiio?, l'edile delle città di provincia (iax'jvo{iiKò; 
Iiovo^i^Xo;), scritto forse a servigio de' suoi comprovin- 
ciali; indi compose, come altri giuristi di quel mo- 
mento, due monografie suU' adulterio, 1' una in due 
libri, r altra in un sol libro, proponendosi in esse di 
commentare esegeticamente la legge Giulia. Le sue 



(^) Cfr. il mio studio su Papiniano, Bologna, 1894-9, I, pagg. 
12-4. Di solito lo si ritiene invece nato sotto Pio, come coetaneo di 
Severo. Cfr. Krùger, Gesch,, pagg. 197-8 (trad. fì'anc. pag. 263). 

{*) Spart., Carac.^ 8. E cfr. su questo testo il cit Papiniatio^ I, 
pagg. 42-4. 

(^) Le parole del passo cit di Spa.rt. , Carac, 8: eumque cum 
Severo professum sub Scaevola et Severo in advocatione fisci successisse, 
le quali costituiscono Tunica base della tradizione, sono una tarda 
aggiunta, scritta sul codice originario di Bamberga degli scriptores 
historiae Augustae^ da mano assai posteriore a quella che vergò il 
rimanente. Cfr. Mommsen, Zu Papinians Biographie, nella Z, d, S, S. 
XI, 1890, pagg. 30-3; Die scriptores historiae Augustae, neW Hermes, 
XXV, 1890, pagg. 228 e segg., e il mio Papiniano^ l, pagg. 10-1. 

(•) Paolo, J). 12, 1, 40; Orelli-Henzen, Inscr, lat, sei. Ili, 
n. 5603, pag. 126; Spart., Pese. Nig. 7, 4; Lampr., Alex. Sev., 26^ 6. 
Prima fu assessor al praefectus praetorio: Pap., D. 22, 1, 3, 3 e 
magister libellorum : Triph., D. 20, 5, 12 pr. 
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maggiori opere de' 37 libri quaestionum e de' 19 
libri re8/x)nsorum furono in parte scritte contempo- 
raneamente sotto Severo e Caracalla (insieme coi due 
libri dejtnitionuniy nei quali furono accolti brevi 
responsi o quaestiones contenenti principii elementari 
applicabili alla pratica); ma una parte dei responsa 
(dal libro 9 in avanti) è posteriore alla raccolta delle 
quaestiones e delle deJlnitioneSy e -abbraccia le ultime 
manifestazioni dell' attività pratica del giurista fino al 
momento della sua morte ('), avvenuta nel 212» 
certo per opera di Caracalla (*) ; se non anche per la 
ragione addotta da una tradizione abbastanza diffusa: 
del rifiuto da lui opposto a quel principe, che lo 
richiedeva di dettare un' orazione a scusa del fratri- 
cidio compiuto su Geta C). 

§ 2. Allo stesso momento di Papiniano apparten- 
gono un Messius, ricordato come partecipe al con- 
silium di Severo (*°); Gaudio Trifonino, annotatore 
dei digesta di Scevola suo maestro ed autore di 21 
libri di disputationes aventi struttura di quaestiones {^^); 
Arrio Menandro, autore di 4 libri de re militari 
adoprati dai compilatori delle Pandette assai più 



C) Cfr. il cit PapitUano^ I, pagg. 242-3. Altrimenti Fitting, op, 
cit, psigg. 28-32. 

(*) Spart., Carac. 8; Zosim, 1, 9. 

(^) Spart., Set. 21, 8; Carac. 8. Per la critica di codesti passi 
cfr. il cit. Papiniano^ 1, pagg. 28 e segg. 

(10) Paolo, D. 49, 14, 50. Cfr. Lenel, I, e 699-700. 

0^) Lenel, li, e. 351-78. 
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largamente che quelli di Tarrunteno Paterno (**), e 
Tertulliano, noto per 8 libri di quaestiones e per un 
liber singularis de castrensi peculio (*'). È pure di 
quel momento Callistrato, che scrisse 4 libri di quae- 
stiones, oltre ad un' operetta elementare sull' editto 
(libri ad edictum monitorium) C*)\ ma che è noto 
più specialmente per 4 libri de iure fisci et populiy 
i (luali costituiscono il primo trattato del diritto fiscale^ 
e per 6 libri de cognitionibus^ che sono la prima 
esposizione del nuovo sistema processuale dell' ex- 
traordinaria cognitio (*^). Un poco posteriore ai Papi- 
niano, ma anteriore tuttavia ad Ulpiano ed a Paolo ^ 
sembra doversi riguardare Marclvno ('^). Oltre ad 
alcuni libri di diritto criminale (ad S. C. Turpillia- 
num^ de delatoribuSy de appellationibus, de publicis 
iudiciisjy ad un liber singularis ad formulam hypo- 
thecariam^ egli scrisse 5 libri di regulae e 16 d' insti- 



(") Lenel, I, e. 695-700. 

(") Lenei., Il, e 341-4. 

(1^) H. Pernice, Misceli, z. Bechtsgesch. ti. TexteskriL, pagg. 89 
e segg. 

(»5) Lbnel, I, e. 81-10(5. 

(^^) Lenel, I, e. 639-90. La communis opinio lo ritiene poste- 
riore ad Ulpiano (cfr. Krùger, Gesch.^ pag. 225, trad. Arane., pag. 229); 
ma senza adeguati argomenti : mentre invece la precedenza di Marciano 
a Paolo e ad Ulpiano si presenta con grande attendibilità pel fatto che 
costoro lo citano; mentre non son mai citati da lui, che pure adopra 
citazioni assai di frequente. Ciò fu già assai bene avvertito da F. G. 
Savaonone, L'autore del così detto frammento dositeano, Palermo» 
1896 (estr. dal Circolo Giuridico). 
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tutiones. Queste ultime avevano un carattere intermedio 
fra i trattati elementari designati normalmente con 
codesto titolo ed i commentarii, e fornirono materia 
per le Istituzioni giustinianee ("). 

§ 3. Con.Papiniano la produzione originale della 
giurisprudenza può dirsi cessata. Paolo e Ulpiano, 
che la tradizione dice dìscei)oli di lui, e che certo 
furono suoi adsessores quand' egli occupò la pre- 
fettura del pretorio (**), raccolsero ed elaborarono 
i materiali venutisi accumulando dall'opera dei giu- 
risti fioriti fino al loro momento, per quel tanto 
che [)oteva occorrere ai bisogni della pratica; e nei 
pòchi argomenti che ancor rimanevano oggetto vivo 
di dissensi , informarono V opera propria alla ten- 
denza, che in Papiniano aveva avuto l'interprete 
insuperato. 

Le notae invero eh' essi apposero alle quaestiones 
od ai responsa di lui intendevano per certo unicamente 
a spiegare e ad illustrare il testo; non già a criticarlo 
irreverentemente, come parve a chi riguardò al divieto 
imposto da Costantino di usarle ('^), il quale si spiega 
dal fanatismo d' ammirazione eh' ebber per Papiniano 
.quel Principe ed i suoi contemporanei ("). 



(^^) Ferrini, Sulla palingenesi delle istituz, di Marciano t nei 
Rendic, delV Acc. dei Lincei, VI, 1890, pagg. 326 e segg. e cfr. più 
oltre cap. XI, § 4. 

(^*) Paolo, D, 12, 1, 40; Spart., Pese. Nig,l, 4; Lampr., Alex. 
Sev. 26, 6. 

(»») COSTANT., C, Th. 1, 4, 1. 

(*®) Cfr. il cit. Papiniano, I, pagg. 329 e segg. 
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§ 4. L' attività di Paolo (")> già discepolo di Sce- 
vola. (") e praefectus praetorio sotto Alessandro 
Severo (*^), si svolse nel. periodo fra Commodo ed 
Alessandro Severo ('^). S' inizia con note ad opere di 
^ giuristi anteriori ; oltre che alle quaestiones ed ai 
responsa di Papiniano, ai digesta di Giuliano, alle 
quaestiones di Scevola, ai libri responsorum di Nerazio 
(libri ad Neratium) ('V? 6 al commento di Sabino all'an- 
tico ed ignoto giurista Vitellio (libri ad Vitellium), E 
anclie con estratti da opere di giuristi antichi, come 
dei digesta d' Alfeno e dei pithana di Labeone, cor- 
redati di osservazioni critiche volte a restringere o 
ad indubbiare la portata del testo per metterlo in 
relazione colle pratiche esigenze del momento. 

Le annotazioni apposte da Paolo al trattato di 
diritto pretorio di Plauzio (libri ad Plautium) si 
connettono alla grandiosa opera sull' editto, eh' egli 
compose in 78 libri, tra Commodo e Severo. Essa con- 
siste in un'esposizione diffusa di tutto il diritto pretorio, 



(«») Lenel, I, e. 951-1308. 

(**) Si desume dal modo con che egli suol citare Scevola: Scoe- 
vola noster. Cfr. Pitting, op, dt., pag. 25. 

(*3) Spart., Pese, Nig. 7, 4; Lampr., Alex. Sev., 26, 5. Prima 
fu magister memoriae e membro del consiglio imperiale (Spart., 1. cit. ; 
Lampr., Alex. Sev. 68, 1). Si collegano alla gestione dì codesto ufficio i 
suoi tre libri decretorum^ e i sei libri imperialium sententiarum in 
cognitionibus prolaiarum, in cui erano molte decisioni emanate dal 
detto consiglio. 

(«4) Pitting, op. ctt, pagg. 25 e segg. ; Krììger, Gesch., pagg. 204-5 

(trad. frane, pag. 272). 

(**) Ai libri responsorum, non anche ad altre opere di Nerazio, 
Cfr. Ferrini, Memorie delVAcc. di scienze leti, ed arti di Modena^ 
X, pagg. 295-301. 
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con larghi trattati di teorie generali sopra i singoli 
istituti e rapporti considerati nelle varie rubriche, con 
ricorso molto sobrio alla letteratura giuridica ante- 
riore, consultata direttamente, almeno da Alfeno in 
poi. Servivano di appendice a questa due libri ad 
edictum aedilium e numerose monografie su materie 
connesse all' editto, use a trattarsi nelle opere dei 
digesta: e ne costituiva invece probabilmente un breve 
riassunto V operetta dei brevia o bri>ve edictum. 

Oltre che di diritto pretorio. Paolo scrisse anche di 
iu8 civile nei 16 libri ad Sabinum, dettati sotto Severo, 
e contenenti T esposizione del ius civile gìusìs. l'ordine 
sistematico di Sabino. Due altre sue monografie (libri 
tres de Jldeicommissis e liber singularis de senatus 
eonsultis) servono di complemento e a codesti libri ad 
Sabinum e a quelli ad edictum. Altre ancora trat- 
tano argomenti d'attualità, come quelle de donatio- 
nibus inter virum et uxorem e ad orationem divi 
Severi, le due suU' adulterio (i tre libri de adulteriis 
e il liber singularis ad legem luliam) (**) ; o su argo- 
menti di procedura civile e criminale o sulla compe- 
tenza dei precipui funzionari pubblici e magistrati di 
quel momento. Paolo pubblicò anche 23 libri di responsa, 
decisioni di quesiti propostigli specialmente da suoi 
auditores e aventi pertanto un certo carattere teo- 
rico. Emanano pure direttamente dall' attività eh' egh 
esplicò come maestro di diritto i suoi 25 libri di quai^ 



(*^) Si connettono, come gli altri sullo stesso argomento di Papi- 
niano e d'Ulpiano, ali* intensa cura posta da Severo nella repressione 
deir adulterio: Dione Cass., 76, 16. Cfr. Skv., C. 9, 9, 1, 2; Ulp. D. 
48, 5, 2, 6. 14 (13), 3. 8. 
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stioneSy il cui carattere teorico è spiccatissimo, due 
. libri d' institutiones, due raccolte di regulae (una in 
6 libri, l'altra in uno solo), due libri di manualia^ 
raccolta di decisioni casuistiche; e finalmente i 5 libri 
di sententiae ad Jìlium^ i quali contengono un' espo- 
sizione elementare e succinta, nell' ordine dei digesta, 
dei principi! di diritto in vigore a quel momento ed 
ebbero grandissima diffusione nell'epoca posteriore, 
in ispecie nella pratica dell'Occidente: come attesta 
l'inserzione avvenutane nella lece romana Wisigo- 
thorum, 

, § 5. Ulpiano ("), Siro d' origine (**), collega di 
Paolo neir assessorato a Papiniano praefectus prae- 
torio (*'), e investito egli stesso di tale uflBcio sotto 
Alessandro Severo ('•) , percorse coli' opera sua di 
giurista un campo quasi identico a quello percorso da 
Paolo : benché con minor forza di sintesi e con minor 
accuratezza di ricerca. La meravigliosa abbondanza 
della sua produzione, che comprese 235 opere (le 



(«^) Lenbl, II, e 379-1200. 

(") Ulp., D. 50, 15, 1 pr. 

(••) Spart., Pese, Nig, 7, 4; Lampr., Alex, Sev,, 26, 6. • 

(*^) Dal decembre del 222 fino alla sua morte, avvenuta violente- 
mente per rivolta dei pretoriani nel 228 : àless. Set., C, 4, 65, 4, 1 ; 
Spart., Pese Nig, 7, 4; Labipr., Alex, Sev, 31, 2-3; 34, 6; 51, 4; 
67, 2 ; ZosiM., 1, 1 1 ; Dion. Cass., 80, 2. Prima Ai nxagister libellorum : 
Spart., Pese, Nig. 7, 4; Lampr., Alex, Sev. 15, 3; poi membro del 
consiglio d* Alessandro : Lampr., Alex. Sev. 68, 1; 31, 2; indi praefe- 
ctus annonae, nell* anno medesimo in cui assorse alla praefectura prae- 
torio: Alex. Sev,, C. 8, 37, 4. Cfr. Krùger, Gesch., pag. 215 (trad. 
^., pag. 286.) 
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quali hanno fornito ai compilatori delle Pandette un 
numero di frammenti superiore di gran lunga a quello 
dei frammenti di tutti gli altri giuristi insieme) e non 
occupò tuttavia che il periodo di un ventennio, spiega 
le trascuranze commesse dall'autore nel comporle (^*), 
il suo costume di ricorrere affrettatamente ad opere tarde 
per desumerne notizie sull' antica letteratura senza con- 
sultar questa direttamente, e di riprodurre ciò che' egli 
cita nella stessa forma originale, anziché assimilarsi 
il pensiero altrui per riprodurlo con forma propria ("). 

La sua attività di aimotatore è appunto per ciò 
meno estesa che quella di Paolo e si volge solo 
ai digesta di Marcello e ai responsa di Papiniano. E 
neir ampio commento ad edictum, in 81 libri, e nei 
51 libri ad Sabina rn che l' antica letteratura è da lui 
utilizzata indirettamente, e per quel tanto che ne era rife- 
rito nelle opere di Celso, di Giuliano e di Marcello (^'). 
Entrambe codeste opere proseguono un metodo rigida- 
mente esegetico, mirando a spiegare ogni massima, 
ogni punto singolare negli istituti edittali e civili ; 
mentre vi sono trascurate per contro le vedute generali. 

Anche Ulpiano, come Paolo, compose molte mono- 
grafie sopra le materie ch'era costume incorporare 
uei digesta y trattando pure in 5 libri dell'adulterio 
(ad legem luliam de adulteriis); e, come Paolo, sopra 



(^*) irna critica forse soverchiamente severa dell* opera di Ulpiano 
è stata compiuta dal Pernice, Ulpian als Schriftsteller^ nei Sitzungsber, 
der^K, preuss. Ahad. der Wiss, zu Berlin, XXV, 1585, pagg. 44.*i 
e segg. 

(3*) Cfr. il mio studio su Papiniano I, pagg. 103 e sQ^g. 

(33) Pernice, op. cit. I. e 
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la competenza (officia) dei singoli funzionari pubblici 
e magistrati. Dettò pure dei responsa in 2 libri, i 
([uali sono singolari per brevità, e s'accostano alla 
natura della r^^a/ae^ 10 libri di disputationes scolar- 
stiche, 6 libri di opiniones casuistiche, due raccolte di 
regulae^ una in 7 libri ed una in un liber singularis 
(la sola che nell'esposizione di principii elementari 
segue un ordine sistematico analogo a quello delle 
institutiones di Gaio) e finalmente due libri d' insti" 
tutiones. Il liber singularis regularum ci è perve- 
nuto in un estratto (Tituli ex corpore Ulpiani) con- 
tenuto in un manoscritto parigino edito nel 1549 dal 
Dutillet, ed oggidì conservato nella Biblioteca Vati- 
cana ('^). E le institutiones le possediamo in parte 
nel testo pervenutocene direttamente, di su un mano- 
scritto della biblioteca imperiale di Vienna pubblicato 
la prima volta nel 1835 (^*). 

§ 6. Le opere di Paolo e d' Ul piano rimangono la 
fonte esclusiva a cui attingono i giuristi posteriori, 
non solo per notizie di giurisprudenza, ma si anche 
per tutte le altre fonti del diritto, leggi, senatocon- 
sulti, editti e costituzioni di principi. 

Emhjo Macro (^^), elle scrive sotto Alessandro 
Severo cinque monografie (de uppeìlationibus y de 



('^) Cfr. Z, f. g, R. W. 1, pagg. 160 e segg. È ripubblicato nel 
cìt. Corpus di Bonn, I, p^g- 130 e segg.; nella cìt Colleciio libror. 
ittr.y II, pagg. 5 e segg., e nelP IIuschke, lur, anteiast, pagg. 568 e segg. 

(85) Endlicher, De Ulpiani inst fragmentis Vindobonensibus, 
1835. Accolti nella cit. Collectio libr. iur. II, pagg. 157-60, e nel- 
THuscHRE, Tur, anteiusL^ pagg* ^1^ © segg. 

(««) Lenel, I, e. 561-74. 

7 
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iudiciis publiciSy ad legem vigesimae hereditatum, 
de officio praesidiSy e de re militari) non cita che 
Paolo ed Ulpiano, eccetto che neir ultima, in cui 
accenna anche a Menandro. Ugualmente fanno Erennio 
MoDESTiNo (^'), discepolo d' Ulpiano (**) , maestro a 
Massimino il giovane ('^) e autore • di varie mono- 
grafìe su materie testamentarie e matrimoniali, di un 
manuale pratico in 10 libri intitolato j^andectae^ di 9 
libri differentiarum^ di 10 libri di regulae e di un 
trattato greco sui motivi di scusa dalla tutela (Tuapat- 
T^atS èTcìTpOTufJ? xat xojpaTopta;); e LICINIO RUFINO (^®), 
alunno di Paolo (^') ed autore di 12 libri di regulae. 
Dei responsa di Giulio Aquila ("), dei libri ad 
edictum di Furio Antiano C% del liber singularìs 
ad legem Falcidiam di Rutilio Massimo (^^) abbiamo 
troppo pochi frammenti per valutarne V assunto e il 
metodo dì lavoro e di ricerca. Non è probabile tuttavia 
eh' esso si discostasse dal metodo che appar normale 
nei giuristi di tal periodo, 

§. 7. Gli ultimi giuristi che figurano nelle Pandette 
sono Aurelio Arcadio Carisio (^') ed Ermoge- 



(") Lenel, I, e. 701-56. 
(3«) Ulp., D. 47, 2, 52, 20. 

{^•) Capitol., Maxim, iun, 1, 5. Viveva ancora nel 239: C, 3, 42, 5. 
Cfr. Krùger, Gesch. pag. 226 (trad. frane, pagg. 300-1/ 
(^») Lenel, I, e 559-60. 
(*») Paolo, D. 40, 13, 4. 
(^«) Lenel, I, e. 501-2. 
(^») Lenel, I, c. 179-80. 
(*^) Lenel, I, e. 185-6. 
(«) Lenel, I, c. 57-60. 



I GIURISTI dell' epoca DEI SEVERI 9P 

^MANO (*^) : coi quali s' arriva al principio del IV secolo. 
Del primo si citano libri singulares de officio praej^ecti 
praetorio^ de muneribus civilibus e de testibus ; del 
secondo i libri iuris epitomarum. Codesti librai ap- 
punto sono il segno più manifesto della decadenza 
estrema cui era discesa la giurisprudenza in quel 
momento. Essi porgono invero semplicemente una 
serie di principii elementarissimi , disposti giusta 
l'ordine dei digesta e tolti spesso testualmente da 
passi elementari di Paolo e d'Ulpiano C): e attestano 
che omai le stesse opere di costoro riuscivano mala- 
mente accessibili e che si avanzava impellente la 
necessità delle compilazioni C'). 



(*^) Lenel, I, e. 265-78. 

(^') Cfp. DiRKSEN, Ueber des Hermogenianus libri iur. epitom., 
negli Hinterlass. Schrift,, II, pagg. 482 e segg. 

(^^) Ali* elenco dei giureconsulti, la cui memoria s'affida a qualche 
parte dell' opera loro pervenutaci direttamente o indirettamente, aggiun- 
giamo alcuni nomi di iuris consulti, o iure periti, o magistri, o stu- 
diosi ricordati nei nionumenti epigrafici. Due iscrizioni ravennati ricor- 
dano un Cornelius Carpus iuris studiosus ^Corpus I. L. Ili, n. 2936) 
e un Successus iure peritus (III, 8836); un'altra di Roma un P, 
Carbetanius Rufus magister iuris (VI, 1602). Anche T iscrizione VI, 
1853 è destinata ad un iuris prudens^ di cui però non si legge che 
l'ultima sillaba u$ del cognomen* Un'iscrizione narbonese ricorda final- 
mente un Q. Valerius Vi riilio iuris studiosus (XII, 3339). 



CAPITOLO IX 



Le compilazioni pregilutinianee e la legge 
delle citazioni. 



§ 1. Nel momento stesso in cui la necessità delle 
compilazioni s' avanzava per la giurisprudenza, s' affer- 
mava pure per le costituzioni imperiali, che costituivano 
con questa le sole fonti del diritto di pratica impor- 
tanza. Intesero a provvedervi, tra lo scorcio del III 
secolo e i primi cinque lustri del IV, due raccolte 
private, che dai loro autori si denomniano Codex - 
Gregoriunus e Codex Herunoyentanus ('). Il primo, ' 
compilato sotto Diocleziano, comprende costituzioni . 
dal 19() al 295; Y altro, compostò tra il 314 e il 324(*), 
abbraccia costituzioni successive e serve di comple- 
mento a (luello. Entrambi provengono dall'Oriente ('). 



{}) Sulla denominazione di codices, cfr. Mommsen, Die Benen- 
nungen der Constitut. Sanimi.^ Z. d. S. , S. X, 1889, pagg. 345 e segg. 
(') Mommsen, neir Hermes, XVII, pag. 532. 
(3) Kriìger, Gesch., pagg. 279-283 (trad. frane, pagg. 273-4, 379). 
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Il Gregoriano è suddiviso in libri e in titoli, V Ermo- 
geniano invece è in un sol libro suddiviso in titoli ; 
le intestazioni dei titoli d' entrambi son desunte dal- 
l' editto pretorio, cosi com' è desunto dalle opere dei 
digesta l'ordino in cui i vari titoli si vengono in 
essi succedendo. Sotto ciascun titolo le costituzioni, 
tratte testualmente dagli archivi imperiali (^), sono 
disposte cronologicamente. Noi conosciamo codesti 
codici quasi solo per gli estratti accòltine nella lex 
romana \Vi8igothorum\ e nella parte pervenutaci in 
questa del Gregoriano mancano le costituzioni anteriori 
al 196, che certo dovevano esservi comprese. 

§ 2. Le costituzioni riunite in entrambi codesti 
codici sono edicta^ mandata, ma anche, e assai più, 
decreta e rescripta : i quali nel II e nel III secolo costi- 
tuiscono, come si disse, le manifestazioni più impor- 
tanti dell' attività legislativa del principe, intesa a porvi 
in atto le più cospicue innovazioni di diritto. Senonchè, 
proprio nel momento in cui quei codici si componevano, 
s' avanzava rapidamente nei rescripta e nei decreta 
la decadenza che ne precede la scomparsa. Corrisponde 
essa direttamente alla decadenza della giurisprudenza; 
perchè mancavano omai, nei consigli dei principi, 
giuristi che potessero guidarli a configurare in nuova 
guisa istituti e rapporti, (juand' anche la vita giuridica 
avesse presentato l' opportunità di nuove configura- 
zioni. Date tali condizioni, nella possibilità di modificare 
il diritto per occasione di casi particolari, i principi 



(*) Bresslau, Die commentarii der rom. Kaiser^ Z, d, S. 5., 
VI, pag. 257. 
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(lei IV secolo non videro altro che un pericolo di 
corruzione pei funzionari imperiali: pericolo cui l' inte- 
resse pubblico consigliava di evitare. E però, dopo 
Costantino, i rescritti ebbero tutti valore soltanto di per- 
sonales constitutiones^ quale ebbero pure i decretai^)'. 
e cioè solo pel caso speciale ond' erano provocati. La 
determinazione legislativa di qualsivoglia rapporto, 
sia pertinente al diritto privato sia al pubblico e 
air amministrativo, non può più aver luogo da allora 
altrimenti che. per via di leges edictales: e cioè di 
editti generali diretti a tutti i sudditi, o al Senato, e 
pubblicati nelle provincie per mezzo degli ufficiali 
prepostivi. Pei rapporti amministrativi di carattere non 
litigioso concorrono, con le leges edictales^ le leges 
pragmaticae o sanctiones pragmaticae\ ma anche 
(lueste normalmente non son dirette che a collettività ; 
e lo sono poi costantemente dopo una legge di Zenone 
che dispose in tal senso C). 

§ 3. Il Cedex Theodosianus^ ordinato da Teodosio II 
nel 435 C) e pubblicato nel 438, comprende soltanto 
leges general es] benché cominciando dalle costitu- 
zioni di Costantino, ossia dal punto in cui terminavano 
i due codici precedenti, riesca a riconoscere valore 
ufficiale ad essi, e ai rescritti e ai decreti raccoltivi (*). 



(^) CosTANT. (315), e, ITi. 1, 2, 2; Cantra ius rescripta non 
valeant, quocumque modo fueHnt impetrata. Quod enim ptdblica tura 
praescribunt, magis sequi iudices debent; Aro. ed On., C, Th. l, 2, 11 ; 
Teod. e Valent., C. 1, 14, 2 e 3; Giust., C. 1, 14, 12, 2. 

(«) C. 1, 23, 7. 

(') C, Th. 1, 1, 5 e 6. 

(8) C. Th, 1, 1, 5. 
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È diviso in 16 libri, ciascuno dei quali è suddistinto 
in vari titoli, che recano di solito rubriche tolte dal- 
l' editto, e si succedono neir ordine consueto dei digesta. 
In ciascun titolo le costituzioni si susseguono per 
ordine cronologico, e quelle fra esse che riguardano 
più argomenti trattati in titoli diversi, son divise in più 
parti, che ricompaiono separatamente nei detti titoli. 

11 Codice Teodosiano consacrava T unità di legis- 
lazione in entrambe le parti, V orientale e V occidentale, 
dell' impero.- Ma nell'Oriente cessa di aver vigore col 
Codice giustinianeo, mentre continua ad averlo in gran 
parte dell' Occidente. Un largo estratto di esso è accolto 
nella lex romana Wisigothorum^ insieme con estratti 
dei due codici precedenti; e fu questo che appunto 
servi per 1' edizione curatane per la prima volta dal 
Sicardo (^) ; mentre le edizioni successive Io vennero 
integrando con frammenti scoperti in manoscritti 
d'origine occidentale (*^). 



(») Parigi, 1528. 

{^^) Frammenti da un palimsesto torinese (Cfr. Peyron, Mem. 
delV Acc di Torino, classe di se, mor., XXVIII, 1823, pagg. 137-330; 
Baldi de Vesme, Corpus, iur. rom,, Aug. Taur., 1839) e da un 
palimsesto ambrosiano (Theodosiani codicis gen, fragm, ex membr, 
bibL Ambros, MedioL nuncprimuni ed. W. F. CLOS&ius,Tubingae, 1824). 
Codesti fr. furono utilizzati dalP Haenel per la sua edizione del Codice 
Teodosiano nel voi. II del cit. Corptts iur. anteiust, di Bonn, 1842. 
Il palimsesto torinese fu poi studiato dal Krììoer, Codicis Theodosiani 
frammenta Taurinensia, Abhandl. der beri. Akad. 1879. Altri fram- 
menti del C. T. segnalò in un palimsesto del ginnasio d' Halberstadt 
U. ScHUM, Z. d. S. S. IX, pagg. 365 e segg. Ad una nuova edizione 
del C T. attende ora Teodoro Mommsen. Sempre utile, pel comnienti 
ond'è corredata, è l'edizione del Gotofredo (1665, 1736). 
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Al Codice Teodosiano tenner dietro delle nuove 
costituzioni o novellae^ promulgate per V Oriente e 
rese applicabili per V Occidente con delle sanctiones 
pragniaticae : secondo la riserva fattane da Teodosio 
espressamente, nella costituzione stessa con cui pub- 
blicava il Codice già compiuto ("). E pure in Occi- 
dente le dette novellae conservano vigore, anche dopo 
che ebber cessato di averlo in Oriente (*'): e una rac- 
colta di esse, da Teodosio II ad Antemio, si trova 
nella predetta lex romana. Ed è inserita nella più 
recente stampa che abbiamo del Codex Theodosianiu% 
in appendice di questo (^^). 

« 

§ 4. La compilazione del Codex Theodosianus 
lera stata ordinata da Teodosio , dopo fallita V attua- 
zione del suo più ampio disegno, concepito fino dal 429, 
vd' una raccolta di costituzioni e di estratti d' opere 
giuridiche rispondenti alle esigenze pratiche del suo 
momento. Un disegnò molto analogo a codesto era 
però posto in atto da un privato a noi ignoto, certo 
prima del 438 e dopo il 372, con un'opera di cui 
ci rimangono in un manoscritto vaticano dei fram- 
menti, noti da ciò con la designazione di Vaticana 
Fragnienta ; colla quale furono pubblicati la prima 



(") e. de Theod, cod. auct., 5-6. 

(*') Cfr. Calisse, // diritto di Teodosio in Italia^ Annuario del- 
V Università di Macerata^ 1889, pagg. 15 e segg. 

(*^) Novellae constitutiones imper. Theodosii II Valentiniani III 
Maximi Maioriani Severi Anthemii, instruxitG. Haenel, Bonn, 1844. 

La prima edizione è del Sichard, e forma un* appendice al Codice 
Teodosiano. 
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volta nel 1823 dal Mai in unione col Bluhme C*). Vi 
si comprendono costituzioni dal 205 al 372 desunte 
certo dai Codici Gregoriano ed Ermogeniano, e per la 
maggior parte di Diocleziano e Massimiano (le quali 
accusano l' origine occidentale dalla compilazione ), e 
insieme frammenti di opere di Papiniano, di Paolo 
e d' Ulpiano (oltre che di un trattato de ìnterdictis 
d' ignoto autore). I singoli frammenti sono preceduti 
dair indicazione dell' autore e dell' opera ; cosi come 
le costituzioni son precedute dal nome del principe 
che le emanò, e seguite normalmente dalla data. 
Frammenti d'opere giuridiche e costituzioni son distri- 
buiti in vari titoli i quali si susseguono in un ordine 
che non pare il tradizionale dei digesta ^ e che rap- 
presentano, per quanto sembra, solo una parte esigua 
dell' intiera compilazione a cui appartengono (*^). 

§ 5. È all' incirca contemporanea a questa, e al 
pari di questa d' origine occidentale, un' altra singolare 
compilazione, che appar citata nel secolo IX nel trat- 
tato de divortio Lotharii et Tetbergae di Hincraaro 
di Reims, poi di nuovo in una raccolta di canoni 
del secolo successivo ; e della quale si perde poi ogni 



(**) luris civilis anteiustinianei reliquiae ineditae ex codice 
rescripto vaticano, Komae, 1823. Ripubblicato nel cit. Corpus di Bonn, 
I, pagg. 237 e segg., nella cit. Collectio libror. iur.^ Ili, pagg. 1 e segg., 
e neirHuscHKE, lur. anteiust.y pagg. 718 e segg. Non mancò chi sospet- 
tasse che i testi contenuti nei Vatic, Fragm. fosser parte precisamente 
della collezione vagheggiata da Teodosio II. Cfr. Wenk, Opusc, Acad.^ 
Lipsiae, 1834, pagg. 434-52; Huschre, Jur, anteiust^ pAgg. 713-14. 

(^*) Ex empto et vendilo, de usufructu^ de re uxoria ac dotibus^ 
de exctcsatione , quando donator intellegatur revocasse voluntatem , 
de donationibus ad legem Cinciam, de cognitoribus et procuratoribus. 
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traccia fino al secolo XVI, in cui la dà alla luce il 
Pithou e*). Hincmaro la cita senza titolo; mentre 
i manoscritti la intitolano lex Dei qtmm praecepit 
Dominus ad Moysen. Oggidì si suol designarla Col-- 
latto legum mosaicarum et romanarum, o anche 
semplicemente CoUatio^ significandone con ciò il con- 
tenuto : che consiste appunto nella comparazione di 
alcune leggi mosaiche con altre romane, redatta 
forse da un non giurista, col curioso proposito di 
mostrare il diritto romano derivato dal mosaico (*'). 
Per r esposizione dei principii romani si adducono 
precipuamente dei pàssi delle sententiae di Paolo, e 
alcuni altri di Papiniano, di Ulpiano, di Modestino e 
di Gaio, e costituzioni imperiali tratte dai due Codici 
Gregoriano ed Ermogeniano. 



(16) Frammenta quaedam PapinianU Pauli, UlpianU Gaii, Mode- 
stinU Lutetiae, 1573. Ripubblicata nel cit Corpus di Bono, I, pagg. 321 
6 segg. ; nella cit. Collectio librar . tur.. Ili, pagg. 107 e segg., e nel- 
r HuscHKE, lur, anteittst. ,- pagg. 645 e segg. Sulle vicende di codesta 
compilazione si veggano: Dirksen, Ueber die Collatio legum mosai- 
cfirum et romanarum, 1846, negli Hinterlass, Schrift, I, pagg. 100 
e segg.; Rudorkf, Ueber den Urspì*unff und die Bestimmung der 
lex Deij nelle AbhandL der Ahad, der Wiss, zu Beri, ^ 1868, 
pag. 265 e segg. 

(^^) Il CoNRAT, Hieronimus und die ColL leg. mas, et rom,, nel- 
r Hermes^ XXXV, 1900, pagg. 444-7, richiama la notizia dell* anonimo 
autore della vita di S. Gerolamo (Mabillon, Vet, Annal,, IV, 194-6) 
aver questi redatto un liber singularis sonansque ad iurisconsultos 
e propone la congettura che la Collatio possa essere appunto il libro 
a cui qui si accenna. E T intento particolare di essa e la mancanza 
nel compilatore di perizia tecnica dà veramente a quella congettura 
una certa base d' attendibilità. 



J 
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§ 6. Attesta pure la medesima tendenza di que- ^ , ^ 
st' epoca alle compilazioni la cosidetta Consultatio ' '' 

veteris cuiusdam iurisconsulti , compilata circa a 
mezzo del V secolo (**), in Occidente (***), e pubblicata 
per la prima volta integralmente dal Cuiacio nel 
1577 ('^). Essa consiste in una raccolta di consulta- 
zioni date da un giurista ignoto a quesiti propostigli 
da avvocati e da causidici : consultazioni confortate con 
testi giuridici, tolti in particolare da costituzioni dei tre 
codici allora esistenti e dalle sententiae di Paolo. 

§ 7. Paolo ed Ulpiano, riassuntori della giurispru- 
denza precedente, e Papiniano, interprete insuperato 
di quella tendenza volta ad universalizzare il diritto 
che s' era afifermata nel suo momento, e cJie aveva 
proseguito anche più intensamente dappoiché il centro 
della vita politica e giuridica fu portato in Oriente, 
erano i soli giuristi, di cui gli autori delle compila- 
zioni testé segnalate si erano serviti, e che da queste 
l)ertanto appaiono noti nella pratica di quel momento. 
Accanto ad essi rimaneva noto e diffuso, specialmente 
nella scuola, Gaio, delle cui istituzioni si venivan 



(*') RuDORFF, Z. f. g. R. W,f XII, pag. 63. U Kruoer, Gesch.^ 
pagg- 306-7 (trad. t'r. pagg. 409-10) la riferisce invece alla seconda 
metà del secolo V o al principio del VI; il Karlowa, Róm, Rechtsg. 
I, pag. 995, al secolo VI. 

(19) Pitting, Z. f. R G,. XI, pag. 245. 

(•®) Cuiacio, Consultationes, nelle Opera^ ed. del 157T, I, pagg. 271 
e segg. Fu ripubblicata dal Cuiacio stesso, insieme col Codice Teodo- 
siano ; ed è pure accolta nel cit. Corpus di Bonn, I, pagg. 393 e segg., 
nella cit. Collectio libr. iur,^ III, pagg. 199 e segg., e neirHuscHKE, 
lur, anteitistt P&gg* 835 e segg. 
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facendo estratti e parafrasi (*'). Codesti quattro giu- 
risti, a cui s' aggiunse Modestino, il più recente fra 
quelli che avevan lasciato qualche traccia nella storia 
della giurisprudenza, furono appunto i privilegiati nella 
famosa costituzione del 426 di Teodosio II e di Va- 
lentiniano III , nota colf appellativo di legge delle 
citazioni ("). Le ragioni che la determinarono sono 
le stosse che provocarono le compilazioni private 
di cui s' è discorso : la decadenza estrema nel senso 
giuridico e nella cultura dei giudici e degli avvocati, 
e la difficoltà, nella grande trascuranza degli studi, 
di procacciarsi le opere originali dei giureconsulti 
classici. Tertulliano si doleva che l'antica giurispru- 
denza fosse ornai ridotta ad una squallens leguni 
Silva ("), e \'aIentiniano attestava in un documento 
ufficiale r inesistenza in talune regioni d' Italia di 
causidici e di giudici, o di persone che avesser qualche 



(*^) Un'epitome scolastica è il cos'i detto liber Gali inserito nella 
lex romana Tr/5i^of/iorMm(cfr. cap. X§ 2). Di un'altra interpretazione 
scolastica delle istituzioni, redatta probabilmente nel sec. IV in Gallia, 
ha scoperto ora notevoli frammenti il Chatblain, in un palimsesto 
della biblioteca del Seminario d'Autun. Cfr. Journal des SavantSy 1898, 
pagg. 378 e segg. ; Revue de philologie, XXIH, 1898, pagg. 169 e segg.; 
Ferrini, nei Rendic, dell' ist. lombardo^ serie II, voi. XXXII, 1899. 
Per la corrispondenza fra il metodo seguito nel lavoro a cui appar- 
tengono codesti frammenti, e quello seguito nella parafrasi delle Isti- 
tuzioni giustinianee attribuite a Teofllo, cfr. Ferrini, Sui frammenti 
giur. del palimsesto di Autun, negìi Atti della R, Acc. delle Scienze 
di Torino, XXXV, 1900. 

(«) C. Th, 1, 4, 3. 

(*') Tertull., Apol. 4. 



LE COMPIL. PREGIUST. E LA LEGGE DELLE CITAZIONI 109 

notizia di diritto ('^). La mancanza era praticamente 
grave, perchè i dibattiti, in ispecie in materia di 
proprietà, erano a quel momento assai frequenti. E 
però s' imponeva la necessità di un rimedio pratico ; 
il (juale non poteva aversi che in una raccolta uffi- 
ciale di alcuni testi, trascelti fra i moltissimi inacces- 
sibili e inintelligibili; oppure nella determinazione 
categorica- di un numero circoscritto di giuristi, i cui 
testi si potessero citare e invocare in giudizio come 
fonti di diritto. Innanzi di ricorrere al primo partito, 
di esecuzione più difficile, e a cui Teodosio II non 
pensò che tre anni appresso, e invano, egli s' attenne 
al secondo. E determinò, colla costituzione che va 
sotto il nome suo e di Valentiniano III ("), che 
avesser forza di legge le opinioni appunto di quei 
cinque: Papiniani ^ Paul li , Gaiiy Ulpiani atque 
Modestini scripta universa flrfìiàmus ita, ut Gaiurn 
(juae (") Paullunìy Ulpianum et cunctos comitetur 



(^*) Noo. Valent, 31, 5. Cfr. altre testimonianze nello stesso senso 
presso il BuoNAMici, Ancora sulla scelta dei giureconsulti e delle 
loro opere fatta dai compilatori delle Pandette, neWArch.giur,^ LX, 
pjigg. 3 e segg. 

{}^) L* attrìbuibilità della costituzione a Teodosio II è stata soste- 
nuta di recente in un lavoro di F. G. Savagnone , La legge delle 
cito Jioni, Palermo, 1899 (estr. dal Circolo giuridico)-^ nel quale sono 
rilievi ed osservazioni assai pregevoli, benché non ne siano accettabili 
le conclusioni intorno al contenuto della legge. 

(•^) Il Savagnone, op. dt., pagg. 3*/ e segg., ha proposto di sosti- 
tuire a codesta lezione, che è quella deir Haenel (neir edizione da lui 
curata del Codice Teodosiano) e a quella « ut Gaium atque Paulum » 
del GoTOPREDO, una nuova lezione «ito ut Gaii nnmquam Paulumi^ 
intesa a fare apparire dalla legge posposto Gaio agli altri quattro 
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auctoritas^ lectioaesque ex ornai eius o])ere reci- 
tentur. Gli altri giuristi poterono essere invocati effi- 
cacemente, solo in quanto citati da codesti cinque, 
€ nelle opinioni che per la citazione stessa fossero 
assunte a far parte integrante delle opere di costoro, 
e in quanto V esattezza della citazione fosse confor- 
tata col confronto del testo originale, ad impedire 
inclusioni arbitrarie e dolose di citazioni nei testi 
dei cinque giuristi privilegiati : eorum quoque sden- 
tiamo quorum tractntus atque sententias praedicti 
omnes viri suis operibus miscuerunt , ratam esse 

censemus omniumque quos illi celebrarunt, si 

tamen eorum libri, propter antiquitatis incertumy 
codicum collatione Jlrmentur ('"). Nel dissenso tra 
le opinioni dei cinque preferiti, doveva aver vigore 
l'opinione sostenuta dalla maggioranza; o, dato un 
ugual numero di sufl*ragi a prò di due opinioni diverse, 
quella che avesse in favor suo l' autorità di Papiniano. 



giuristi. LMpotesi è arguta: ma le contrasta decisamente il grande 
favore che Gaio ebbe certo nel IV e nel V secolo. Il S. esagera nella 
legge 1* importanza del criterio cronologico : e codesta esagerazione Io 
porta ad affermare che in essa le sententiae di Paolo fosser preposte 
alle opere di Papiniano: il che è assolutamente inammissibile. 

(*') In tal senso é la communis opimo. Cfr. Haubold, De emend. 
iur, ab imper. Valentin. IIJ institi IJpsiae, 1796; Opusc, Acad,, 
Lipsiae, 1829, II, pagg. 1 e segg. ; Savigny, Storia del dir. rom.^ 
trad. ital. del Bollati, I, pag. 22. Ma non è senza contrasto. Il 
PucHTA, Ueber das sogenannte Citirgesetz^ Rhein, Af««., V, pagg. 141 
e segg.; VI, pagg. 87 e segg., negò che la legge fissasse un mono- 
polio per quei 5 giuristi; e affermò per contro che per essa si potes- 
sero addurre tutti i giuristi citati da costoro, anche fuori dei luoghi 
a cui la citazione si riferisce. Modificò poi codesta opinione nel 
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La costituzione pubblicata in Occidente, e rispon- 
dente qui alle misere condizioni della cultura giuri- 
dica, vi ebbe applicazione più intensa e costante di 
quello che non avesse in Oriente; dove fu pur pro- 
mulgata, ma dove la cultura mandava ancora bagliori, 
attingendo a fonti classiche è antiche, studiate nelle 
scuole, non ignote ai pratici stessi, e pervenute in 
buon numero a Giustiniano, che informò la sua 
grandiosa compilazione ad una larghezza di criteri, 
che gli autori della legge delle citazioni non avreb- 
bero potuto neppur concepire ('*). 



Cursus, 9 ed., 1881, pag. 369, nel senso che si potessero produrre 
in giudizio solo i luoghi citati dai 5 giuristi preferiti, ma nomine 
proprio^ e non come assunti a parte integrante dell'opera di costoro. 
La prima opinione del Puchta ebbe fra noi un autorevole fautore nel 
BuONAMici, op. cit., Arch, giur, LX, pagg. Ile segg. Ci sembra però 
che le contrasti assolutamente lo scopo pratico che la costituzione si 
propose , e che sarebbe assolutamente mancato , se tale opinione 
cogliesse nel vero. 

(*•) Questo occorre tener ben presente, per valutare il valore da 
attribuire al numero cospicuo dei testi classici pervenuti ai compila- 
tori giustinianei , a cui s' accenna da Giustiniano nella e. Omnem : e 
su cui hanno insistito i sostenitori della prima opinione del Puchta. 
La e. Omnem riguarda le condizioni della cultura giuridica in Oriente, 
non già quelle dell' Occidente. 



CAPITOLO X 



Le leggi romane barbariolie dell' Oooidente. 

§ 1. Neil' Occidente assoggettato ai barbari si com- 
pilarono, tra il secolo V ed il VI, delle leggi a ser- 
vigio dei romani soggetti, o anche dei barbari domi- 
nanti, desunte dalle stesse fonti romane che in Occi- 
dente ebbero diffusione e fortuna. 

A servigio di romani e di barbari insieme, e forse 
prima per tempo fra tali leggi è V edictum Tkeodo- 
rici^ promulgato probabilmente nel 500 ('), e conte- 
nente in 155 articoli un'esposizione di diritto pubblico 



(*) Chron. Paschale (ed. Dindorf) p. 614: * è7coi>jaifj didcxagiv Tcepl 
èxdcaxou vójiou '; Anon. Valbs., 79. Cfp. Schupfer, L* editto di Tendo- 
rico^ nelle Memorie delVAcc'dei Lincei, serie IV, voi. HI, 1, 1888, 
pagg. 223 e segg.; Manuale di storia del diritto italiano^ 2.* ed. 
1895, pagg. 33-4. Il Gaudenzi, Die Enstehung des Ed, Theod,^ nella 
Z. d. S. S., 0. A., VII, 1886, pagg. 34 e segg., propone la data del 
512-4, fondandosi sulle traccie lasciate dall'Editto nelle Variai di Cas- 
siodorio, e insistendo sulla congettura che questo sia stato compilato 
quando costui non era questore. Le dette trciccie sono riesaminate dal 
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e privato desunta da fonti romane, salvo qualche par- 
ticolare influenza di diritto gotico (*). 

I principii romani sono desunti dalle receptae seri- 
tentiae di Paolo, e dai tre codici Gregoriano, Ermo- 
geniano e Teodosiano; ossia dalle medesime fonti le 
quali compaiono accolte nella successiva legge romana 
dei Visigoti. 

§ 2. La legge romana dei Visigoti, denominata 
dal secolo XVI in poi lex romana Wisigothorum o 
breviarum Alaricianum , era designata in origine 
solo col titolo di lex romana. Essa fu compilata nel 
506 per ordine di re Alarico II, allo scopo di porgere 
ai romani sottoposti al dominio gotico, una scelta di 
fonti romane che servisse di guida nelle loro contese. 
E però le fonti vi sono accolte testualmente e trascelte 
fra le leges e i iura diffusi nell' Occidente : figuran- 
dovi oltre gli estratti dei tre codici ora ricordati, le 
novelle teodosiane e posteodosiane ; e, oltre le sen- 



Patetta, SulV anno della promulgaz, dell* ed, di Teodortco, Atti 
dell' Acc. delle Scienze di Torino, XXVin, 1893, pagg. 535 e segg., 
con resultati opposti a quelli del G. Il P. crede invece l'Editto 
ancora posteriore al 512-4, e lo riferisce precisamente al 524. EJgli si 
induce a ciò per la corrispondenza del capo 12 dell'Editto con una 
costituzione del 515, che fa parte delle leggi burgundie (leg, Burg., 
79, 5), e per la sottoscrizione che nella lex romana canonice compia, 
e. 211 e nella collezione di Canoni Anselmo dedicata (7, 3, 36) tro- 
vasi apposta ai capitoli 15 e 16 dell' Editto: dat VJII KaL octob, iust. 
opimo ^Instino et Opimo consulibtis). 

(*) L' Edictum Theodorici fu pubblicato la prima volta dal Pithou, 
Parisiis, 1529. L'ultima edizione è del Bluhme, nei Monum, German, 
histor. Leges, V, pagg. 145 e segg. 

8 
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tentiae di Paolo, un sunto di Gaio (liber Gaii) in 
uso già prima in qualche scuola d'Occidente, e un 
passo tolto dai responsi di Papiniano, accolto nella 
lex romana^ per segno d'omaggio al giurista che 
impersonava la giurisprudenza assorta al più alto 
grado d' eccellenza. Le leges sono riprodotte inte- 
gralmente ; non così i iura^ e in ispecie le sententiae 
di Paolo, che spesso appaiono raccorciate. Ciascun 
testo di tura e di leges è corredato da nW interpre- 
ta tio più diffusa per quelli che per queste, e che per 
quelli ha natura ed assunto di parafrasi. Essa non è 
opera dei compilatori visigotici , ma emana forse 
dalle scuole orientali C). 

La lex romana cessò d' aver forza di legge con 
Re Chindasvindo (641-52). Ma certo in Francia pro- 
segui anche dopo a servire come la sola fonte da cui 
si attingevano i principii di diritto romano, fino a che 
non furon riuscite a penetrarvi le compilazioni giusti- 
nianee. È invece controversa la fortuna che questa 
legge ebbe in Italia. Benché se ne sia dubitato for- 
temente, sembra tuttavia assai probabile che la 
legge sia stata nota qui anche prima della conquista 
franca : se si riguarda al persistente uso che vi 
ebbero le fonti teodosiane anche dopo la domina- 
zione bizantina. 

Ma dal secolo IX in poi la diffusione in Italia 
della lex romana è provata con certezza del fatto 
che qui se ne compose un estratto nella cosidetta 



(3) La prima edizione della lex Romana è del Sichard, Parisiis, 1528. 
L'ultima è di G. Haenel, Lex Romana Wisigothorunij Berlin, 1849. 
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lex romana utinensis; che vi fu adoprata larga- 
mente {*). 

§ 3. Forse è anteriore al 506, e però precedente 
a codesta lex romana^ l'altra compilata per uso dei 
romani sottomessi alla dominazione burgundia, dopo 
<iuella che il Re Gundobado ebbe fatto redigere pei 
rapporti fra Burgundi (•'^), e nota colla denominazione 
di lex romana Burgundiorum o Papianus (^). Essa 
non contiene come la lex romana Wislgothorum^ 
una scelta di testi, ma reca un' esposizione diretta, e 
di solito assai scorretta, dei principii romani da appli- 
carsi; desumendoli però per gran parte dalle stesse 
fonti accolte in quella C). 



{*) Cfp. ScHUPFER, La legge romana udinese^ Atti dell' Acc. dei 
Linceiy serie III, Mem, della classe di scienze mor, VII, 1881, pagg. 90 
^ segg.; Nuovi stridi sulla legge rom. tuiin,. Atti cit., serie cit., X, 
1882, pagg. 223 e segg. ; Atti cit, serie IV, voi. Ili, pagg. 78 e segg. ; 
Manuale cit, pagg. 149 e segg. Nello stesso senso cfr. Patetta, Il bre- 
viario Alariciano in Italia^ Arch, Giur. XLVll, 1891, pagg. 1 eseguenti. 

Il FiTTiNG, Veber die Heimat und das Alter des sog, Brachilogus^ 
1880, pag. 3, aveva invece negato, e prima e dopo la conquista fianca, 
r uso del Breviario in Italia. L'aveva ammesso solo posteriormente alla 
conquista franca il Savigny, Storia del dir. rom,, trad. Bollati, I, 
pag. 435. 

(*) Cfr. ScHUPFER, ManuoJe, pag. 43. 

(^) La denominazione Papianus deriva dallo svarione di un ama- 
nuense, il quale, traendone copia da un codice che conteneva prece- 
dentemente ad essa la lex romana Wisigothorum, scambiò la rubrica 
deir ultimo titolo di questa fPapinianus abbreviato Papianus, libro 1 
resp.) pel titolo della legge successiva. 

(^) La lex rom, Burg. fu pubblicata la prima volta dal Cuiacio, 
in appendice alla sua edizione del Codice Teodosiano (1566). L'ultima 
edizione è del Bluhme, nei Monum. Germ. histor., Leges, IH, pagg. 
594 e segg. 



CAPITOLO XI 



La ginrispradensa nelle scuole d' Oriente e le 
compilasioni giustinianee. 

§ 1. Mentre nell' Occidente la tradizione classica 
era spenta, essa perdurava invece ancor viva nelle 
scuole orientali. Lo attesta espressamente Giustiniano 
stesso, accennando all' ordinamento vigente innanzi a 
lui nelle scuole di Costantinopoli e di Berito, eh' egli 
colla e. Omnem riforma, per coordinarlo alle sue com- 
pilazioni ('). Il primo anno di studi era dato in quelle 
scuole pregiustinianee alle istituzioni di Gaio, e ai 
testi (particolarmente dei libri d' Ulpiano ad Sahinum) 
relativi alla dote, alla tutela, ai testamenti e ai legati ; 
il secondo anno alla prima [xirs legum^ ossia ai pre- 
liminari dell' editto, e a qualcuno dei titoli riguardanti 
i iudicia e le res ; che si proseguivano poi nell'anno 
successivo, al quale pure erano destinati i primi 8 
libri dei responsi di Papiniano. Nel 4."* anno final- 
mente si studiavano i responsi di Paolo. Il campo 



(*) e. Omnem. §§ 1-5. 
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era certo assai largo, e ricliiedeva da maestri e da 
discepoli senso giuridico ancor fiorente. Anche di 
qualche maestro di tali scuole è arrivato il nome e 
la fama ai giuristi giustinianei e postgiustinianei : cosi 
di Donnino, di Demostene, di Eudossio, di Patrizio; 
e di taluno il ricordo anche di qualche scritto, come 
di Cirillo autore di libri •à)v 5e^:vtt(ov ('). 

D' altro lato gli stessi lavori condotti al tempo di 
Giustiniano sulle compilazioni da lui ordinate rile- 
vano, coi raffronti e riscontri fra le fonti raccolte in 
quelle e i testi classici, la intensità e la resistenza 
della tradizione, a cui V ordinamento predetto delle 
scuole pregiustinianee appare tutto informato. Lo 
rileva in modo spiccatissimo la parafrasi greca delle 
Istituzioni giustinianee, pervenutaci da parecchi mano- 
scritti del secolo XII, sotto il nome di Teofilo. Essa 
è condotta evidentemente sopra un xarà 7:ó5a$ di Gaio, 
adoprato già nelle scuole prima di Giustiniano, ed è 
da questo che son desunte le molte notizie di carat- 
tere storico con le quali V autore illustra le Istituzioni, 
e cagione delle quali il libro è per noi preziosissimo, 
non ostante gli errori in cui cade talvolta neir inter- 
pretare e nel tradurre il testo giustinianeo che vor- 
rebbe illustrare C), E lo rilevan pure i frammenti di 
un commentario greco pregiustinianeo ai libri d' Ul- 



(*) Cfr. HuscHRE, lur. Anteiusi.^ pagg- 860 e segg. 

(') Errori, i quali hanno fatto dubitare circa Inesattezza dell'attribu- 
zione della parafrasi a Teofllo. Cfr. Ferrini , Delle origini della para- 
frasi greca delle istituì,^ Arch. giur, XX Vn, pagg. 353 e segg. ; La 
parafrasi di Teofilo e i comnìentari di Gaio, Rendic, delV Istituto 
lomb,y Serie II, XVI, fase. IO ; Itistitufionum graeca paraphrasis Teo- 
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piano ad Sabinum^ pervenutici di sopra a papiri sco- 
perti nel 1880 sul Monte Sinai {fragmenta Sinai- 
tica (^), che appare posto in relazione coi mutamenti 
apportati dai compilatori giustinianei in alcuni dei 
testi, a cui il commentario si riferisce e che furono 
da quelli accolti nelle Pandette. 

La stessa compilazione nota col nome il Libro di 
diritto siriaco romano ^ con che la designarono gli 
editori che ne diedero in luce nel 1880 il testo siriaco 
con una versione tedesca C^), è indizio di una certa 
diffusione che la cultura giuridica aveva in Oriente 
anche fuori delle scuole. Essa contiene 1' esposizione 
di principii di diritto, specialmente privato, conformi 
in gran parte al diritto romano ; in parte però modi- 
ficati da influenze greche. L'esposizione è senz' ordine 
sistematico, senza citazioni di fonti : e fu scritta pro- 
babilmente senza che il redattore ne avesse presente 
alcuna, col sussidio solo delle sue cognizioni e dei 
suoi ricordi personali. Il redattore era forse un eccle- 
siastico, che la destinò all' uso d' un tribunale episco- 
pale di qualche diocesi (episco/jalis audientia) orien- 



philo antecessori vulgo tributa^ Berol, 1884-95 pref.; Il Digesto^ 
Milano, 1894, pagg. 129 e segg. L'esattezza dell'attribuzione è di 
nuovo riaffermata da Zachariae v. Lingenthal, Aus und zu den 
Quellen des róm, Rechts, Z. d, S. S. X, pagg. 257 e segg. 

(*) Collectio libror, iur, ecc., Ili, pagg. 267 e segg.; Huschkk, /«r. 
anteiusty P^-gg- 815 e segg. Cfr. Riooobono, Gli scolii sinaitici nel 
Bull, d, i. d. rf. r., IX, 1898, pagg. 218 e segg. 

(*) Syrisch-romisches Rechtsbuch aus dem fùnften Jahrhundert 
aus den orientai, Quellen, herauzg. ùbersetzt und erlautert v, K. G. 
Bruns u. e. Sachau, Leipzig, 1880. 
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tale, e precisamente, secondo che pare da talune sin- 
golarità di diritto locale, siriaca C). Il testo siriaco 
che ne possediamo non è tuttavia V originale, ma si 
una traduzione all' incirca contemporanea all' originale 
greco, riferibile alla seconda metà del secolo V, forse 
agli anni fra il 475 e il 477. 



§ 2. La persistenza in Oriente della tradizione 
classica esercitò una decisiva influenza sopra la gran- 
diosa opera di compilazione, concepita e mandata ad 
effetto dall' imperatore Giustiniano, nella prima metà 
del secolo VI, e specialmente sopra quella parte di 
essa che comprende i testi di giurisprudenza (iura). 
A questi Giustiniano si volse dopo che alle costitu- 
zioni (leges); le quali, per ordine da lui emanato tosto 
nel 528, furono trascelte dai tre codici precedenti ('), 
e raccolte in un codice denominato noous lustinia- 
nu8 Codex^ sanzionato nel 529 C), Il Codice constava 
di 10 libri, suddivisi in vari titoli, che si succ^edevano 
per gran parte nell' ordine dell' editto ; e nei quali le 
singole costituzioni eran disposte per ordine crono- 
logico. 



(®) RuDORFF, nelle Symbolae Bethmanno Holltoegio oblataCy Berol. 
1868; VoiGT, Dos sogen. syrisch róm, Rechtsb,, nei Ber. der Kon. 
Sacfis. Gesellsch. d. Wiss,, 1893, pagg. 210 e segg. Intorno al conte- 
nuto di codesta compilazione cfr. anche Mitteis, Reichr. u, Volksr, 
in den osti, Provinz» des róm. Kaiser r.^ P^-gg* 313 e segg. 

(') C. Haec quae necessario. De novo codice componendo. 

(*) C. Summa rei ptAblicae^ De Itistiniano codice confirmando. 
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§ 3. La compilazione dei iura era ordinata in 
sullo scorcio dell'anno appresso colla costituzione 
Deo auctore del 15 Decembre; la quale è diretta al 
quaestor sacri palata Triboniano, e traccia i criteri 
da seguirsi per essa, da lui e dai collaboratori che 
il Principe gli dà facoltà di assumersi fra i profes- 
sori di diritto e gli avvocati (•). Ordinava il prin- 
cipe di trascegliere tra i testi « antiquorum pru- 
dentium , quibus auctoritatem conscribendaruni 
interpretandarumque legum sacratissimi principes 
praebuerunt », e di disporre i passi trascelti in 
guisa da evitare ripetizioni e dissonanze, in un sol 
volume; il quale avesse come a rappresentare « quasi 
proprium et sanctissimum templum iustitiae », e 
fosse ripartito in 50 libri , suddivisi in titoli , da 
disporsi normalmente nell' ordine dell' editto (*°). I 
passi trascelti e da collocarsi nei vari titoli potevano 
i compilatori accorciarli o altrimenti modificarli, per 
metterli in relazione con le esigenze pratiche del 
loro momento, mutate talora rispetto a quello a cui 
apparteneva Y opera classica donde eran tratti ("). E 
a dar lume ai compilatori intorno ai dissensi esistenti 
nei testi di momenti diversi, intervennero apposite 



(®) e. Deo Auctore, 3. 

(^0) C. Deo Auctore, 5. 

i}^) C. Deo Auctore, 7 : Sedei hoc studiosum vobis esse volumus, 
tU, si quid in veteribus non bene positura libris inveniatis vel aliquod 
superfluum vel minus perfecium, supervacua longitudine semola et 
quod imperfectum est repleatis et omne opus moderatum et quam 
pulcherrimum ostendatis. hoc etiam nihilo minus observando, ut, si 
aliquid in veteribus legibus vel consittutionibus, quas antiqui in suis 
libris posuerunt, non recte scriptum inveniatis, et hoc reformetis et 
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decisiones del Principe, tra il 529 e il 533; le quali 
si trovano oggi in numero di 50 (distribuite sotto i 
vari titoli relativi agli argomenti cui si riferivano) 
nella seconda edizione pervenutaci del Codex (Codex 
repetitae praelectionis) (*'); accoltevi probabilmente 
da una raccolta uiHciale compiutane a parte, oggi 
perduta (*'). Ma una volta compresi nella compilazione 
(( quasi quodam muro », tutti i testi o riferiti inte- 
gralmente dall' opera originaria, o modificati, dove- 
vano avere lo stesso valore di legge, quale emana- 
zione della volontà del Principe; senza più alcun 
vestigio di quella graduatoria nell' autorità dei giuristi 
preferiti, che aveva fissato oltre un secolo innanzi 
la legge delle citazioni (*^). Con titolo di frequente 



ordine moderato traàaiis: ut hoc videatur esse verum et optimum 
et quasi ab initio scriptum^ quod a vobis electum et ibi positum 
fuerit, et nemo ex comparatione veteris voluminis quasi vitiosam 
scripturam arguere audeat. 

(") C. Cordi, de emend, Cod, lustin., 1. 

(*') n numero appunto di 50 resulta confermato dalle buone 
ricerche del Di Marzo, Le quinquaginta decisiones, Palermo, 1899; 
le quali confortan pure 1* autorità della glossa torinese alle Istituzioni 
giustinianee ("sicut libro L constitutionum inveniesj eh' era stata com- 
battuta dal DiRRSEN, Dos Rechtsbuch des Const. Harmen, und die 
alte Glosse der Tur. Inst. Handschr., Hinterl, Schrift. II, pagg. 163 
6 segg., e dal Krùoer, Gesch., pag. 326 (trad. frane, pag. 435). 

P^) C, Deo Auctore, 5: .. .. his quinquaginta libris totum ius 
aniiquum^ per millesimum et quadringesimum paene annum con- 
fusum et a vobis purgatuìn, quasi quodam muro vallatum. nihil 
extra se habeat : omnibus auctoribus iuris aequa dignitate pollentibus 
et nemini quodam praerogativa servanda, quia non omnes in omnia, 
sed certi per certa vel meliores vel deteriores inveniuntur; C, 
Tanta, 20 ; omnibus uno dignitatis apice inperiito nec sibi quodam 
aliquam praerogativam vindicante. 
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USO nella giurisprudenza classica la nuova compila- 
zione doveva denominarsi Digesta, o alla greca 
Pandectae C^). 

Essa fu compiuta, da Tribonlano e dai 16 colla- 
boratori eh' egli si prescelse , nel breve spazio di 
un triennio e fu sanzionata colla costituzione Tanta 
o AéStoxsv « ad Senatum et omnes populos » del 
16 dicembre 533 ("*). Questa costituzione, oltre ad atte- 
stare per gran parte 1' ottemperanza dei compilatori 
alle norme prefisse dal Principe nell' altra Deo auctore, 
reca qualche notizia, di cui questa non tocca, su talune 
nuove norme date dal Principe ai compilatori nel 
corso dei lavori. Così è della partizione dei 50 libri 
dei Digesta in 7 parti « in numerorum n^turam et 
artem respicìentes », determinata da reminiscenze 
pitagoriche (*'). Cosi pure della indicazione dell'au- 
tore di ciascun frammento e del titolo dell' opera 
donde è tratto, voluta da Giustiniano per una reve- 
rentia ch'egli professa verso V antiquitas^ nell'atto 
stesso in cui riattesta 1' eseguimento dato dai com- 
pilatori all' ordine suo di mutare i passi trascelti, 



('S) e. Beo Auctore, 12. 

(*^) I nomi dei collaboratori di Triboniano sono riferiti- nella detta 
e. Tanta, 9. 

(•^) C, Tanta, 2-8: npStos o preliminari (libri 1-4); de iudiciis 
(5-11); de rebus (12-9); umbilicus comprendente vari argomenti, il 
pegno e r ipoteca, V editto edilizio colle materie affini, la dote e la 
tutela (20-7); de testamentis (28-36); una sesta parte senza nome 
particolare comprendente le honorum possessiones e le diverse materie 
che neir editto stavano fra queste e le stipulationes (37-44); ana 
settima parte, pure senza nome particolare, che comincia dalle stipu- 
lationes e abbraccia il diritto criminale (45-50). 
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4 

giusta le nuove esigenze C^); e di un indice, da lui 
fatto preporre, alla compilazione, degli autori e delle 
opere rappresentatevi per qualche frammento C^). 

§ 4. Invece sul metodo seguito dai compilatori^ 
nel loro ingente lavoro di scelta e di coordinamento 
dei testi escerpiti, la costituzione Tanta non dice 
nulla, come già non vi accennava la costituzione Deo 
auctore. È stato possibile tuttavia rintracciarlo, osser- 
vando come nei varii titoli vi siano certi gruppi 
costanti di opere, i cui estratti appaiono collocati dai 
compilatori sempre nello stesso ordine, benché la 
posizione reciproca dei gruppi muti nei singoli titoli ('°). 
Uno di codesti gruppi contiene essenzialmente i fram- 
menti dei commentari air editto , dei digesta o di 
monografie su materie edittali (gruppo o massa 
edittale). Un secondo abbraccia testi di diritto civile 
(libri ad Sabinum) e anche di libri edittali relativi 
a materie che furono regolate preminentemente da 



('*) e. Tanta ^ 10: Tanta»., nobis antiquitati habita est reve- 
rentia, ut nomina prudentium taciturnitati tradere nullo patiamur 
modo : sed unusquisque eorum^ qui auctor legis fuit^ nosttns digestis 
inscriptus est: hoc tantummodo a nobis effecto, ut^ si quid in legibus 
eorum. vel supervacuum vel inperfectum vel minus idoneum visum 
est^ vel adiectionem vel deminutionem necessariam accipiat et rectis- 
simis tradatur regulis. 

('^) C. Tanta, 20. U index auctorum è conservato nel solo mano- 
scritto fiorentino delie Pandette (v. più oltre al § 9), donde il nome di 
index florentinus con che si suole designarlo. 

('^) Fondamentali rimangono sopra questo punto le ricerche del 
Bluhme, Z, f. g, R. W., IV, 1818, pagg. 257-74. Cfr. Krùger, Gesch., 
pagg» 335 e segg. (trad. frane, pagg. 448 e ségg.); Ferrini, Il 
Digesto^ P^gg* «^^ 6 segg. 
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fonti di iu8 civile^ come la dote, la tutela, i testa- 
menti e i legati (gruppo o massa sabiniana). Il terzo 
gruppo comprende passi tolti dalle opere di Papiniano 
e da scritti di carattere essenzialmente pratico (gruppo 
o massa papinianea). 

Quei gruppi o masse di testi rappresentano il 
lavoro di spoglio di tre distinte sotto-commissioni, 
tra le quali Triboniano aveva ripartito il lavoro, 
prendendo per criterio la tripartizione del corso di 
studi nelle scuole d' Oriente ; la quale aveva per 
base i libri ad edictum ulpianei, cui s' aggiungevano 
(in ispecie pei quattro istituti della dote, della tutela, 
del testamento e dei legati) i libri ad Sabinum e 
parte degli scritti pratici di Papiniano (**). 

La sottocommissione che aveva assunto lo spoglio 
del terzo gruppo, il meno esteso, ebbe anche V ufficio 
d' esaminare le opere giunte a notizia dei compilatori 
durante il corso del lavoro, e delle quali non si 
era tenuto conto neir atto della predetta ripartizione. 
Codeste opere costituirono un gruppo a sé d' appen- 
dice, che, a differenza degli altri, non compare mai in 
principio di un titolo. 



(*^) Per contrario il Buonàmici, Sulla scelta dei giurecons. e 
delle loro opere fatta dai compii, delle Pandette, negli Annali delle 
Università Toscane, XX, pagg. 5 e segg. ; Arch. Giur, LX, pagg. 1 
« segg-1 sostiene che il criterio fondamentale preso dai compilatori 
nel loro lavoro di scelta fu dato dalla legge delle citazioni. I due 
passi delle costituzioni Beo auctore, 5 e Tanta, 20, riferiti dianzi alla 
nota 14 ci paiono sufficienti a mostrare inaccettabile codesta opinione, 
per quanto essa sia sostenuta colla grande dottrina propria air illustre 
Maestro. 
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Le tre sottocommissioni eseguirono gli spogli par- 
ziali con molta larghezza, discostandosi liberamente 
dal mandato giustinianeo di trascegliere estratti dagli 
scritti di giuristi muniti di ius respondendi^ e acco- 
gliendo anche alcuni passi di giuristi repubblicani, e 
altri di giuristi imperiali sforniti per certo di questo 
ius. E, come li ebbero terminati, si riunirono per 
coordinarli. La rubrica dei titoli fu desunta di solito 
dall' editto (^d eccezione , come ben si intende , di 
quelli indottivi pei fini prefìssi alla nuova compi- 
lazione, a comprendere ad esempio regole generali 
sopra il concetto di diritto e le sue fonti, o aforismi 
vari sopra diversi istituti e così via) : e sotto ciascuna 
si vennero distribuendo i frammenti raccolti, comin- 
ciandosi dal gruppo che aveva fornito al titolo il 
numero più cospicuo di quelli. Si derogò da tal regola 
pei testi contenenti una definizione del rapporto giu- 
ridico cui il titolo si riferiva, o una norma generale ; 
i quali furono collocati in principio, pur non appar- 
tenendo alla massa più largamente rappresentata nel 
titolo. E se ne derogò parimente pei titoli del libro XX, 
attinente il diritto di pegno e d'ipoteca; i quali tutti, 
ad eccezione del 3.°, cominciano con un testo di 
Papiniano, giusta V ordine dato dal Principe ai com- 
pilatori, poco innanzi al compimento delle Pandette; 
inteso a rendere omaggio con ciò all' alto giurista, 
appunto in quei titoli assegnati al 3.** anno di studi, 
nel nuovo ordinamento che li sostituiva alle opere 
di lui, che giusta il precedente ordinamento vi si 
studiavano (•'). 



(««) a Omnem, 4. 
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§ 5. Essendo già prossiina al termine la compila- 
zione delle Pandette, o fors' anco essendo questa termi- 
nata e solo rimanendone sospesa la pubblicazione pel 
tempo occorrente a trarne copie, Giustiniano provvide 
anche alla redazione di un libro elementare di diritto, 
che servisse di avviamento ai giovani desiderosi di 
apprenderlo « quibus iuoenes suffulti possint gravi ora 
et perfectiora legum scita sustentareC^)» e avesse nel 
tempo stesso valor di legge. La redazione ne fu affi- 
data a tre fra i connnissari delle Pandette: Triboniano, 
Teofilo e Doroteo, e fu compiuta dai due ultimi ("). 
Costoro presero per base del libro da redigersi le isti- 
tuzioni di Gaio rimaste in uso nelle scuole orientali ; 
ma trascelsero anche molti passi dai libri rerum cot- 
tidianarum dello Stesso Gaio, e da altri libri ele- 
mentari di institutiones d' altri giuristi, in particolare 
dalle institutiones di Marciano, per la materia delle 
scuse dalla tutela e per le successioni ex S. C. Ter- 
tulliano et Orphitiano^ di cui Gaio non s' occupava (•^j, 
e da quelle di Fiorentino per le obbligazioni verbali. 

Anche le institutiones d' Ulpiano e di Paolo servi- 
rono per qualche singolo l'apporto non considerato 
in quelle altre fonti consuete ; come pur servirono 
a ciò le Pandette che quei compilatori avevano 



(«8) e. Tanta, 11. 

(*^) Ferrini, De Jxistiniani Inst. compos. coniectanea, XI, 1890, 
pagg. 106 e segg., Sulle fonti delle Istituz. di Giustin,, nelle Afemorie 
delVist, lomb,, serie III, IX, 1891, pagg. 131-80. I resultati di codesta 
memoria sono riassunti nelF ottimo manuale dello stesso Ferrini, Il 
Digesto, pagg. 125 e segg. 

('5) Ferrini, cit. Rendiconti dell' Acc, dei Lincei, VI, 1890, 
pagg. 326-30. Aggiungi il mio Papiniano, I, pagg. 120 e segg. 
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presenti. I passi trascelti e da Gaio e dalle altre 
fonti furono poi riuniti secondo V ordine delle istitu- 
zioni di Gaio (ius quod ad personas^ quod ad res, 
quod ad actiones pertinet) : e la compilazione costi- 
tuita dal loro insieme fu disposta in 4 libri, come già 
le dette institutiones^ suddividendosi però, a differenza 
da queste, i libri in titoli. Anche alle Istituzioni giusti- 
nianee fu premesso un titolo de iustitia et iure^ tolto 
probabilmente dalle istituzioni d'Ulpiano ; e nel 4.** libro, 
oltre al trattato delle actiones e delle materie proces- 
suali in genere (informate ad un sistema profonda- 
mente diverso da quello dominante al tempo di Gaio), 
furono inclusi il trattato delle obligationes ex delicto^ 
e quello dell' qfflcium ìudicis e dei publica iudicia^ 
in due nuovi titoli. 

Nei vari titoli i passi classici furono collocati (a 
differenza che nelle Pandette) senz' indicazione dell' au- 
tore e dell' opera da cui son tratti, e in guisa da formar 
senso continuato : ciò che nelle Pandette accade solo 
eccezionalmente. Inoltre, benché in generale formate 
così colla riunione di testi classici, le Istituzioni conten- 
gono taluni tratti scritti direttamente dai compilatori : 
laddove in ispecie vi si espongono istituti e rapporti 
ignoti tuttora ai giuristi classici. 

Teofllo e Doroteo si ripartirono nettamente il lavoro, 
prendendo a redigere due libri ciascuno. Sembra che 
Teofllo abbia redatti i primi due , nei quali sono 
messe a profitto le relazioni del quaestor sacri Palata 
al Principe sui progetti di legge, relazioni accessibili 
a lui quale antecessor a Costantinopoli ; e si adopera 
un linguaggio rigorosamente ufficiale, che non si trova 
più nei due altri e che è ragionevole appunto riuscisse 
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poco familiare al suo collega di Berito, il quale rara- 
mente doveva accedere alle aule imperiali ("). 

Le Istituzioni furon sanzionate colla costituzione 
Imperatoriam^ il 21 novembre del 533. 

§ 6. Seguita entro il 533 la pubblicazione delle 
Istituzioni e delle Pandette, Giustiniano si volse ad 
ordinare una nuova edizione del Codice; la quale 
comprendesse anche le costituzioni emanate dopo il 
529, e fra queste le decisiones con cui egli era venuto 
tracciando ai compilatori delle Pandette la guida per 
orientarsi fra le differenti opinioni professate su dati 
argomenti da giuristi di tempi diversi. La commissione 
cui fu affidata codesta nuova edizione, presieduta pure 
da Triboniano e composta di tre avvocati addetti al 
Tribunale del praefectus praetorio e di Doroteo, 
terminò entro il 534 il lavoro, pubblicato col titolo 
di Cedex repetitae praelectionis e sanzionato colla 
e. Cordi dei 17 novembre. Esso consta di 12 libri, 
suddivisi in titoli; nei quali le diverse costituzioni 
si succedono cronologicamente. La costituzione più 
antica è di Adriano (*'). Le costituzioni del periodo 
classico degli Antonini e dei Severi sono talora modi- 
ficate e poste in relazione coi mutamenti di diritto 
sopraggiunti. 

Il primo dei detti libri tratta il diritto ecclesiastico, 
le fonti del diritto e gli uffici dei singoli funzionari 
imperiali; il 9.*" comprende il diritto penale, gli ultimi 



('*) Cfr. Ferrini, Sulle fonti cit., 1. cit. 
(«7j C. 6, 23, 1. 
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tre (10-2) il diritto amministrativo. La trattazione del 
diritto privato occupa i libri dal 2.*" all' 8.° ed è svolta 
neir ordine tradizionale dell' editto. 



§ 7. Le Istituzioni, le Pandette e il nuovo Codice 
dovevano costituire, secondo il pensiero del Principe, 
un' unica fonte di diritto, intangibile ed indiscutibile ; 
e però non passibile né di critiche né di commenti, 
che in qualunque guisa potesser modificare o estendere 
la portata dei testi inclusivi. Alle lacune, che tuttora 
esistessero in quelle leggi, alle modificazioni che appa- ,, 
risserò in pratica necessarie, il Principe si riserbava s\ 
di provvedere con constitutiones novae o novellae. ). 

j 

Noi non conosciamo il numero preciso di esse : é certo ^ 
tuttavia che per la maggior parte la loro composizione 
cade fra il 535 e il 539 ("). 

Ce ne pervennero tre raccolte: V Epitome luliani, 
il cosidetto Authenticum^ oAuthentica^ o Liber authen- ' 
ticorum^ e una terza non designata con alcun parti- 
colare appellativo, composta sotto Tiberio IL U Epitome 
abbraccia 124 novelle, dal 535 al 555, disposte per 
ordine cronologico, e riferite in sunto latino, dal testo 
greco in che erano per la maggior parte redatte. 
L' Authenticumne comprende invece 134, emanate fra 
il 535 e il 556, in ordine cronologico fino alla 127."*, e 
porge delle novelle greche una traduzione letterale. 
La terza reca testualmente 168 novelle, quattro delle 



('8) Lo Zachariae von Lingenthal, Z. d, S, S. XIII, pagg. 1 3 e 
segg.; Jtis Gracco rom., Ili, pagg. 718 e segg., congettura che le 
novelle fossero in tutto 174. 



9 
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quali di Giustino II e tre di Tiberio II, disponendole 
per ordine cronologico fino alla ISO."** ('^). 



^ § 8. Intorno al carattere privato di codesta terza 
e migliore raccolta non vi ha dubbio. Non così intomo 
al carattere delle altre due : sul cui reciproco rapporto 
sono pur vivi i dissensi. Secondo V opinione più diffusa, 
tanto r Epitome come l' Authenticum sarebbero com- 
pilazioni private. La prima, dovuta forse a Giuliano 
Antecessor a Costantinopoli, avrebbe servito da sola 
air Occidente, conosciutavi col nome di Novella fino 
al secolo XI ; e non prima di allora sarebbe qui pene- 
trato dall' Oriente V Authenticum ; adopratovi a pre- 
ferenza dell' Epitome^ dopo riconosciutane da Irnerio 
la superiorità rispetto a questa e la genuinità; della 
quale a tutta prima costui avrebbe dubitato ('°). 

Se non che le ricerche condotte sul contenuto 
dell' Authenticum^ la forma adopratavi e le traccio 
che si trovano di esso nelle leggi longobarde del VII 
e dell' Vili secolo, hanno sollevato dei gravi sospetti 
intorno all' attendibilità di codesta communis opinio, 
ed hanno indotto ragionevolmente qualche autorevole 
scrittore ad abbandonarla per attribuire piuttosto si- 
V Authenticum carattere ufficiale: se non veramente 
nel senso che debba considerarsi come una raccolta 
chiusa e già definita compilata per ordine del Prin- 



(•^) Cfr. BiENER, Gesch. der Novellen Justinians, 1824. 

(^^) Cfr. Savigny, Storia del dir, rom,, I, pagg. 703 e segg. ; Heimbach, 
Authenticum, Lìpsiae, 1861 ; Krùger,G^^5c/i., pagg. 355-7 (trad, frane, 
pagg. 474-80). 
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cipe (^*), in quello almeno che emanino direttamente da 
pubblici ufficiali, forse ravennati, le singole traduzioni, 
le quali vi si accoglievano man mano che il Principe 
veniva emanando nuovi testi di novelle ("). 

Quelle traduzioni invero sono redatte coir osser- 
vanza rigorosa delle norme prefisse ai xatà TróSa^ ; ma 
insieme con una perizia sicura neir uso dei vocaboli 
cancellereschi, che accusa nel traduttore o nei traduttori 
( la questione sull' unicità o pluralità dei traduttori 
ò forse insolubile) una notevole dimestichezza col lin- 
guaggio ufficiale ("). D' altro lato ò certo che i legis- 
latori longobardi citano V Autlienticuni come il Codice 
e le Istituzioni, attribuendogli, cioè, un valore ufficiale ; 
che rimase a lungo nella scuola di Pavia (^^). 

Nelle parti d' Italia fuori del regno longobardo la 
prevalenza deìV Epìtome sulV Authentccu/n è certis- 
sima. Ma è spiegata dalla maggior comodità che quella 
offriva pel sunto delle novelle : non contrastata, dopo 



(^') Zachariae von Lingenthal, Sitzungsber. der kón, Preuss. 
Ahad, d. Wiss.^ 1882, pagg. 995 e segg. 

('*) G. Tam ASSIA, Per la storia dell' Authenticum , Atti delV Ist. 
veneto^ IX, serie VII, 1898, pagg. 536 e segg. 

(^') Tamassia, oy, cit., pag. 561. Che la tradazione fosse stata 
fatta in Italia ammettevano già V Heimbach, op. cit., I, CCCCXXX^e 
lo Zachariae, op. cit.^ pag. 995. L* attribuirono invece all' Illirio il 
BiBNER, op. cit^ pag. 261 ed il Gaudenzi, Sui rapporti tra V Italia 
e V impero d* Oriente, Bologna, 1888, pag. 226. 

(^^) P. Del Giudice, Studi di storia e dir., Milano, 1889, pagg. 362. 
e segg.; Tamassia, Le fonti dell* editto di Rotari, Pisa, 1889; Rómi^ 
sches und Westgoth, Recht in Grimowalds und Liutprands Gesetzgeb., 
nella Z, d. S. S., G. A. , XVIII, 1897, pagg. 1 e segg.; Per la storia del- 
i*AuthenHcum, pagg. 600 e segg. 
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caduta la potestà di Bisanzio, dalla necessità di usare 
a preferenza di essa la compilazione ufficiale; pre- 
ferenza la quale è invece naturale che rimanesse 
dove la continuità politica rispetto a Bisanzio era 
spezzata. Ma la preferenza all' Epitome non vuol dire 
che r Authenticum vi fosse ignoto. Questo attendeva 
bensì in Italia condizioni propizie per riconquistare la 
sua posizione di fronte ad esso ; così come V atten- 
devano le Pandette e il Codice per riconquistare ugual 
posizione di fronte alla lex romana Wisigotìiorum 
e al Codice Teodosiano. 

Tali condizioni propizie si ebbero appunto col rifio- 
rire degli studi, nella scuola di Bologna; alla quale 
è dovuto il rinnovato favore per esso. 

§ 9. Le Istituzioni, il Digesto o Pandette, il Codex 
repetitae praelectionis e le Novelle costituiscono nel 
loro insieme quello che, forse dal secolo XII in poi, si 
suole denominare Corpus iuris civilis. I manoscritti 
non porgono però raccolte insieme le dette compila- 
zioni, che ci sono tramandate invece ciascuna separa- 
tamente. 

Assai numerosi sono i manoscritti delle Istituzioni ; 
ma, ad eccezione di pochi frammenti contenuti in un 
palimsesto veronese, nessuno dei completi risale ad 
epoca anteriore al secolo X (^'^). 

Possediamo invece un assai antico manoscritto 
del Digesto, la famosa Littera pisana o fiorentina y 



('*) ScHRADER, Prodromtis corporis iur, civilis^ 1823, pag. 35; 
Dydynsri, Beitr. z. handschr, Ueberlief. der iustin, RechtsquelLy 
1891; Krùger, Oesch., pag. 337 (trad. frane, pag. 504). 



LA GIURISPRUDENZA NELLE SCUOLE d' ORIENTE ECC. 133 

conservato a Pisa prima del 1406, ed ora a Firenze. 
Esso risale forse al secolo VI ; ma non può ad ogni 
modo tenersi posteriore al principio del secolo VII. La 
leggenda lo dice tolto dai Pisani ad Amalfi nel sacco 
del 1135; ma non sembra omai doversi dubitare della 
sua provenienza da Ravenna (^^). Al medesimo tempo 
risalgono alcuni frammenti di un palimsesto di Napoli 
e d'un papiro di Pommersfelden. Dopo il fiorentino 
e codesti frammenti di manoscritti ad esso contem- 
poranei, non ne abbiamo più altri che del secolo XI, 
e numerosi poi dei duo secoli successivi. Nei mano- 
scritti dei secoli XI e XII di solito sono omessi quei 
pochi testi greci che il Digesto contiene: e soltanto 
quelli del secolo XIII li riferiscono tradotti in latino, 
di sul manoscritto allora pisano, da quel Burgundio 
pisano, il quale fu tra i pochissimi giuristi del 
secolo XII cir ebbe famigliare la lingua greca. 

I manoscritti dei secoli dall' XI al XIII si com- 
prendono nella designazione generica di manoscritti 
della Vulgata^ e, anziché per intiero, porgono il testo 
del Digesto in tre parti {vetu.% infortiatum e novum); 
secondo una partizione restata nella scuola per tutto 
il medioevo e spiegata dal fatto che i glossatori giun- 
sero a conoscenza del Digesto non già d' un sol tratto, 
ma si a più riprese. Il digestam vetus va dal prin- 



('*) Brencmann , Historia pandectar. s. faium exemplaris Fio- 
renHnij Utrecht, 1722; Buonamici, Sulla storia del manoscritto pisano 
delle pandette, neW Arch, giur. XLVI, pagg. 60-79; Zdekauer, Su 
V origine del manoscritto pis. delle pand. giusU e la sita fortuna nel medio 
evo^ Siena, 1890. Capitale rimane sempre su questo temala prefazione del 
MoMMSEN all'edizione da lui curata delle Pandette (v. oltre a pag. 140) Cfr. 
in specie pag. XlIesegg.Cfr. di nuovo Z. d. S. S, VI, pag. 500; XI, pag. 302. 
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cipio fino al secondo titolo del libro XXIV; V in/or- 
tiatuìn dal terzo titolo del detto libro fino a tutto il 
libro XXXVIII; il nocum abbraccia il rimanente. 
L' infortiatum^ che sta così fra il vetuB e il nooum, 
è suddiviso a sua volta in due sezioni; la seconda 
delle ({uali va dalle parole tres jxirtes del fr. 82^ 
D. XXXV, 2 fino al termine del libro XXXVIII, e 
da ciuelle parole appunto è designata ("). 

Il testo della Vulgata differisce da (luello della Lu- 
terà pisana o Jlorentina ; e le ricerche del Mommsen 
hanno ornai accertato il modo con cui quello si venne 
formando dai glossatori. Essi si giovarono di un 
manoscritto archetipo, forse del secolo X, riproducente 
il pisano; ma consultarono anche un altro mano- 
scritto diverso e pure antico, col quale evitarono 
errori e colmarono lacune, di cui quello non va esente; 
e trassero pure a ciò preziosi elementi dallo studio 
intrinseco e profondo del testo C^). 

Del Codice, nella sua lettera originaria, non abbiamo 
che frammenti in un manoscritto veronese del secolo 
W o del VII ('^). Dopo questi non possediamo più 
che manoscritti dei secoli XI e XII ; i quali contengono 
soltanto i primi 9 libri, che si erano venuti integrando 



(^^) La tradizione dei glossatori intorno a codesta ulteriore suddi- 
visione deir infoì'tiatum è discorde. Secondo Odofredo T infortiatum 
sarebbe stato prima scoperto senza le tres partes. Secondo Piacentino 
invece le tves partes avrebbero appartenuto al digestum novum e tardi 
se ne sarebbero distaccate. Cfr. Savigny, StoìHa^ I, pag. 670 ; Krùoer, 
Gesch., pag. 382 (trad. frane, pagg. 512-3). 

(3*) Mdmmsen, praef. cit. ai Digesta. 

(3^) KrQger, Coclicis lustinianifrag menta Veronensia^ BeTÌìnyìSli» 
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via via ed accostando al testo originario, di sopra 
r Epitome comprendente circa un quarto del testo che 
era stata in uso dallo scorcio del secolo VII fino a quel 
tempo (Epitome aucta) (*°). Diventò anche frequente 
allora, diffondendosi la notizia delle novellae comprese 
neìV Authenticum ^ T uso di annotare in margine al 
Codice quelle fra esse che innovavano il diritto fissa- 
tovi : dal quale si passò poi ad incorporare senz' altro 
nel Codice le dette novelle innovatrici. 

Gli altri tre libri attinenti il diritto penale si tenevan 
distinti dai precedenti, ed erari riuniti a so nei tres libri 
o volumen parvum; di cui non abbiamo manoscritti 
anteriori al secolo XII (^D. 

Delle raccolte di novelle, quella che ci 6 trasmessa 
da codici più antichi, è V Epitome luliani. DeìVAu- 
thenticum invece possediamo manoscritti s<ìltanto del 
secolo XI ; e della terza raccolta di 168 novelle mano- 
scritti del secolo XII (^'). 

§ 10. Anche le prime stampe porgono le singole 
compilazioni giustinianee distintamente, e osservano 



i*^) Sui manoscritti deìVEpitome aucta, cfr. Patetta, Di un nuovo 
manoscritto del cofl. epitomato, nel BulL d. i. d, d, r. VII, 1895, 
pagg. 203-24. 

(^*) CoNRAT, Gesch. der Quellen und Literatur des róm. Rechts 
ini fruheren 3ft7teZa/f., Leipzig, 1889-91, 1, pagg. 190 e segg. ; Kruger, 
Kritik des lustinianischen Codex, Berlin, 1867, pagg. 86 e segg. ; prefa- 
zione air edizione da lui curata dal Codex lustinianus, P&gg- ^^ ^ segg. 

(^*) BiENER, Gesch. der Novellen, pagg. 232 e segg.; Heimbach, 
Authenticum^ pag. CCCXXXVIII e segg. ; Haenel, luliani Epitome, 
pagg. XLI e segg. (v. oltre a jiag. 140); Krììger, Gesch,^ pagg. 384-5 
(trad. frane, pagg. 514-5). 



136 CAPITOLO XI 

pel Digesto la tripartizione dei manoscritti, e pel Co- 
dice la separazione dei tres libri dai primi 9 (^'). 

Le Istituzioni furono stampate la prima volta a 
Magonza nel 1468 (^\). Il digestum vetus lo fu nel 
1476 a Perugia ('*), l' itifortiatum nel 1475 a Roma (*'^), 
il novum nel 1477 pure a Roma (^'). La più antica 
stampa del Codice (nei primi 9 libri) è del 1475, di 
Magonza C^). I tres libri (10-12), insieme coìVAuthen- 
iicum (volumen)^ furono stampati per la prima volta 

nel 1476 (^'). Le altre due raccolte greche di novelle 
non comparvero stampate che nel secolo successivo 
e primamente V Epitome di Giuliano nel 1512 (^^"•). 

Nel corso stesso del secolo XV, come nel primo 
quarto del XVI, ciascuna delle dette compilazioni e 
nelle dette ripartizioni ebbe nuove ristampe (^°). 

Esse non si discostano però da quelle prime per 
miglioramenti del testo dovuti a revisioni critiche dei 
manoscritti. Queste si ebbero soltanto nel corso ulte- 
riore del sec. XVI, e col maturarsi del senso critico 



(^^) Per indicazioni particolari sopra le stampe delle compilazioni 
cfr. in ispecie Spangenberg, Einleitung in das ròm, lustin. Rechts- 
buchf Hannov. , 1817; Schrader, Alte Druke der Theile des corpus 
tur. civ,, CiviL AbhandL^ pagg* 357-540; RiviER, Introd, histor., 
pagg. 496 e segg. 

(^^) Apud Petr. Schoykfer de Gbrnssheim. 

(^*) Hbnricus Clayn Ulmae ortus in aug. urbe Perusia impressit. 

(^•) ViTUS PuECHER ìmpressìt. 

(^') ViTUS PuECHER impressiU 

(^*) Apud Pktr. Schoyffer de Oernssheim. 

(49) VlTUS PUECHER iììipressit 

(49bii) Colle Leges Langobardorum cura Nic. Borrii. 
(5^) Cfr. i cit. alla nota 43. 
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venutosi disviluppando col rinascimento. Gregorio 
Aloandro (Meltzer) è il primo a porgere il Digesto e 
il Codice completi, senza le divisioni osservate nelle 
edizioni precedenti. Ed è pure il primo a giovarsi 
pel Digesto del manoscritto fiorentino, ])er via delle 
collazioni che ne aveva annotate il Poliziano, sopra 
tre stampe delle tre parti contenenti la lezione vul- 
gata (*° "•) : però raffrontando la lezione fiorentina con 
quella di altri manoscritti (tra i quali pei primi 25 libri 
sembra fosse pure uno assai antico, oggi perduto) e 
precipuamente colla Vulgata; trascegliendo liberamente 
ne' vari luoghi tra i diversi manoscritti la variante che 
parevagli migliore, e talora anche discostandosi da 
tutti con ardite congetture ('*). Anche il Codice è 
pòrto da lui di sopra a vari manoscritti criticamente 
raffrontati, e coli' indicazione dell' iscrizione e della 
subscrizione nelle singole costituzioni ("). 

L' Aloandro curò anche un' edizione delle Istitu- 
zioni'j ma essa non supera le edizioni precedenti di 



^sobiBj ^^ 51 Bandini, Ragionamento {storico sopra le collazioni 
delle Fiorentine Pandette fatte da Angelo Poliziano, Livorno, 1762; 
BuoNAMici, Il Poliziano giureconsulto, Pisa, 1863; Dirksen, Zur 
Wùrdigung der Verdienste des Gregor Haloander, Hinterlass. SchrifU, 
II, pag. 530; Mommsen, praef. ali* ediz. dei Digesta^ psig. XV ; Stintzing, 
Gesch. der Deutsch, Rechtswiss.^ Mùncher u. Leipzig, 1880, pagg. 189 
e segg. 

(*^) Digestorurn seu Pandectarum libri quinquaginta editi No' 
rembergae per Gregorium Haloandrum munifìcentia ac liberalità te 
ampliss, ordinisi Norembergae, 1529. 

(5*) Codicis Dn. lustiniani ex repetita praelectione libri XII ex 
fide antìquorum exemplar. quoad fieri potuti a Gregorio Haloandro 
diligentissime purgati recognitique^ Noreinbergae, 1530. 



138 CAPITOLO XI 

cosi grai) tratto, come le edizioni delle altre due mag- 
giori compilazioni ("). E curò finalmente la prima 
stampa della raccolta di 168 novelle redatta sotto 
Tiberio II, riprodotte nel testo greco, da una copia 
di un antico testo fatta dal Bolognini, e corredata di 
una traduzione latina (*^). 

Air edizione aloandrina del Digesto tenne dietro 
(luella dei Torelli, condotta essenzialmente sul mano- 
scritto fiorentino, dietro gli studi compiuti poco innanzi 
su di questo da Antonio Angustino, e rimasta di 
valor capitale fino ai tempi nostri (*^). E all' aloan- 
drina del Codice segui la nuova edizione di Antonio 
Le Conte, arrecante le costituzioni greche resti- 
tuitevi dal Cuiacio e dall'Augustino (^®). Lo stesso 
Le Conte ripubblicò pure, colla scorta di mano- 
scritti sconosciuti air Aloandro , le Istituzioni ('") ; le 
quali, insieme colV Authenticum , ebbero di poi, a 



(^^) Norembergae, 1529. 

(5^) NeapSv louoTtvtavoO paotXécog t(5v èv t(& vuv eòpiaxopiévcoy xal 
(&€ eùpioxovtat pifXCov. Novellarum consHtutionum dn, lustiniani 
principis quae ecstant et ut exstant volumen Gregorio Hàloandro 
interprete, Norembergae, apud Io. Petreium, A. d. 1531. 

(^*) Digestorum seu Pandectarum libri quinquaginta ex Fio- 
rentinis Pandectis repraesentati, Florentiae, In off. Laurentii Torren- 
tini Ducalis typogr., 1553. 

(5«j Codids libri XII permultis graecis latinisque consfitutio- 
nibus inscriptionibus notis et summartis ut vocant aucti et locuple- 
tati Ant. Contio auctore, 1571. 

(•''') Institutionum libri IV antea ab Hàloandro contra vetustatis 
/idem castigati nunc vero ex antiquissimis exemplaribus quibus ille 
se defectum questus est repraesentati per Antonium Contium, 1560. 
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cura del CuL\cio, un' edizione rimasta famosa per 
eccellenza di critica (^*). 

La raccolta greca delle Novelle fu ristampata da En- 
rico ScRiMGER nel 1558 {^% indi dal Le Conte coU'ordi- 
namento e la numerazione delle novelle singole, accet- 
tata anche di poi e con una nuova versione latina (*^). 

La prima edizione comprendente tutte insieme le 
compilazioni giustinianee col titolo di Corpus iuris 
civilis è a cura di Dionigi Gotofredo («^ *»*'). E questa 
servi di base alle edizioni dei secoli dal XVII al 
XIX; di tra le quali merita segnalazione particolare 
soltanto quella del Gebauer e Spangenberg, che porge 
il Digesto in base ad una collazione del manoscritto 
fiorentino, e le Novelle corredate da una traduzione 

dell' HOMBERGK (^'). 



(*8) Parisiis, 1585. 

(**) AuTOxpaxòpov louaxtvtavoO, Io'jotÌvou, AéovtogvsapàgfitxxdtSets. 
lo'jottvtavoO sdixxGL Imp. lustiniani... novellae constitutiones lustiniani 
quidem opus antea editum sed nunc primum ex vetustis exempla- 
ribus studio et diligentia Hexrici Scrimgeri Scoti restitutum atque 
eniendatum et viginti tribus constitutionibus quae desiderabantur 
aucttim anno i558, Excudebat Henricus Stephanus. 

Alia detta edizione TAgileo pubblicò nel 1560 un supplemento^ 
del quale fu tratto profitto per la ristampa di Basilea, 15(31. 

(*°) Authenticae seu novellae constitutiones D. lustiniani cum 
veteri tralatione Graecis nunc primum apposita. Additis quae hactenus 
desiderabantur pluribiÀS constitutionibus suoque loco..., collatis. Omnia 
notis ac argumentis illustrata et seduto recognita Ant. Contio auctore^ 
Lugd. , 1571. 

(«Obli) Genevae, 1583. 

(•^) Corpus iuris civilis codicibus veteribus manuscriptis et optimis 
quibusque editionibus collatis recensuit Geo. Christ. Gebauer et post 
eius obitum ed. curavit Geo. Aug. Spangenberg, Gottingae, 1776-1797. 
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Una pregevole edizione del Corpus fu pubblicata 
nel 1843, e più volte ristampata in seguito, a cura dei 
fratelli Kriegel ("*). Pel Digesto segui una nuova edi- 
zione, preziosa per larghezza e altezza di critica, del 
MoMMSEN (^'), e pel Codice (^^) e per le Istituzioni (") 
seguirono due edizioni del Krùger. Codeste edizioni, 
insieme con un'altra delle Novelle curate dallo Schoell 
e dal Kroll, furono raccolte in una stampa stereotipa 
del Corpus iuris civilis; la quale è preferibile ad 
ogni altra per V uso scolastico e forense (^^). 

Per le Novelle possono anche consultarsi, per 
r apparato critico assai pregevole, le edizioni distinte 
deir Epitome e dell' Autlienticum curate la prima 
dall' Haenel(^^), la seconda dall' Heimbach (^*), e la 
raccolta greca cronologicamente ordinata dallo Zacha- 
RIAE VON LiNGENTHAL (°^). Auchc delle Istituzioni si 



(®*) Corpus iuris civilis recognosci coeptum a D. Alberto et 
D. Mauritio fratribus Krikgeliis, continuatum cura D. Aemilii 
Herrmanni àbsolutum studio D. Eduardi Osenbrùggen, 1828-43. 

(^3) Digesta lusHniani Augusti recognovit Th. Mommsen, Berolini, 
1866-70. 

{^*) Cedex lustinianus recogn, P. Krueger, Berol. 1877. 

(65) Jnstitutiones Justin. recogn, P. Kruger, 1867. 

(^*) Corpus iuris civilis , Berolini, apud Weidmannos. L'ultima 
ristampa è del 1892-5. 

(^') luliani epitome latina Novellarum lustiniani instruxit 
O. Haenel, 1873. 

(**) Authenticum, Novellarum constitutìonum lustiniani versio 
vulgata^ recens,' G. E. Heimbach, 1846-51. 

(•®) lusHniani novellae quae vocantur sive consiitutiones quae 
extra codicem supersunt ordine chronologico digestae ed, Zachariae 
V. Lingenthal, lipsiae, 1881. 
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può consultare utilmente 1' edizione del Biener ('°) , 
e ancor più quella dello Schrader, corredata di note 
copiose e preziose ("'); e l'altra del Gneist, pel raf- 
fronto che porge del testo giustinianeo colle istituzioni 
di Gaio D. 

§ 11. Giustiniano aveva voluto che le compilazioni 
da lui ordinate provvedessero ad ogni esigenza pratica, 
e però costituissero la fonte esclusiva a cui giuristi 
e giudici avessero a ricorrere. Vietò pertanto corri- 
mentarios UH adplicarey consentendone solamente 
traduzioni letterali (xaxà TcóSa?), indices o riassunti, 
e TcaoaxixXa, recanti V indicazione apposta a singole 
leggi d' altre leggi parallele, o apposta a singoli titoli 
degli altri testi relativi agli stessi argomenti in essi 
trattati ('^). E riordinò colla costituzione Omnern le 



{^®) lustiniani Instìt ed, F. A. Biener, 1812. 

(7^) IitsHniani InsHt ed. Schrader, 1832; ed. stereotipa 1836, 

('*) Instittitionum et regul, iuris rom. syntagma edid, et brevi 
annotatione instrttxit Rudolphus Gneist, Lìpsiae, 1880. 

C^) C. Deo auctore, 12: Nostrani autem consummationem^ quae 
a vobis Deo adnttente componetur, digestorum vel pandeciarum nomen 
habere sancimiiSf nullis iuris peritis in posterum audentthus com- 
mentarios UH adpHcare, et verbositate sua supra dicH codicis com- 
pendium confundere : quemadmodum et in antiquioribus temporibus 
factum est, cum per conirarias interpretantìum senfentias toium ius 
paene conturbatum est: sed sufficiat per indices tantummodo et titu- 
lorum suptilitatem quaedam admonitoria eius facere, nullo ex inter- 
pretatione eorum vitio oriundo; e. Tanta^ 21: alias autem legum 
interpretationes (Aiori degli indices, dei xaxà iìóòolq e deiTcapatìTXa) 
immo moffis perversiones eos iactare non concedimus, ne verbositas 
eorum aliquid legibus nostris adferat ex confusione dedecus. 
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scuole, per guisa che una data parte delle compila- 
zioni vi costituisse r unico testo da studiarvisi ; asse- 
gnando al 1.*" anno le Istituzioni e i libri preliminari, 
TTpwxa, del Digesto, al 2.° ed al 3.** anno i libri de iudiclis 
e de rebus e alcuni titoli dell' umhilicus alternativa- 
mente, al 4.'' i libri rimanenti àeW umbilicus^ e al 
5." il Codice ("'). 

Le scuole però non s' attennero tosto ai libri giu- 
stinianei esclusivamente; per guisa che in esse la 
tradizione classica riuscisse , coni' era nel pensiero 
del Principe, del tutto spezzata da questi. I cosi detti 
frammenti sinaitici, e la parafrasi greca delle Istitu- 
zioni attribuita a Teofilo, rimangono a far prova come 
continuassero a studiarvisi alcuni testi classici, che 
prima vi erano in onore; cercandosi di coordinare 
codesto studio con quello delle compilazioni. E altri 
lavori degli stessi contemporanei di Giustiniano non 
rispondono al pensiero di costui che solo pel loro titolo 
modesto di indices; non già pel loro contenuto. Il 
quale, lungi dall' essere un gretto riassunto delle com- 
pilazioni di qualche parte di esse, consiste talora 
in commentari corredati d' introduzioni teoriche, attinte 
proprio ai libri pregiustinianei. Tale contenuto hanno 
invero gli indices del Digesto di Teofilo, che fu tra i 
commissari adibiti alla compilazione di questo; gli altri 
di DoROTEO, maestro di diritto a Borito e compilatore 
del Codice ; e in particolare quelli più ampi, sebbene 
meno pregevoli scientificamente, compilati un po' più 



('^) e, Omnem, 2-5. 
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tardi, fra Giustiniano e Giustino II, da S'jefano ("). 
E lo ha pure qualche index del Codice ; come quello 
di Taleleo, in cui si esamina talora il contenuto di 
singole costituzioni , in base al testo qual' era prima 
di essere accolto nel Codice: e però con iscapito del 
valore positivo assuntovi da quelle. 

Soltanto più tardi la tradizione classica si spezza ; 
non già in ossequio alla disposizione del legislatore; 
ma si per forza di cose, coir estinguersi dell' energia 
produttrice dei giuristi orientali : ai quali, nel corso 
del VII secolo, le stesse compilazioni giusthiianee 
riescono omai troppo ardue. Nel secolo successivo 
non si usa ricorrere più direttamente ad esse, ma 
agli indices e agli altri lavori intesi a renderle megho 
accessibili. A mezzo di quel secolo, Leone Isaurico 
cerca di provvedere alle esigenze pratiche con un 
estratto di regole giuridiche desunte ancora dalle 
compilazioni giustinianee, T ExXoy^r/ t(ov vé|i(i)v. Ma, 
poco più di un secolo appresso, Basilio il Macedone 
(870-9) adopra per la nuova compilazione di diritto 
resasi necessaria in quel suo momento (jrpóxetpob vóijlo€) 
soltanto gì' indices. E parimente di questi si valgono 
gli autori della grandiosa compilazione redatta sotto 
Leone il filosofo (886-911) e nota col nome di Basilici 
(là BaoiX'.xà). Essa accoglie in 60 libri, suddivisi a lor 
volta in vari titoli, traduzioni di passi delle Istituzioni, 
delle Pandette, del Codice e delle Novelle, tolte dagli 
indices^ e corredate anche di scolii e spiegazioni 



('*) Cfr. Zachariae von Lingenthal, Gesch. des griechisch, róm. 
Rechts^ 3 Aufl., Berlin, 1892, pagg. 5 e segg. ; Krùoer, Gesch.y pagg. 359 
^ ^gg* (trad. f^anc, pagg. 480 e segg.). 
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degli antichi giuristi bizantini, aggruppati man mano 
attorno al testo a cui si riferivano. E costituisce perciò 
un prezioso sussidio all' interpretazione esegetica e 
dogmatica dei testi giustinianei, e alla ricostruzione 
di dottrine formatesi e continuatesi tradizionalmente 
intorno ad essi nelle scuole d' Oriente ('* "")• 

§ 12. Compilato il Digesto, Giustiniano aveva vietato 
il ricorso alle opere dei giureconsulti donde eran stati 
tratti i frammenti accoltivi ; dovendosi a questi fram- 
menti attribuire il senso e il valore che assumevano 
per entro la compilazione, colle mutazioni o soppres- 
sioni talora operatevi dai compilatori, non quello che 
essi avessero avuto già nella loro sede originaria. E 
a rendere impossibile il ricorso e il riscontro, egli 
prescelse il partito di far distruggere quanti più esem- 
plari potè delle opere classiche e delle raccolte e 
compilazioni di giurisprudenza che avevano preceduto 
la sua. 

Ciò gli riusci assai meglio di quello che gli fosse 
riuscito di spezzar tosto colle sue compilazioni la 
tradizione classica nelle scuole d' Oriente : di tal guisa 
che, fuori del Digesto giustinianeo, pochissimo ci è 
pervenuto o in compilazioni o direttamente dell' im- 
menso lavoro prodotto dai giureconsulti romani nel 
corso di più che quattro secoli. Quel pochissimo Siam 
venuti per gran parte già accennando , nel trattare dei 



(75 bti) Basilicorum libri LX ed. C. G. Heimbach, Upsiae, 1833-70 
(con un supplemento dello Zaghariae). Il Ferrini ed il Mercati, hanno 
pubblicato un nuovo supplemento alla detta edizione, recante notevoli 
frammenti desunti da un palimsesto della Biblioteca Ambrosiana 
(Upsia, 1897). 
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singoli giureconsulti, delle singole opere loro e delle 
compilazioni pregiustinianee. 

Cosi ne' Vaticana Fragmenta vedemmo contenersi, 
oltre a costituzioni imperiali, dei passi di Papiniano, di 
Ulpiano e di Paolo ; nella Collatio^ con altre costituzioni, 
passi di costoro e di Gaio e di Modestino ; nella Con- 
sultatio veteris cuiusdarn iurisconsulti , costituzioni 
ancora, e testi, specialmente delle sententiae di Paolo. 
E nella lex romana Wisigotliorum sappiamo esser rife- 
rita, cogli estratti dei tre codici pregiustinianei, gran 
parte di ciucile, oltre al liber Gaii e ad un frammento 
di Papiniano. Delle opere pervenuteci direttamente si 
accennarono le institutiones di Gaio, il libretto sul- 
r assis distributio di Volusio Meciano, il liber singu- 
laris regularum d' Ulpiano (Tituli ex corpore Ulpiani) 
e i frammenti delle institutiones di costui. 

È da aggiungere qui la menzione d'altri pochi fram- 
menti direttamente pervenutici di opere, che son rappre- 
sentate già nel Digesto giustinianeo da cospicuo numero 
di testi accoltivi, e di qualche altro testo o frammento 
anonimo. Cosi in alcuni papiri scoperti in Egitto nel 
187G, ed acquistati dai musei di Berhno e di Parigi, sono 
contenuti pochi responsi di Papiniano, tratti dai hbri 
5."* e 9.° (**'). Un papiro della stessa provenienza contiene 
un passo dei libri ad edictum di Paolo, eh' è pur 
riferito nel Digesto 17, 2, 67, 1 e 65, 16 (''). Altri 



('•) Per le varie edizioni di tali frammenti cfr. il mio studio su 
Papiniano, I, pagg. 127 e segg. 

('') New Classical Fragments andother Greek and Latin Papyri^ 
edited by B. P. Grenfell and A. S. Hunt, Oxford, 1897 (cfr. più 
oltre, a pag. 176) n. 107, pagg. 156-7. 

10 
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ancora contengono un frammento d' ignoto autore, che 
parrebbe far parte d' un commentario all' editto de 
iudiciis e*). Proviene dal medesimo fondo una perga- 
mena, donde fu tratto il cosi detto fragmentum de 
formula Fabiana^ che pure a sua volta sembra appar- 
tenere ad un commentario all'editto, forse di Paolo ('*). 
Altri testi si contengono in pergamene di origine 
differente: cosi il frammento de iure Jlsci (in cui 



Cfr. SciALOJA, Atti delV Acc. dei Lincei^ 1897, pag. 236; Krùger, 
Z. d. S. S., XVIII, pagg. 224-6 ; Collinet, N. r. h. d. d. fr,, 1897, 
pagg. 538-41. 

(78) Pubblicato dal Mommsen, Sitzungsl/er, der k, Akad, d, Wiss. 
zu Berlin^ 1879, pagg. 502 e segg. , il quale lo ritenne parte di 
un* opera a servigio dei magistrati e dei giudici per la procedura ordi- 
naria, e in contrapposto alla cognitio extraordinaria. Nel senso da 
noi accolto si pronuncia Y Huschke, lur, anteiust., pag. 623. e vi 
inclina pure il Krùger, Gesch., pag. 249 (trad. frane, pag. 334). 

Il fr. de iudiciis è ristampato, oltre che nell* Huschke, 1. e, nella 
cit. Collectio libr. tur. III, pagg. 298 e segg. 

('*) Fragmentum de formula Fabiana herausgeg, u. erlaut von 
Pkapp und Hofmann, Wien, 1888, inserito poi nella cit. Collectio 
libror, tur., Ili, pagg. 299 e segg. 

Su questo testo cfr., oltre il commento degli editori : Krùger, 
Z. d, S, S., IX, pagg. 143 e segg.; Graden'witz, Ibid. IX, pagg. 395 e 
segg. ; Girard, A', r. h. d. dr. fr, XIV, pag. 677 ; Scialoia e Segrè, 
B, d. i. d. d. r., I, 1888, pagg. 126 e segg. Oli editori lo attribuirono 
a Pomponio. Ma una citazione di Marcello, segnalatavi dal Gradenwitz, 
esclude assolutamente 1* attendibilità di tale attribuzione. Il G. propone 
di riferirlo ai libri di Paolo ad Plautium, E in verità parecchi indizi 
formali inducono a veder qui la mano di Paolo (così anche Lenel, 
Paling.^ II, e. 1231). Ma, più probabilmente che ai libri supposti dal G., 
il fr. appartiene al commentario di Paolo air editto. In tal senso opina 
pure il Ferrini, Sul fr, de formula Fabiana^ Rendic. dell' Ist lomò,, 
serie II, voi. XXXIII, 1900. 
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taluni ravvisano una parte delle sententiae di Paolo, 
taluni invece parte delle opiniones d'Ulpiano) con- 
servato da una pergamena scritta di mano del \ 
o del VI secolo , che serviva d' involucro al codice 
palimsesto di Gaio, esistente nella Capitolare di Ve- 
rona (*^) ; e il cosi detto tractatus de gradibus recato 
dai manoscritti che contengono la Notitia digni- 
tatum (**). 

Certi interpretamenta^ ossia raffronti di vocaboli 
e testi greci coi corrispondenti latini, che si conten- 
gono in un codice di S. Gallo e sono attribuiti di 
solito al grammatico Dositeo, vissuto al tempo degli 
Antonini, porgono nella terza parte {familiarium collo- 
quiorum J'ormulae)^ con altri componimenti di natura 
non giuridica, una disputatio forensis maxime de 



(80^ Edito la prima volta dal Goeschen nel 1820, in appendice 
alla stampa di Gaio. Ripubblicato, in seguito ad una revisione del 
testo, dal Keùger, Fragm. de iure fisciù 1868, e ristampato poi nel- 
r HuscHKE, lur, anteiust , pagg. 633 e segg. e nella cit. Coli, libr, 
iur. II, pagg. 163 e segg. 

Il Walch, De aetate fragm. veL iur. de iure fisci, 1838, attribuì 
il frammento air epoca posteriore a Diocleziano. Alle opiniones ulpianee 
lo attribuisce T Huschke , op. cit , 1. e. ; alle sententiae di Paolo il 
Krùger, Oesch., pagg. 250-1 (trad. frane, pag. 336). 

(*') Edito dal DOCKING nel Corpus iur. anteiust., I, pag. 173. 
Ristampato neir Huschke, Tur. anteiust^ P^gg* ^^^ ^ segg., e nella 
<;it Collectio libr, iur. II, pagg. 166 e segg. 1/ Huschke lo attribuisce 
ad Ulpiano. 

Possediamo, intorno allo stesso argomento, numerosi stemmata 
cognationum, ossia prospetti dei gradi di parentela disposti in forma 
di tavole. Cfr. Corpus iuris civilis, ed. Schrader, I, pag. 452. 
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inanuhiissionibus (*'). Codesto testo, oltre che di mano- 
missioni, discorre prima del concetto di diritto e delle 
partizioni del diritto (*'). Il nome dell' autore non è 
indicato, e le opinioni degli studiosi sono divise nel- 
Tattribuirlo a Gaio (*^), o a Pomponio (*'^), o a Cérvidio 
Scevola (®*), o ad Ulpiano (*'), o a Paolo (**), o a Mar- 
ciano (*^). Il fatto che vi si rappresenta come tuttora 
di pratica attuabilità la manumissio censu consiglia 
ad attribuirlo piuttosto a giuristi del secolo II che ad 
altri del III. Ma per nessuno di quei giuristi esistono 
argomenti davvero decisivi C^). E nulla esclude che 
il testo appartenga, anziché ad alcuno dei giuristi a 



(^*) Pel detto manoscritto degli interpreianienta e per gli altri non 
contenenti la disputatio^ cfr. Krumbachbr, De codicibtcs quihus inter- 
pretamenta pseudodositheana nohis tradita sunt^ Monachi!, 1883; e 
cfr. pure ivi a pagg. 51 e segg. gli argomenti per la riferìbiiità degli 
interpretamenta a Dosìteo, contro altri che li attribuirono invece a 
Giulio Polluce. 

(*3) Edito per la prima volta dal Pithou, nei Fragm, quaed, cit 
Ristampato neirHuscHRE, lur, anieiust.^ pag. 426, e nella cit. Col- 
lectio librar, tur., II, pagg. 151 e segg. 

(^*) DiRKSEN, Hinterlass. Schrift, II, pagg. 395 e segg. 

(85j voiGT, Ueber den Dositheus, Beil. Vili al lus naturale, I, pagine 
617 e segg. ; Karlowa, Rom. Rechtsgesch. I, pagg. 764 e segg. 

(*^) HuscHKE, op. cit, 1. cit. 

(*') CuiACio, Observ. et em. 13, 31. 

(**) Lachmann, Versuch uber Dositheus, 1837; Klein. Sc?irift II, 
1876. 

(*^) Savagnone, U autore del cosidetto frammento Dositeano^ Pa- 
lermo, 1890 (dal Circolo Giuridico). 

(®^) Anche il Kriìger, Gesch., pag. 252 (trad. frane, pag. 338 
s' astiene dal pronunciarsi intorno alla riferibilità del fr. all' uno o 
air altro giurista. 
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noi noti, a qualcuno degli altri, il cui nome non giunse 
fino a noi; o che appartenga a più d'un giurista e 
rappresenti, cosi com' è, una scelta di testi differenti, 
fatta dallo stesso autore degli interpretamenta C^). 

Qualche altro passo è pure incluso in opere di 
antichi grammatici (*"), o di qualche tardo compila- 
tore bizantino C^). * 

I testi classici pervenutici altrimenti che nelle 
compilazioni giustinianee, già noti fino al 1841, furono 
raccolti nel Voi. I del Corpus iuris romani anteiusti- 
niani edito a Bonn in queir anno. Di essi , e degli 
altri venutisi via via discoprendo più tardi, furono 
curate due raccolte, una dal Krùger, dal Mom- 
MSEN e dallo Studemund {Collectio librorum iuris 
unteiustiniani, Berlin, I, 1891, II, 1878, III, 1890); 
un' altra dall' Huschke (lurisprudentiae anteiusti- 



(®*) Cosi già lo ScHiLLiNG, Biss, crit, de fr, iur, rom, Dos., Lipsiae, 
1819. 

Una pergamena ora perduta e nota al Ferron, Cons, fìurdig, 
covnmny Lugd., 1536, pag. 77, conteneva una regula di Pomponio; un 
manoscritto già posseduto dal Pithou ora pure perduto, conteneva 
un'altra regula di Modestino. Cfr. a pag. 54 T edizione della Lex dei 
citata più sopra a pag. 106. 

(^') Due frammenti delle insiitutiones di Paolo sono citati da Boezio, 
ad Cic, Top. 2, 4, 19; un altro è riferito in un trattato anonimo de 
inventione recentemente scoperto: cfr. Thomas, Revue de Vinst pubi, 
en Belgiqtte, XXI, pagg. 30 e segg. ; Krùger, Gesch,, pag. 247 (trad. 
frane, pag. 331); frasi d'Ulpiano son ricordate da Prisciano 3, 4, 21 ; 10, 
2, 13 e nello Sjncilegium Solesmense. Cfr. Krùger, Gesch.^ pag. 253 
(trad. frane, pag. 339). 

(^^) Una quaestio di Papiniano è citata neW Hexabiblos di Costan- 
tino armenopulo, 2, 4. 
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fiianae quae supersunt^ Lipsiae, 5 ed. 1886) nella 
ciuale sono anche compresi vari accenni di scrittori 
giuridici e non giuridici agli antichi giureconsulti della 
repubblica. 

Accanto a codeste raccolte, che costituiscono un in- 
tegranionto del Digesto, è qui da ricordarne un'altra, 
la quale serve d' integramento ai Codici pregiusti- 
nianei ed al giustinianeo: comprendente appunto le 
costituzioni anteriori a Giustiniano, non accolte in 
questo e accennate o riferite da scrittori giuridici e 
non giuridici o da monumenti epigrafici: il Corpus 
legum ab imperatoribus romanis ante Justinianum 
latarum^ quae extra const. cod. supersunt, ed. illustr^ 
G. Haknel, Lipsiae, 1857. 



CAPITOLO XII 



La critica delle fonti giustinianee. 

§ 1. Finché il diritto romano giustinianeo costituì 
il diritto positivo, o la base del diritto positivo, cia- 
scuno dei testi accolti nelle singole compilazioni con- 
servò il valore di legge, quale Giustiniano aveva 
fissato. E il senso e il valore di ciascuno dei detti 
testi s' interpretò , per entro a queste e nella sede 
assegnatavi, dalla sua lettera, e secondo le regole 
generali d' ermeneutica ('). 

L' opera dei glossatori, che procacciò la diffusione 
delle compilazioni giustinianee e il rifiorire del roma- 
nesimo, dallo scorcio del secolo XI fin pei due secoli 
successivi, è tutta rivolta a chiarire, ad illustrare, a 
conciliare tra loro, col sussidio di una potente esegesi, 
(luei testi come parti di uno stesso monumento legi- 
slativo. E ad essi con ugual senso si volge di poi la 
dialettica dei commentatori; e la dogmatica più o 



(i)Cfr. Savigny, System, l, pagg. 206 e segg. (trad. ital. di V. Scialoja, 
I, pagg. 215 e segg.); Windscheid, Lehrb. der PaniL, § 20, 6 Aufl. , I, 
pagg. 55 e segg. 
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meno libera dei giuristi dei secoli successivi; e fino 
i riordinamenti e coordinamenti compiuti di quei 
testi, appunto per facilitarne l' uso e V applicazione 
pratici. Tali il Conspectus del Berger, condotto secondo 
il sistema delle Istituzioni ('), e le Pandectae del 
Pothier; nelle quali, sotto ciascun titolo di codesta 
compilazione giustinianea, sono riprodotti i testi atti- 
nenti lo stesso argomento sparsi negli altri titoli di 
essa, e altri tratti dal Codice e dalle Novelle ('). 

§ 2. Una deviazione da tale assunto, che si pro- 
segue, benché con metodi diversi, costantemente dai 
glossatori fino alle codificazioni che tolsero al diritto 
romano il valore di legge vigente, fu tentata tuttavia 
nel secolo XVI da Andrea Alciato (1492-1550) in 
Italia, da Iacopo Cuiacio (1522-1590) e dalla sua 
scuola in Francia. L' Alciato adopra gli studi filologici 
ed archeologici a rintracciare antichi istituti e rapporti 
scomparsi dal diritto giustinianeo e a mettere in rela- 
zione con essi, e in genere col diritto in uso al 
tempo cui appartengono, singoli testi classici accolti 
nelle compilazioni. Il valor dei quali si valuta e 
apprende cosi fuori di queste , e senza V intento di 
considerare in essi semplicemente la legge. Più deci- 
samente procede nella ricostruzione del diritto clas- 
sico il Cuiacio, cogli studi esegetici da lui compiuti 



(*) Conspecttts corporis tur. rom, ad ordinem institt4tion. sysfe- 
matice dispositi et accessionibus parallelorum ex reliquis iurib, imper. 
at4ctì, comp. EusEB. Berger, Francof. et Lipsiae, 1746. 

(') Pandectae lustinianae in novum ordinem digestae cum legibus 
codicis et novellis quae itts pandectarum confirmant explicant aut 
abrogant auct, R. I. Pothier, Parisiis, 1748. 
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intorno alle opere precipue di singoli giuristi (Giu- 
liano, Scevola, Papiniano, Paolo, Ulpiano, Modestino), 
di sui frammenti accoltine nel Digesto giustinianeo, e 
ricondotti al possibile all' ordine loro originario. Da 
questi il valore ed il senso di ciascun frammento 
riesce lumeggiato, in rapporto coU'opera donde è tratto, 
e col pensiero del giureconsulto sotto il cui nome figura 
e colle condizioni di sviluppo degli istituti a cui si 
riferisce. E in ciascuno ò reso pur possibile discer- 
nere cosi quello che è da ritener genuino e attri- 
buibile veramente al giurista sotto il cui nome figura, 
da quello che vi è di aggiunto o modificato da mani 
posteriori; e in ispecie da quelle dei compilatori, 
intesi' a porre i testi delle Pandette in relazione 
colle esigenze del loro momento, o da quello di 
certi possessori di qualche antico manoscritto, le 
cui annotazioni interlineari o marginali (di sohto 
dichiarative di qualche luogo) sono passate talora a 
far parte integrante del testo per sviste di successivi 
amanuensi. Gli emhlemata Triboniani (o come oggi si 
usa di preferenza chiamarle le interpola:2Loni) e i glos- 
semi cominciarono appunto col Cuiacio a rintracciai'si. 
E furono gittate con lui le basi della critica storica 
delle fonti, della quale era mancato prima ogni accenno. 
Questa prosegui di poi con Antonio Fabro ( 1557- 
1624); le cui opere strettamente esegetiche sopra sin- 
goli testi o sopra gruppi di testi, quali le Conìecturac 
e i Rationalia^ accertarono interpolazioni e glossemi 
in molti di quelli; e ricostituirono, in base ai testi cosi 
purgati, il grado di sviluppo dei vari istituti, nel tempo 
a cui i giuristi che ne figurano autori appartengono. 
E fu pur largamente favorita dalle ricostruzioni di 
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anticlie fonti, di sopra ad accenni indiretti arreca- 
tine (higli scrittori, dalia pubblicazione di compilazioni 
j)regiustinianee e di qualche testo di giuristi pregiu- 
stinianei ; quali si ebbero per opera del Cuiacio e di 
taluni suoi discepoli, di Iacopo Gotofredo, di Pietro 
e di Francesco Pithou e del Du Tu.let. 

Ma la critica storica delle fonti cessa dopo costoro. 
Qualche tentativo di studio sugli emblemata Tribo- 
niani^ comparso nel secolo XVIII, non avanza per 
nulla i resultati cui eran già pervenuti il Cuiacio 
ed il Fabro (^). E un coordinamento, tentato poco 
appresso dall' Hommel, dietro le orme del Wieling (^), 
di tutti i passi del Digesto sotto i nomi dei singoli giure- 
consulti indicatine ({uali autori, e distribuiti secondo 
le singole opere donde son tratti, non supera per ma- 
turità di critica i coordinamenti parziali tentati già dal 
Cuiacio, coir intento di rappresentare V assunto delle 
opero originali dei singoli giuristi accennati (^). 

§ 3. La critica storica delle fonti si rinnovò soltanto 
ai tempi nostri, col florimento degli studi del diritto 
romano volti a rappresentare con alti intenti di edu- 
cazione scientifica il magistero di questo, non già a 
studiarvi la pura legge vigente. Cotali intenti impo- 
nevano ogni cura ed ogni sforzo per rintracciare il 
senso e il valore dei testi delle compilazioni, in rap- 
porto col momento a cui figurano riferiti; anziché il 
senso e il valore attribuibili ad essi per entro a queste. 



(*) WissENBACH, Emblemata Triboniani, Halae, 1736; Meister, 
De princiino cognoscendi emblemata Tribonianù Gòttingen, 1740. 

(5) Wieling, lurisprudentia restituta, Amst., 1728. 

(*) Pdltngenesia Hbrorum veteris iuris. comp. Hommel, lipsiae, 
1767-8. 
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La Palingenesia curata dal Lenel, con senso 
alto di critica, costituisce per la valutazione storica 
dei testi del Digesto un sussidio fondamentale (")• 
Un altro sussidio è nella determinazione di criteri 
generali venutisi fissando per la ricerca delle inter- 
polazioni; le quali, fra le comizioni di quei testi ^ 
sono di gran lunga i)iù importanti dei glossemi. 

Codesti criteri sono di carattere sostanziale e 
formale. I primi si fondano essenzialmente sopra i 
pochi testi classici genuini pervenutici dirottamente^ 
e in ispecie sulle istituzioni di Gaio, che rappresen- 
tano con sincerità di tratti gran parte del diritto del 
II secolo ; gli altri sopra gli studi condotti da un lato 
intomo alla lingua dei giuristi classici in generale (^) 
o di alcuno fra essi (^), e d'altro lato intorno a quella 
dei compilatori giustinianei ('*'). 



(^) Palingenesia iuris civilis iuris consultorum reliquiae quae 
lustiniani digesHs continentur ceteraque iuris prudentiae civilis 
fragm. unin. secundum auctores et libros disp. 0. Lenel, Lipsiae, 1889. 

(*) Kalb, Das luristenlatein^ Niirnbepg, 1888. 

(*) Kalb, Roms luristen nach ihrer Sprache dargestell,^ Leipzig, 

1890. E cfr. su questo libro Wòllflin, Krit Vierteìjahrschr,, XXXIII, 

1891, pagg. 161 e segg. ; Schulze, Zum Sprachgehrauche der rònu 
luristen, Z, d. S. 5., XII, 1891, pagg. 100 e segg.; Lbipold, Ueber 
die Sprache des luristen Aemil. Papin,, Passau, 1891; Grupe, Zur 
Sprache der Gaianischen Institutionenfragm. in lustinians Digesten, 
Z, d. S. S., XVI, 1895, pagg. 300 e segg.; Zur Sprache der Gaia- 
nischen Digestenfragmente ^ Z. cit. XVII, 1896, pagg. 311 e segg.; 
XVm, 1897, pagg. 213 e segg.; Gaius und Ulpian, Z, cit., XX, 
1899, pagg. 90 e segg.; Eisele, Zur Diagnostik der interpol, in der 
Digesten und in Codex, Z, cit., VII, pagg. 15 e segg. 

(*®) Qrupe, 'Neue Phil. Rundschau ^ 1890, pagg. 141 e segg.; 
Zur LaHnitat lusHnians, Z. d, S. S. , XIV, 1893, pagg. 224 e segg.; 
Kalb, luristenL, pagg. 66 e segg. 
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Una prima traccia alla determinazione dei detti cri- 
teri di ricerca si ebbe in un libro del Gradenwitz (*'); 
al quale tenner dietro altri lavori dell' Eisele segna- 
tamente ("), del Kalb C^), e fra noi del Pampa- 

Ne accenniamo ciui per rapidi tratti i principali. 

§ 4. Un criterio di sostanza sicuro è quello clie si 
fonda suir impossibilità che il giurista indicato quale 
autore del frammento abbia potuto scrivere, nelle 
condizioni del diritto vigente all'età sua, il testo o 
parte dei testo che figura col suo nome. 

Esso si verifica quando nel testo sia formulato 
o presupposto un principio di diritto non per anco 
esistente al tempo del giurista, o quando vi si pre- 
scinda per contrario da principi! eh' erano a quel 
tempo applicati sicuramente. Cosi nei passi in cui si 



(") Gradenwitz, Interpola t in den Pand,, Z. d. S. 5., VII, 
1886, pagg. 45 e segg. Collo stesso titolo di questa memoria il G. stesso 
ha pubblicato Taano appresso a Berlino il suo libro, che costituisce 
tuttora il più importante sulP argomento: seguì, del medesimo, un breve 
at*ticolo: Interpolazioni e interpretazioni t nel B, d. t. d. d, r. , II, 
1889, pagg. 3-15. 

(**) KiSELE, Beitr. z, Erk, der Digesteninterjìol , Z, cit, X, 
pagg. 296-322; XI, pagg. 1-30; XVIII, pagg, 1-43. 

(*') Oltre le opere citate alle n. 8 e 9, cfr. Die lagd nach interpol, 
in den Digesten^ Marburg, 1897. 

(**) Pampaloni, Contributi alla ricerca degli emblemi nelle Pan- 
dette, Arch. Giur., LV, 1895, pagg. 500 e segg.^ LVI, pagg. 3 e segg. 
Un buon riassunto degli studi sopra le interpolazioni si ha nel libro di 
H. Appleton, Des interpola tions dans les pandectes et des methodes 
propres à les decouvrir, Paris, 1895. Cfr. pure in proposito le ottime 
pagine riassuntive del Ferrini, Il Digesto^ pagg* 53-68. 
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fanno apparir dipendenti dalla traditio effetti che nel 
diritto classico non potevano conseguire che solo 
dalla mancipatio ; negli altri nel quah si fanno dipen- 
dere dal pignus rapporti che potevano nascere soltanto 
dalla fiducia; negli altri ancora in cui dal consenso 
di per sé manifestato senza forma si fanno discendere 
conseguenze possibili soltanto dalle manifestazioni 
formali di questo; in altri finalmente, in cui alla 
donna e madre sono attribuiti rispetto al figlio diritti 
e funzioni ch'ebbe soltanto nel tardo momento, ad 
esempio la capacità di assumerne la tutela. 

Un criterio di sostanza può offrirlo anche la ten- 
denza, a cui il passo appaia informato, e corrispon- 
dente alle tendenze dell' opera giustinianea. Il riguardo 
ossequente alla volontà di contro alla forma , nei 
negozi fra vivi come negli atti mortis causa; la cura 
di rag'giungere ad ogni costo l' equilibrio patrimoniale 
fra le parti; la considerazione al vincolo di sangue, 
alla pietas ed alla verecundia^ nei casi in cui en- 
trano in campo rapporti di famiglia, sono conformi 
alle tendenze dei compilatori. Poiché per altro code- 
ste tendenze non si sono affermate tutto d' un tratto 
presso costoro; ma bensì si vennero avanzando a poc:> 
a poco, per dati rapporti, e son già ben chiare presso 
taluno degli stessi giuristi classici (specialmente del- 
l' epoca degli Antonini e dei Severi) bisogna ado- 
prare nell'uso di tal criterio la maggiore cautela; e 
giovarsene soltanto quando le dette tendenze a cui 
appare informato il passo o una parte di esso, contra- 
stino sicuramente coli' indole altrimenti accertata del 
giurista che ne figura autore, col momento a cui 
egli appartiene; quando ad avvalorare il sospetto^ 
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destato già dalle predette tendenze, concorrano altri 
indizi, specialmente di forma. 

Molta cautela è anche consigliabile per T altro 
criterio, che si deduce dalle contraddizioni logiche 
esistenti fra le diverse parti del medesimo testo. Quando 
in ispecie la contraddizione è fra periodi distinti del 
passo, può derivare da una nota appostavi da un giu- 
rista contemporaneo o posteriore all'autore di esso; 
della (lual nota può esser caduta e esser stata soj)- 
pressa V indicazione. Il criterio offre invece assai 
maggiore attendibilità, quando la contraddizione è in 
uno stesso periodo. 

§ 5. I criteri sostanziali si complicano poi coi 
criteri formali. Le proposizioni poste in fine del passo 
o di un periodo di esso, per limitar la portata o 
il valore del principio pronunziatovi, e precedute da 
nìsiy nisi si^ sin auteni, sed si^ sono quasi sempre 
interpolate. Parimente le proposizioni o gli incisi espli- 
cativi, logicamente inutili, e preceduti da Iwc est, id 
est, ut puta e simili. 

§ 6. I criteri puramente formali sono offerti da 
una serie di modi e di forme estranei o rari nella 
lingua classica, e freciuenti nella lingua giustinianea. 
Tali ad esempio l' ablativo assoluto adoprato a signi- 
ficare presupposti di fatto o di diritto del passo; le 
-espressioni di opinamento in prima persona plurale 
(coristituimus vero, iiec quìsquarn putet nos existi- 
ma7*e, nos et hic opìnamur); il favore per gli astratti 
in generale. 

Tali ancora alcuni vocaboli come adimplere, cele- 
brare in senso di perflcere, definire per decidere. 
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Anche constitutuSy con valore corrispondente al xa^eoxé; 
greco, è spesso dovuto ai compilatori ; ma non è però 
indizio dell'opera loro assolutamente certo. Né sono 
tali parecchie altre locuzioni e vocaboli, che appaiono 
di largo uso nella lingua giustinianea, senza che tut- 
tavia si possa escludere che trovasser luogo talvolta, 
per quanto di rado, in quella dei giureconsulti classici. 

§ 7. Il prevalere nei testi delle compilazioni giu- 
stinianee della valutazione storica ha avuto una mani- 
festazione formale nel modo adoprato per la citazione 
dei singoli passi del Digesto e del Codice. 

Fino a che i tura e le leges accoltivi si riguardarono 
come parti di uno stesso monumento legislativo, si usò 
citarli senz' alcuna menzione del giurista designatone 
autore o del principe da cui resultavano emanate. I glos- 
satori citavano colle prime parole del passo e coir indi- 
cazione della rubrica del titolo, preceduta dalla siglai 
(non si sa se conduzione del greco :: o del longo- 
bardo D) pel Digesto, e della sigla C pel Codice : p. e. lex 
turi ff. de iustitia et iure, l. cunctos populos C, de 
summa Trinitate, I commentatori usavano indicare 
il frammento o la costituzione col numero che aveva 
per entro il titolo; come di poi i giuristi dal secolo XM 
in avanti ; presso taluno dei quali pel Digesto si trova 
sostituita la sigla D. o Dig, all'antica^.: p. e. lex Iff. 
o D, o Dig. de iustitia et iure^ e lex 1 C de summa 
Trinitate. 

Oggidì s' usa invece indicare il nome del giurista 
autore del passo (spesso anche l'opera donde è tratto) 
o il nome del principe da cui la costituzione è emanata; 
mentre si nota, per maggior comodità, oltre il numero 
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del frammento o della costituzione per entro al titolo, 
il numero del libro a cui il titolo stesso appartiene, 
e quello del titolo; abbandonandosi invece di solito 
l'indicazione della rubrica. Il passo s'indica cosi, o 
facendo precedere V indicazione del numero eh' esso 
ha nel titolo alla sigla D. o Dig.^ e rispettivamente 
(\ o Cod.y seguita questa dal numero del libro e 
del titolo ; oppure facendo precedere la sigla D. o 
Big. e Co Cod. al numero rispettivamente del libro, del 
titolo, del frammento o della costituzione e del para- 
grafo, se il frammento o la costituzione sia tra quelli 
che i glossatori hanno suddistinto in più parti (il 
principio, e i paragrafi): p. e. Ulp., lib. i, inst. ftr. 1 
Big. o D. 1, 1 (oppure: Ulp., B. 1, 1, 1); Graz. Va- 
lentin, e Teod. c. 1 C. 1, 1 (oppure : Graz. Valen- 
tin, e Teod., C. 1, 1, 1). 

Le Novelle delV Authenticum eran ripartite dai glos- 
satori in 9 collazioni, entro ciascuna delle quali ogni 
novella costituiva un titolo : e la citazione corrispon- 
dente alla detta ripartizione durò tradizionale fino al 
nostro secolo. Oggidì prevale invece l'indicazione delle 
Novelle col numero che occupano nelle raccolte a 
noi note. 

Le Istituzioni si citano coli' indicazione dei para- 
grafi, in che i glossatori suddistinsero i titoli, e colla 
intestazione del titolo preceduta dalla sigla /. o InsL ; 
oppure, come si usa più solitamente, coli' indicazione 
del numero del libro e del titolo, accompagnato o 
meno dalla detta intestazione : p. e. § 1 Inst, de iust. 
et iure 1, 1; oppure /. o Inst. 1, 1, 1. 
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Leggi, senatooonsulti , editti, costituzioni di 
principi, documenti pubblici e privati perve- 
nutici direttamente o riferiti teetualmente. 

§ 1. Le leges e i iuva riuniti nel Corpus iuris 
civilis di Giustiniano e nelle compilazioni pregiusti- 
nianee, i testi di giurisprudenza giunti a noi altri- 
menti che nel Digesto giustinianeo e riuniti nella 
lurisprudentia anteiustiniana dell' Huschke e nella 
Collectio del Krùger, le costituzioni imperiali richia- 
mate nel Corpus legum dell' Haenel, costituiscono la 
parte fondamentale delle fonti del diritto romano per- 
venuteci. Essa va però integrata con altre speci di 
fonti giunte fino a noi direttamente, da monumenti 
epigrafici e da altri documenti, oppure riferite testual- 
mente da scrittori; le quali sono raccolte per gran 
parte, insieme con atti e negozi giuridici clie pure 
abbiamo direttamente, e che giovano a rappresentare 
i vari rapporti di diritto nella loro connessione ed 
applicazione alla vita, nel libro Fontes iuris romani 
antiqui del Bruns. Segnaliamo qui le precipue fra 

II 
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cotali fonti riunite dal Bruns, e le altre pubblicate 
altrove e che il Bruns non credette o non potè acco- 
gliere nella sua raccolta ('). 

§ 2. Delle leggi pervenuteci direttamente la più 
antica è quella bilingue osca e latina d' incerto con- 
tenuto e attribuibile alla prima metà del secolo VII 
(621-36), che trovasi incisa sulla Tabula Baritina: 
cosi detta dal luogo (Bantia) in cui fu scoperta nel 
1790 C), Le tengon dietro i frammenti di una lex 
repetu7idarum. , forse V Acilia del 631 ('); e il testo 
della preziosa legge agraria del 643, abrogatrice delle 
leggi agrarie dei Gracchi C). Indi vengono due leggi 
di diritto pubblico, la Cornelia de XX quaestoribus 
del 673 (^), e V Antonia de Termessibus del 683, che 
determina certe ricompense alla città di Termesso in 
ricognizione di sue benemerenze verso Roma (^). Del 
secolo successivo è la le,r Rubria, frammento di 
quella emanata tra il 705 e il 712 a regolar l'ammini- 
strazione giudiziaria nella Gallia Cisalpina C): alla quale 



(^) L' ultima edizione, la 6.*, a cura del Mommsen e dei Graden- 
wiTZ, è del 1893. Alcune delle fonti e dei documenti direttamente 
pervenutici sono inseriti pure neir eccellente manuale del Girard, Textes 
de droit rom, , Paris, 1895 (insieme coi precipui testi classici di giuris- 
prudenza e colle Istituzioni giustinianee). Le fonti e i documenti che si 
contengono in monumenti epigrafici sono poi inseriti tutti nel Corpus 
inscriptionum Latinarum del Momhsen, Berolini, 1863 e segg. 

(*) Mommsen, C. I. L., I, n. 197: Bruns, pag. 48. 

(3) Mommsen, C. I. L., I, 198; Bruns, pagg. 55 e segg. 

{*) Mommsen, C. I, L., I, 200; Bruns, pagg. 74 e segg. 

(*) Mommsen, C. /. L. , I, 202; Bruns, pagg. 90 e segg. 

(*) Mommsen, C. L L., I, 204; Bruns, pagg. 94 e segg. 

(') Mommsen, C. 7. L. , I, 205; Bruns, pagg. 98 e segg. 
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pur si riferisce, secondo che sembra, il fragmentum 
Atestinurriy cosi designato dal luogo in cui fu rin- 
venuto nel 1880 (Este) (®). È all' incirca contempo- 
ranea la lex lulia municipalis o Tabula Heracleensis 
<perchè trovata nell'antica Eraclea), unificatrice, per 
quanto sembra, della costituzione de' municipi ita- 
lici ('). E viene, ultima per tempo delle leges conser- 
vateci, la cosi detta lex de imperio Ves/xisiani, fram- 
mento d' una di quelle leges, con che si usò conferire 
al Principe la potestà tribunizia C). Di altre leggi il 
testo è riferito i)er intiero o frammentariamente da 
scrittori specialmente giuridici: cosi in ispecie della 
lex Aquilia, della Falcidia, della lex lulia de vi 
puhlica et privata, della lulia de adulteriis, e della 
Papia connessale e di altre di minor conto ("). 

§ 3. Possediamo, accanto ai testi di vere leges 
rogatae (^*), quelli di alcune leges datae: e in parti- 



ci) Cfir. MoMMSEN, Hermes^ XVI, pagg. 24 e segg. ; Bruns, pagg. 102 
« segg. Il Karlowa, Róm, Rechtsg.^ I, pag. 441, ritiene invece che il 
fragmentum Atestinum appartenga ad un'altra legge, diversa dalla 
Kubrìa e ad essa anteriore. Il K. fissa la data di questa nel 712: la 
legge donde è tolto il nostro fr. sarebbe del 705. L'Appleton, Le 
fragment d* Este, Revue gener, du droit de legisl, ecc., XXIV, 1900, 
pagg. 193 e segg. , ha ripreso in esame, oltre il contenuto del f^. , tutte 
le varie congetture proposte intorno al rapporto fra esso e la lex 
Rubria. Egli lo ritiene appartenente ad una legge distinta dalla Rubria, 
e ad essa posteriore. 

(*) MoMMSEN, e. I. L.y I, 206; Bruns, pagg. 104 e segg. 

(*®) MOMMSEN, C. I. L., VI, 930; Bruns, pagg. 192 e segg. Intorno 
alla natura di codesta lex^ cfr. Mommsen, Staatsr., II, pagg. 876-9 
<trad. frane, V, pagg. 154 e segg.). 

(") Pei singoli riferimenti cfr. Bruns, pagg. 45, 113, 114, 118, 119. 

(") Altri frammenti di minor conto di leges v. in Bruns, pagg. 119-21. 
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colare di statuti di città municipali, o di colonie. Dello 
statuto del municipio di Taranto ci è pervenuto un 
notevole frammento in una tavola di bronzo scoperta 
nel 1894 e risalente al secolo VII d. R. C). Un'altra 
tavola scoperta ad Osuna in Andalusia (!ex Urso- 
nensis) contiene un frammento di statuto della co- 
lonia Genetiva (lex coloniae Genetivae) attribuibile 
al 710 C'). 

Altre leges datae parzialmente pervenuteci sono 
dell'Impero. Cosi una attinente la provincia Narbo- 
nese C'^), e le due cospicue scoperte nei pressi di 
Malaga in Ispagna e attinenti la costituzione muni- 
cipale data a ([uella città e a Salpensa sotto Domi- 
ziano (leges Sai pensarla e Malacitana) ('^). 

E notevole anche lo statuto del distretto minerario 
di Aljustrel, in Portogallo, 1' antica \'ipasca (lex me- 
talli Vipascensis) attribuibile allo scorcio del primo 
secolo (*'). 

E appartenevano pure a leges datae coloniche due 
frammenti di Todi e di Firenze ( fvagmentum Tucler- 
tinum e fragmentiun Florentinum) ('*). 



(^3) Notizie degli scavi e antichità. Atti delV Acc. dei Lincei, 1894 ; 
SciALOJA, B. d. i. d. d. r. , IX, 1896, p?igg. 7 e segg. 

('^) MoMMSEN, Eph. ep.y li, 1874, pagg. 105 e segg., 221 e segg.; 
IV, 1876, pagg. 87 e segg.; C. I. L. , II, 5439; Bruns, pagg. 125 
e segg. 

(^5) MoMMSKN, e. I. L.,'XII, 6038; Bruns, pag. 140. 

('^) MoMMSKN, e. I, L. , II, 1963; Bruns, pagg. 142 e segg. 

C) MoMMSKN, C. I. L. , II, 5181; Bruns, pagg. 266 e segg., che 
lo colloca fra i neyotia. (liiistainente lo ricollega alla leges datae il 
Krùger, Gcsch., pag. 230 (traci, frane, pag. 306). 

('^) MoMMSEN, C. 7. L., l, 1409; Bruns, pagg. 155-6. 
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§ 4. Parecchi dei Seiiatoconsulti pervenutici diretta- 
mente si collegano alla funzione esercitata dal Senato 
nella determinazione dei rapporti esterni. E però o 
regolano rapporti con città soggette, o concedono 
certi privilegi agli abitanti di queste, o fissano vincoli 
di alleanza con città libere. Alla prima specie sono da 
ascrivere il S. C de Thisbaeis^ risalente al 584 d. R. (^^) ; 
il S. C. de Tiburtibus, emanato in sullo scorcio 
dello stesso secolo W ('**) ; altri numerosi attinenti 
questioni di confini insorte fra città dell' Asia mi- 
nore (**); e lo stesso *S. C. de Oropiis del 681 d. K. 
relativo a controversie insorte fra gli Oropii e i publi- 
cani romani (^'). Alla seconda specie appartiene il S. C. 
di Asclepiade, del 676 d. R. , che attribuisce la cittadi- 
nanza romana ai capitani di un vascello greco C^); 
r altro del 48 d. C, che conferisce il ius honorum ai 
Galli (**); quello del 138 d. C. , de nundinis saltus 
Beguensis, clie conferisce ad un privato il diritto di 
tener mercato su terreno pubblico (*^); quello finalmente 
del 157 d. C, che approva il corpus Neon^ secondo 
la richiesta fattane dagli abitanti di Cizico ('*). Appar- 
tengono poi alla terza specie il S. C. che ratifica 



(*^) MoMMSEN, Eph. ep., I, pagg. 278 e segg. ; Bruns, pagg. 1(52 
e segg. 

(«0) MoMMSEN, C. I. L., I, 201; XIV, 3584; Bruns, pagg. 160-7. 

(«^) C. J. Gr.y II, n. 2905; Bull, de corr. hell. , VI, p. 364. 

(") MoMMSEN, Hermes^ XX, pagg. 26S e segg. ; Bruns, pagg, 172 
e segg. 

(*^) MoMMSEN, C. I. L. , I, 203; Bruns, pagg. 167 e segg. 

(*^) Bruns, pagg. 187 e segg. 

(*5) MoMMSEN, C. I. L.y Vili, 270, 11451; Bruns, pagg. 196 e segg. 

(*^) MoMMSEN, C. I. X., Ili, 7060; Bruns, pagg. 197 e segg. 
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nel 649 d. R. il trattato con Astipale ("), quello del 
660 che ratifica il trattato coi Tirreni d'Acarnia ("); 
gli altri che concedono la libertà alle città d'Afrodisia 
nel 712 D e di Stratonicea C'). 

Vi hanno pure, tra i S. C. direttamente pervenutici^ 
alcuni riguardanti rapporti interni e connessi alle 
funzioni di governo e alla suprema vigilanza sulla 
polizia esercitate dal Senato entro lo Stato ; cosi il S. C. 
de Bciccfianalibus del 568 d. R. (''), il S. C. de jxigo 
Montano ('*), il S. C. del 47 d. C. sui ludi saecu- 
lares T'), altri della metà circa del primo secolo 
importanti il divieto di vendere ediflzi per demolirli C* ), 
e quello emanato tra il 176 e il 177 intorno ai ludi 
yladiatorii per limitarne Tuso (^^). Riguardano invece 
tutti la determinazione coattiva di rapporti intemi, ed 
hanno cioè vero e proprio valor di legge, i S. C. riferiti 
testualmente in taluni passi di giureconsulti, che il 
Bruns lia tratto dalle Pandette giustinianee, per riu- 
nirli a (luegli altri direttamente pervenutici. 

§ 5. Testualmente in passi di giureconsulti son 
riferiti anche frammenti degli editti del pretore e degli 
edili. 



(«') e. J. Gr., II, 2485. 
(") Bull, de corr, kelL, X, 1866, pag. 185. 
(«^) C. L Gr., 2737; Bruns, pag. 177. 
(»0) Bull, de corr, helL, IX, 1885, pag. 437. 
(3') MoMMSEN, C /. L. , I, 196; Bruns, pagg. 160 e segg. 
(3«) MoMMSKN, C. I. L., VI, 3823; Bruns, pagg. 181 e segg. 
(^3) MoMMSEX, Eph. ep. , VIII, pagg. 225 e segg. ; C. /. L. , VI, 877 ; 
Bruns, pagg. 183 e segg. 

('^) MoMMSEN, C. L L., X, 1401; Bruns, pagg. 190 e segg. 
i?^) MoMMSEN, C. J. L., XI, 6278: Bruns, pagg. 198 e segg. 
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Editti e decreti di altri magistrati diversi ci sono 
trasmessi direttamente dalle iscrizioni. Cosi il decreto 
del proconsole di Spagna L. Kmilio Paolo, che con- 
ferisce nel 565 d. R. la libertà ai servi pubblici degli 
Hastenses, attribuendo loro il godimento dei terreni in 
cui risiedevano al momento del decreto ("^). Del se- 
colo VII abbiamo la cosi detta lex jmrieti faciundo 
Puteolana^ contenente la concessione data dai magi- 
strati municipali di Pozzuoli per la costruzione di un 
muro sopra suolo pubblico (''); e la cosi detta sen- 
lentia Minuciorumy emanata da due arbitri Minuci, 
in seguito a delegazione del Senato, nel 637 d. R., 
in una contesa insorta fra Genova e un castellum 
dei Veturii (^'). 

Altri decreti, in forma di sententiae^ abbiamo e di 
magistrati e del Principe e di ufiflciali imperiali : nelle 
quali appunto si contengono risoluzioni di liti insorte 
fra città e città e fra città e privati C^). Notevole è tra 
essi singolarmente quello dato dai praefecti vigilum 
fra il 226 e il 244 d. C. sulla cosi detta lis fullonum, 
per costringere i fullones alla prestazione della debita 
imposta ("). 

Possediam pure disposizioni di principi e di uffi- 
ciali imperiali intese a rimuovere vessazioni di ufficiali 
subalterni, a danno di abitanti di città o di tenimenti 
imperiali. Hanno fra esse importanza cospicua, per la 



(3*) MoMMSEN, e. 1. L. , II, 5041; Bruns, pag. 231. 

(37) MoMMSEN, e. L L., X, 1781; Bruns, pagg. 332-3. 

(38) MoMMSEN, e. J. X., I, 190; V, 7749; Bruns, pagg. 358-60. 
(3») Cfr. Bruns, pagg. 240-4, 246-8. 

(*^) MO.MMSEN, C, I. L., V, 266; Bruns, pagg. 362-3. 
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Storia economica e giuridica della proprietà, quelle 
contenute in due iscrizioni scoperte in Africa, T una 
a Suk el Khmis nel 1880, l'altra ad Ain Ouassel 
nel 1892. La prima consiste in una subscriptio di 
Commodo ad un libello direttogli dai coloni coltivatori 
d'un latifondo imperiale, il saltus Buritanus^ per 
muover lagno delle vessazioni eh' essi patiscono dagli 
amministratori del saltus. La subscriptio, insieme col 
precedente libellus, è comunicata ad un certo Andro- 
nicus, forse il conduttore del fondo, dal procurator 
saltus, con un' epistola che ha lo scopo di richiamare 
costui all' osservanza della volontà manifestata dal 
Principe nella subscriptio apposta al libellus (^*). 
La seconda, del tempo di Severo e Caracalla, consiste 
in una circolare dei procuratores imperiali, intesa ad 
interpretare una lex Hadriana; la quale appar citata 
anclie nell' altra iscrizione di Suk el Khmis ed era 
probabilmente un regolamento generale per la costi- 
tuzione dei latifondi imperiali in Africa (^*). Una terza 
iscrizione africana, scoperta nel 1897 ad Henchir 
Mettich, reca un regolamento dei procuratores .snW^ 
costituzione di un dato fondo imperiale, il fundus 
ci! lue Vaiiani, inteso a determinare i diritti e gli 



i*^) MoMMSEN, C. L L., Vm, 10570, 144(54; Bruns, pagg. 244-6. 
Un'altra iscrizione, scoperta in P>igia nel 1897, contiene un libello 
del tutto analogo, scritto in greco e diretto all'imperatore Filippo 
(244-7) dai coloni d' un saltus imperiale, che si lagnano di vessazioni 
loro inflitte. L' iscrizione scoperta non serba traccia anche di subscriptio 
del Principe, quale esiste invece in codesta di Suk el Khmis. Cfr. An- 
DERmii^ Journ, of eli, Stud., 1897, pag. 396; Schulten, MittheiL, 
d. Arch. Inst, 1898, pagg. 221 e segg. 

i*^) Bruns, pagg. 382-4. 
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obblighi reciproci fra il conduttore del detto l'ondo e 
i coloni che lo coltivano (*^). 

Ci son pervenuti anche altri rescritti ed editti 
imperiali del III e del I\' secolo. Uno fra questi è di 
Gordiano agli abitanti della città di Scaptoparene , 
in Tracia; notevole, più che pel contenuto, per la 
storia della redazione formale e della pubblicazione 
dei i-escritti (*^), 

Del 301 è r edictum Diocletiani et collegaruni de 
pretiis rerum venalium^ emanato per determinare il 
massimo prezzo delle derrate, che ha cospicua impor- 
tanza per la storia economica dell' impero C^). Anche 
sono notevoli un editto di Costantino inteso a reprimere 
le denunzie dei servi (^^), e un altro che reca la costi- 
tuzione vigente al tempo suo nell'isola di Creta (^'). 



(^8) Edita del Toutain, N. r. h. d, dr, fr,, 1897, pagg. 373 e 
segg. Cfr. su di essa: CuQ, Le colonat partiaire dans V Afrique ro- 
moine d"* apres V inscript, d' H, M. , Memoires presentées par divers 
sav. à l* Acad. des inscr. , XI, p. I, pagg. 83 e segg. (e di nuovo 
un articolo polemico in risposta al T. che aveva mossi appunti alla 
interpretazione da lui pòrta, Revue cit 1899, pagg. ^522 e segg.); 
ScHULTEN, Die lex Manciana eine Afrik. Domaneord, , Abh, d. Kihi. 
Ges. d. Wiss. z. Goti. , X. F. Il, n. 3. Egli ravvisa nell' iscrizione 
r estratto da una lex Manciana; che sarebbe, secondo lui, una lex 
data della repubblica, vigente nei dominii africani fino alla lex Hadriana 
ricordata nelle altre due iscrizioni di Suk el Khmis e di Àin Ouassel. 
Cfr. in senso differente dallo S. : Beaudouin, Les grand» domains dans 
r empir romMin, Revue cit, 1898, pagg. 27 e segg. 

(**) MoMMSEN, e. I. L., XII, 1892, pagg. 246-67, Bruns, pagg. 
248-249. Cfr. più sopra a pag. 51, n. 22. 

(^*) MoMMSEN, e. I. L. , III, pagg. 801 e segg.; 1911 e segg. 

(^*) MoMMSEN, C. I. L. , V, 2781 ; Eph. <?p. , VII, pagg. 416 e segg. 

(^') M0M.MSEN, Eph, ep,, VII, pagg. 416 e segg. 
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Altri editti di Costantino (^*), di Massimino Costan- 
tino e Licinio C^)^ di Giuliano (*°) e di Anastasio (**) 
riguardano V istituzione di assemblee in rappresen- 
tanza di certe città provinciali, concedono diritti di 
cittadinanza, regolano rapporti di giurisdizione nelle 
città di provincia. E vari decreti ed ordini di principi 
e magistrati imperiali si contengono nei documenti 
greco-egizi di Fatjum, insieme con atti e negozi, a 
proposito dei (luali ne accenniamo più oltre. 

§ 6. Passiamo ai documenti: e prima a quelli 
pubblici, e attinenti la storia delle magistrature, dei 
sacerdozi, degli ordinamenti militari e dell' ammini- 
strazione locale: accolti per la massima parie nel 
Corpus del Mommsen, e richiamati dal Cagnat nel 
suo Cours (V Épigraphie latine y per cenni succinti 
ed esatti, ai quali rimandiamo (**). 

Cospicui fra essi sono i così detti Fasti capitolini; 
provenienti forse dall' atrium regium di Vesta, incisi 
tra il 718 e il 724 e continuati fino alla morte di 
Cesare, poi ripresi sotto Augusto, indi ancora sotto 



(^*) Mommsen, -ffer. der Leipz. Ges. , II, pagg. 199 e segg. ; C. L L., 
Ili, 352. 

(^^) Mommsen, Arch. ep. Mittheil.y XVI, 1, pagg. 93 e segg. 

(50) Mommsen, C. I, L., Ili, 459. 

(5») C. L Gr,, III, 5187. Per tutti codesti editti del tardo impero 
cfr. Krùger, Gesch.y pagg. 295-6 (trad. fr.. pagg. 394-6). Cfr. pure 
nuovi rescritti di Giustino e Giustiniano editi dal Diehl, Bull, de 
corr. helL, XVII, 1893, pagg. 501-20; e notevoli frammenti di editti 
prefettizi del secolo IV editi dal Gatti e dall' Huelsen, BulL della 
comm. arch, com. di Roma^ IV, 1891, pagg. 342-58. 

(52) Cagnat, Cours d* Épigraphie laHne , 2 ed., Paris, 1890, 
pagg. 273 e segg. 
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Domiziano; i frammenti d'altri Fasti tenuti da col- 
legi sacerdotali e da municipi, questi e quelli ad 
indicare annualmente i nomi degli assunti alle mag- 
giori magistrature cum imperio e alla censura; e i 
frammenti dei Fasti trionfali recanti i nomi dei magi- 
strati trionfatori , la data del trionfo , l' indicazione 
della nazione sulla quale il trionfatore riportò la vit- 
toria. Vengon di poi i parecchi calendari coli' indica- 
zione delle feste religiose; i Fasti sacerdotali, tra i 
(luali emergono quelli deìfratres arvales. Indi ancora 
le liste dei militari, ordinate per centurie, coli' indica- 
zione del grado e della tribù e della patria di ognuno ; 
che si contengono segnatamente in talune iscrizioni 
dedicatorie. E finalmente i decreti di curie municipali ; 
le tabulae patronatus, che porgono dei patti di patro- 
nato tra singoli municipi e certi personaggi che ne 
assumono la protezione ; e vari decreti dei collegi 
redatti ad immagine di quelli municipali, e riguardanti 
o la loro stessa costituzione o la determinazione di 
rapporti interni fra i singoli appartenenti ed essi. 

La storia delle funzioni pubbliche e dell' ordine 
gerarchico esistente fra gli investiti di queste in sul 
principio del secolo V d. C. è illustrata dalla Notitia 
dignitatum, elenco composto da un anonimo forse 
tra il 411 e il 413, in Occidente, di sopra a dati o 
documenti ufficiali, in relazione ai quali pertanto può 
la detta Notitia considerarsi (^^). 



\^^) Seeck, QuaesHones de notitia dignitatum^ Berlin, 1872; Kar- 
LOWA, R6m, Rechtsg. , I, pag. 992. Pel commentario ond' è fornita 
può tuttora consultarsi V edizione del Boecking ( 1839-53 ). Pel testo 
è superiore la più recente edizione del Seeck, 1876. 
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Anche ai documenti pubblici importanti per la 
storia delle magistrature, di singoli attributi sostanziali 
e formali di queste, dei rapporti intercedenti ne' vari 
momenti fra le funzioni magistratuali e quelle del 
Senato, sono da aggiungere le iscrizioni impresse sopra 
le monete, e anche, in ispecie dallo scorcio della 
Repubblica in poi, le stesse figurazioni che vi si 
rappresentano ('^). 

§ 7. Dei documenti privati pervenutici, ed inseriti 
per gran parte nel Corpus^ parecchi figurano o inte- 
gralmente o per saggi nella raccolta del Binms. Fra 
questi tengono per importanza il primo luogo le tavo- 
lette cerate di Transilvania e quelle di Pompei. Le 
prime furono scoperte fra il 1786 e il 1855 nelle 
miniere di Verespatak; hanno la forma esterna di 
trittici, e contengono 25 atti di ricognizioni di debito, 
datate negli anni fra il 131 e il 167 d. C. ("). Delle 



(5^) La classica opera del Mommsen, Gesch. des rÒm, Munzwesens, 
Berlin, 18(50 (trad. fr. del De Blacas e del De Witte, 1865-75, voL 4.) 
considera essenzialmente V aspetto economico della storia monetaria. 
Pel lato da noi accennato è fondamentale pel periodo repubblicano 
r opera del Babelon, Description histor, et chronologique des mon- 
naies de la republique rom,, Paris, 1 835-6 (2 voli.), integrata collo 
studio del Bahrfeld, Nachtrnge und fìerichtigungen zur Munzkunde 
der róm. Republik im Anschlusse an Babelon ^s Verzeichru der cons, 
Munz, , Wien, 1897. Pel periodo imperiale rimandiamo al Cohen, Descri- 
ption histor. des monnaies frappées sous V empire roni. conimu- 
nement appellées tnedailles imiìeriales, Paris, 1859-68 (7 voli.). Per 
l'impero d'Oriente, fino a Giustiniano, si vegga il voi. I dell' opera del 
Sabatier, Description generale des monnaies byzantines frappées sous 
les emper. d' Orient depuis Arcadius, Paris, 1862. 

(^^) Mommsen, C. L L., IH, 921 e segg. ; Ep?i. ep.. Il, pag. 467; 
IV, pagg. 187 e segg. Una scelta di cotali atti è pure nel Bruns, 
pagg. 287 e segg. 
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tavolette di Pompei, scoperte nel 1875, in numero di 
132, talune hanno pure forma di trittici, altre di dittici, 
e contengono delle quitanze (apochrie) rilasciate fra 
gli anni 53 e 62 a un certo Cecilio Giocondo, per 
negozi di vendita all' incanto di cui questi s'era venuto 
incaricando. A codesto gruppo cospicuo se ne aggiun- 
sero nel 1887 altre tre, contenenti atti di vendite di 
schiavi (^*). 

Possediamo pure, tramandate da monumenti epi- 
grafici, degli atti di mancipationcs. Un formulario di 
cotali atti col patto di fiducia ci è conservato in una 
tavola di bronzo scoperta in Andalusia nel 1867 (") ; 
e numerose mancipationes nummo uno^ a scopo di 
donazione, son contenute nelle iscrizioni funerarie {^^). 

Due iscrizioni, una di Roma C^") e V altra di Poz- 
zuoli (^^), recano costituzioni di diritti di superficie. 
E altre contengono delle obligationes alimentariae 
/jr^e^Zior^m ; ossia delle costituzioni d'ipoteche sopra 
fondi privati, convenute dai proprietari di questi, 
a garanzia di certe somme loro mutuate, e delle 
prestazioni dei relativi interessi destinati agli ali- 
menti di fanciulli poveri. Importantissime fra queste 
sono le due contenute nella tavola Veleiate (^') é 



(s^) Sono pubblicate col titolo Tahulae ceratae Pompeis repertae, 
a cura diC. Zangemeister, in supplemento al voi. IV del C. I. L. (1898) 
Una scelta è nel Bruns, pagg. 314 e segg. Per le tre tavolette del 
1887 cfr. MoMMSEN, Hermes^ XXIII, pagg. 157 e segg. 

{^'') MoMMSEN, C, I. L.y II, 5042, 5406 (e vedi ivi la bibliografia 
attinente queir importantissimo documento); Bruns, pagg. 293-4. 

(**) Cfr. Bruns, pagg. 294 e segg. 

(59) MoMMSEN, C, I. L. , VI, 1585; Bruns, pagg. 303-4. 

(«0) MoMMSEN, C. L L., X, 1783; Bruns, pagg. 303-4. 

(^*) MoMMSEN, e, I. I,., XI, 1147; Bruns, pagg. 305 e segg. 
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neir altra dei Liguri Bebiani C^)^ entrambe del tempo 
di Traiano. 

I diplomi di congedo rilasciati ai militari, e perve- 
nutici in buon numero, illustrano la storia del diritto 
di cittadinanza e del diritto di connubio C^). 

Le iscrizioni contenenti laudationes funebres^ e 
in particolare le due famose che contengono in parte 
la laudatio di Turia in sullo scorcio della repub- 
blica (*^), e di Murdia nel primo secolo dell' impero C**), 
porgono talora con esattezza giuridica dati preziosi 
per la storia dei diritti familiari: alla quale recano 
pure contributi pregevoli le iscrizioni funerarie, qual- 
cuna delle quali contiene anche dei testamenti (*^) o 
dei codicilli C'). 

Varie tavolette perveimteci contengono finalmente 
convenzioni d' hospìtium fra città e città o fra genti 



(<'») MOMMSKN, e. /. Z, , IX, 1455; Bruns, pagg. 307-8. Cfr. 
altre obligationes alimentariae nel Bruns, pagg. 309 e segg. 

(«3) MoMMSEN, C. I, L., Ili, 843 e segg.; Vn, 1193-5; X, 769-71, 
«67, 1402; X, 7853-5, 7890-1, 8325; XI, 373, 628; Xffl, 1791; Vaglieri, 
Notizie degli scavi. Atti della R, Accademia dei Lincei, 1899, pagg. 
223 e segg. 

(^*) MoMMSEN, C, L L,, VI, 1527. Il Bruns, pag. 282, ne riferisce 
solo quei brani che riguardano direttamente rapporti giuridici. Nuovi 
fr. della laudatio furono acoperti di recente. Cfr. Vaglieri, Notizie 
degli scavi. Atti cit,, 1898, pagg. 412 e segg. 

(^5) MoMMSEN, a L L., VI, 10230; Bruns, pag. 287. 

(««) Cfr. il testamentum Dasumii nel C. L i. , VI, 10229; Bruns, 
P&gg* 270 e segg. Ai due cainta ex testamento inseriti nel C /. L. , 
III, 6998; XIV, 2934 e nel Bruns, pagg. 278-9, è ora da aggiungere 
r altro scoperto a Strongoli nel 1892. Cfr. B, d, i, d, d. r., VII, 
pag. 272. 

(•^) MoMMSEN. C. /. L., X, 7457; Bruns, pag. 279. 
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e genti ("), o determinazioni di rapporti di clien- 
tela ('•). 



§ 8. Ma, oltre a codesti rappresentatici nella rac- 
colta del Bruns, esistono altri documenti ancora, 
cospicui per numero e per importanza, che si 
vengon pubblicando separatamente. Derivano essi 
dalle rovine di Fatjum in Egitto, dove furono sco- 
perti nel 1877-8, e donde passarono per acquisto in 
parte al Museo imperiale di Berlino, in parte alle 
raccolte private dell'arciduca Ranieri in Vienna, in 
parte al Museo del Louvre, e a privati e a pubblici 
musei d' Inghilterra. 

I documenti della raccolta berlinese si pubblicano 
per via di riproduzione litografica e nel solo testo, a 
cura dell'Accademia delle Scienze di Berlino, col titolo 
di Aegyptische Urkunden aus den Koeniglichen Mu- 
seen su Berlin ('^). Gli altri viennesi si pubblicano a 
stampa nel testo, con traduzioni ed illustrazioni del 
MiTTEls, col titolo Corpus iKtpyrorum Raynerii ('^). Gli 
inglesi di proprietà privata videro in parte la luce alla 
spicciolata, su riviste di filologia o di storia; in parte si 
pubblicarono, insieme con altri di contenuto letterario 
provenienti dal medesimo fondo, a cura di P. Gren- 
FELL e A. S. HuNT, col titolo New Classical frag- 



(««) MOMMSEN, e. J. L., II, 2633, 2958, 5763, 5792; V, 4919- 
4922; Vm, 28-9, 8837, 10525. 

(«») MoMMSEN, C. L L, , VI, 1684-90. 

(^^) Berlin, 1895 e segg. Ne son pubblicati due volumi, ed è in 
<;or80 di pubblicazione il terzo. 

('») Vindobonae, 1895. 
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inents and other Greek and Latin Papyri ('*). Di 
quelli del Louvre finalmente fu data notizia in parte 
dal Wessely in una serie di articoli della Revue 
Egyptologique (''). 

Il contenuto dei papiri di Fatjuin è molto vario C'*)\ 
vi si comprendono in gran parte contratti; e il fondo 
del Louvre è costituito quasi esclusivamente da questi. 
Ma vi han pure verbali di udienze di magistrati gius- 



('«) Oxford, 1897. 

('3) Wessely, Contrats grecs du Louvre provenants de Fa^oum^ 
Revue Egyptol., Ili, 1883, pagg. 161-83; IV, 1885, pagg. 58-66, 177-82; 
V, 1887, pagg, 66-72, 135-44; VI, 1888, pagg. 1-4. 

C^) Del contenuto dei vari documenti berlinesi editi Ano al 1897 
ha pubblicato un riassunto il Mitteis, Zur Beri, Papyrufpublic. ^ 
Hermes, XXX, 1895, pagg. 564-618; XXXU, 1897, pagg. 629 e segg. 
Cfr. anche Dareste, Journal des Savants, 1895, pagg. 19-35. 

Di alcuni fra i più cospicui, e di gruppi d* alcuni altri riferentisi 
a un dato argomento, è pur stato discorso partitamente in varie me- 
morie. Cosi il testamento di C. Longino Castore fu studiato dal Mom- 
msen, Sitzungsber. d. k. Pr. Ahad. d. Wiss, z. Berlin , 1894, pa- 
gine 45-59; dallo Scialoja, B. d. t. d. d. r., VII, 1894, pagg. 1-25; 
dal Collinet, N. r, h, d. dr. fr„ XVII, 1894, pagg. 573-82; dal Kar- 
LOWA, ì^eue Heidelh, làhrb,^ IV, 1894, pagg. 189 e segg., e di nuovo 
dal Mommsen stesso nella Z. d, S, S. , XVI, pagg. 198 e segg. Un ve^ 
baie d'apertura dì testamento del 184 dal Dareste, N, r. h. d, dr, 
fr., XVIII, 1894, pagg. 583-8. Altri documenti in materia di suc- 
cessione e di rappresentanza dal Reinach, N, r. cit XVII, 1893, 
pagg. 1-20; e dal Mommsen, Aeg. Erhschaftspr, aus den J, 124 v. 
Chr., Z. cit, XII, 284. Un processo di tutela del 147 dall' Erman, 
Ein róm. Aeg, Vormundschafts. aus dem lahre 147, Z. cit, XV^ 
pagg. 241 e segg.; un altro del 135 dal Gradenwitz, Ein Protok, 
von Memphis aus Hadr, Zeit, Hermes, XXVIII, 1893, pagg. 321-34. 

I documenti attinenentì il matrimonio dei militari furono studiati 
dal Me VER, Die aeg. Vrk. und das Eher. der rom, Soldaten, Z. cit. 
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dicenti, estratti di ordini imperiali o di magistrati ^ 
atti di ÌYo?ivo|ioi, documenti riguardanti gestioni di 
tutele, o restituzioni di dote, testamenti. E abbracciano 
un lungo periodo di otto secoli; dal secolo I d. C. 
al VI i berlinesi, viennesi e gli inglesi; dal VI all' Vili 
quelli del Louvre. 



XVIII, 1897, pagg. 44 e segg. ; e dallo Scialoja, Il papiro Cattaoui 
e il matr, dei sold. rom,, B. d, i. d. d, r. , 1894. 

Un documento dì vendita fu studiato dallo Sghulten, Ein rom, 
Kaufvertr, auf Papyrus, Hermes, XXXII, 1897, pagg. 273 e segg. 
Una serie di quitanze fu illustrata dal Viereck, Hermes^ XXX, pa- 
gine 107-23. Altri documenti suir organizzazione fiscale furono stu- 
diati dal WiLCKEN, 'Ajcoypayat , Jffemies, XXVIII, pagg. 230-51, 
e dal ViEREK, Die Aeg. Steuereinsch. , Philologus^ LII, pagg. 219-46. 
Altri suU* amministrazione giudiziaria di nuovo dallo stesso Wilcken, 
r:rop,v7jp,axtop,ot, Philologus, LII, pagg. 80-126; Zu den Aeg. Process- 
protoholLy Z, d, S, S., XVII, pagg. 155 e segg., e dal Krebs, Ein 
libellus^ ecc. Sitzungsber. d. k. Pr. Akad, d. Wiss. z, Berlin, 1893, 
pagg. 1017 e segg., e dal Mommsen, Ber Aegyptische ;cpooo8o7totc5g , Z. 
cit, XVI, pagg. 181 e segg. Altri ancora attinenti T amministrazione 
locale di polizia dallo Hirschpeld, Die Aeg, Polizei der rom. Kaiser 
nach Papyrusurk,, Sitzungsber. cit., 1892, pagg. 815 e segg. Altri 
sul regime del patrimonio imperiale dal Rostowzew, Die kaiser liche 
Patrimonialvenoaltung, Philologus^ LVII, pagg. 564-78. 

Una nuova scoperta dì parecchi papiri demotici e greci del periodo ro- 
mano è avvenuta fra il dicembre del 1899 e il gennaio del 1900 in Egitto, a 
Umm el Baragat, non molto lungi dal luogo da cui provengono i 
documenti dianzi accennati. La scoperta fu segnalata neir Aihenaeum 
del 12 maggio 1900 dal Grenfell e dall'HuNT; ì quali diressero gli 
scavi relativi, eseguiti per conto dell' Università di California. Del con- 
tenuto di quei papiri nulla è noto finora; ma non è affatto improbabile 
che alcuni fra essi abbiano contenuto giuridico, come quelli di Fatjum. 

12 



CAPITOLO XIV 



Gli scrittori non giuridici. 

§ 1. Gli scrittori non giuridici giovano alla cono- 
scenza storica del diritto in due maniere :- o porgendo, 
per occasione dell' argomento da essi trattato, concrete 
notizie intorno a singole fonti donde il diritto stesso 
emana; o rappresentando invece la vita o singoli 
aspetti della vita, e accennando e toccando di rapporti 
di diritto, solo in quanto connessi e compenetrati con 
<iuella. 

Una partizione netta e recisa degli scrittori che 
rendono allo storico del diritto servigi della prima e 
della seconda maniera non è sempre possibile. Taluni 
invero ne rendono di entrambe. Cosi in genere gli 
scrittori di materie connesse alla vita civile, come la 
filosofia, l'oratoria e la rettorica; o anche d'altre 
materie collegate di natura loro a certi istituti giu- 
ridici, come l'agricoltura e l'agrimensura. 

Alcuni scrittori tuttavia rendono servigi d' una di 
<iuelle due maniere, o esclusivamente o con gran pre- 
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valenza rispetto air altra: così della prima i gramma- 
tici, gli storici e gli archeologi ; della seconda i poeti, 
comici e satirici segnatamente. Sicché alla rassegna 
che qui ce ne proponiamo, per accennare a strumenti 
di studio e di ricerca che avremo ad usare, e per 
valutare il loro vario valore, potrà darsi un certo 
ordine; muovendo dagli scrittori che recano notizie 
della prima maniera; facendo seguire a costoro 
quelli che ne recano e di codesta e dell' altra insieme, 
e ponendo per ultimi quelli che ritraggono il diritto 
nella sua connessione e compenetrazione colla vita; 
dei quali è singolarmente diverso il valore nei diversi 
tempi, secondo che in questi la compenetrazione sud- 
detta è più o meno intima e salda. 

§ 2. Tra i grammatici tiene per tempo e per impor- 
tanza il primo luogo Terenzio Varrone, fiorito nella 
seconda metà del secolo VII d. R. I cinque libri 
pervenutici, dei 25 onde l' opera sua de lingua latina 
constava originariamente, porgono su varie antiche 
leggi e sui rapporti e istituti da esse disciplinati , 
notizie numerose e preziose, per quanto non sempre 
si possano accogliere senza certo riserbo, consigliato 
dalla recente data delle fonti di cui si giova per 
ritrarre gli antichi istituti (*). Gli tien dietro, circa al 
tempo di Augusto, Verrio Flacco, autore di un lavoro 
lessicografico, de verborum significata, composto in 
gran parte sopra materiali riuniti nei libri varroniani. 



(') Cfr. Ceci, Le etimologie dei giureconsulti romani^ Torino, 1892, 
pagg. 39 e segg.; Schanz, Gesch. der róm. Literatur, 2 Aufl. I, 1, 
1898, § 192, pag. 374. 
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e non pervenutoci direttamente, ma sì per via di un 
estratto compilatone, forse nel III secolo, da Pompeo 
Pesto (*). Questo lo possediamo testualmente nella 
seconda metà ; e altrimenti nel tardo compendio redat- 
tone nel secolo Vili da Paolo Diacono. 

Distinta dall' opera di Varrone, a cui si collega 
l'attività di Verrio Fiacco, di Pesto e fin di Paolo 
Diacono, è quella di Valerio Probo, de iuris nota- 
rum signiJlcatUf composta fra Tiberio e Domiziano, 
e consistente in un prospetto delle abbreviature in 
uso nelle leggi, nei senatoconsulti, negli editti e nelle 
legis actiones C). 

Alcune antichità giuridiche illustra pure qualche 
accenno della Compendiosa doctrina di Nonio Mar- 
cello, pregevole per le buone fonti su cui è condotta, 
benché in epoca tarda (IV secolo d. C.) ; ((ualche altro 
dei 5 libri di grammatica di Carisio, dei 3 AéiV ars 
grammatica di Diomede, e, circa due secoli più tardi^ 
dei libri institutionum grammaticar^um di Prisciano. 

Invece i libri originum, composti fra il VI ed il 
VII secolo da Isidoro, e di contenuto piuttosto arche- 
ologico che filologico, non possono accogliersi, anche 
per le notizie giuridiche accennatevi, senza grande 
riserbo {*). 



(*) Cfr. Reitzenstein , Verrian, Forschungen^ Breslau, 1887; 
SCHANZ, op. ctV., § 198, I, 1, pagg. 394-6; § 341, I, 2, pagg. 321-2. 
Per le fonti giuridiche di Verrio e di Festo cfr. Dirksen, Die róm^ 
rechtL QuelL der Gramm, V, F, u, P. F., 1852, ffinierlass. Schrift., 
I» pagg. 64 e segg. 

(5) Cfr. HuscHKE, lur, anteitist^ pagg. 129 e segg. 

{*) Dirksen, Ueber die durch Isidor von Sevilla benuizten Quellen^ 
des rdm, Rechts^ Hinterlass. Schrift., I, pagg. 185 e segg. 
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Utili sono pure i commenti e gli scolii di gram; 
matici a scrittori precedenti, in quanto illustrino o 
chiariscano accenni a cose giuridiche esistenti appo 
costoro: i commenti a Ciceróne di Asconio (*), vis- 
suto fra Claudio e Nerone; i così detti Scholia Bo- 
biensia pure alle orazioni di Cicerone, anonimi, ma 
assai analoghi per metodo come per contenuto a 
quelli di Asconio e riferibili forse allo stesso mo- 
mento di lui (*) ; gli scolii a Terenzio, a Persio e ad 
Orazio (^), di Acronio; quelli ad Orazio solo di 
Porfirio fiorito, con Acronio nel secondo secolo; gli 
stessi commenti di Servio a Virgilio, i quali, per quanto 
scritti in epoca tarda , nel IV secolo , attingono a 
buone fonti largamente e sagacemente (*). 

§ 3. I primi scrittori di storia pervenutici diretta- 
mente sono Tito Livio e Dionigi di Alicarnasso. Della 
PwjiotxT^ Apx^ioXoYÌ(x, di Dionigi, che narrava in 20 libri 
le vicende di Roma dalle origini fino alla seconda 
guerra punica, rimangono integralmente 11 libri; i 
quali arrivano al 312 d. R. , abbracciando quasi lo 
stesso periodo dei primi 10 libri rimastici di Livio, 
che si estendono fino al 461. Livio ricomincia (nella 
parte conservataci) dal libro 21 e prosegue fino al 



(5) Alle orazioni cantra L, Pisonem^ prò Scauro, prò Milane, prò 
Cornelio^ in toga candida (T ultima delle quali è perduta). 

(*) Cfr. Gaumitz, Zu den Bobiens. Cic. Scholien, Dresden, 1884. 

(') Cfr. DiRKSEN, Die Scholiasten des Horaz als Berichterstdtter 
ùber romisch-rechL Gegenstande, HinierL Schrift.^ I, pagg. 335 segg. 

(*) Cfr. Teuppel, Gesch, der róm. Liter,, 5 Aufl. , 1890, § 431, 
II» pa^g- 1099 e segg. 
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45**, trattando lo stesso periodo a cui si riferiva 
VlaxopCx xa*oXixT7 di POLIBIO; che dal 535, data della 
seconda guerra punica, si estendeva in 40 libri fino 
alla sottomissione della Macedonia (587). E però sup- 
plisce al molto che di quest'ultima andò perduto (i 
libri dall' 8.^ in avanti e parte del 6.° e del 7.'') C). 

Il periodo successivo è illustrato dalle vite scritte 
da Plutarco anche di illustri romani vissuti fin 
negli ultimi tempi della repubblica come pure di 
altri fioriti fra il 461 e il 531, nel periodo in cui 
ci manca il soccorso di Livio; e pure in qualche 
parte dal breve compendio di Velleio Patercolo, che 
occupa il tempo della repubblica e V impero fino a 
Tiberio, e dalla p.pXto^xrj fatoptxi^ di Diodoro Siculo, 
che tratta anche dell' antico periodo con discernimento 
di critica superiore a quelli di Livio e di Dionigi. 
Pel secolo VII e i primi anni dell' Vili concorrono poi, 
con Plutarco, Sallustio, Cesare, e l' ampia e cospicua 
storia (Ptoptatxa) di Appiano Alessandrino. Poco di 
poi in parte concorrono insieme , in parte s' inter- 
secano Dione Cassio, Tacito e Svetonio. 

La storia di Dione, in 80 libri, andava dalle origini 
della città fino al 229 d. C. ; ma ne rimangono soltanto 
i libri dal 36 al 60.**, relativi al periodo che va dal 686 
d. R. al 47 d. C. Il rimanente ci è noto per via di 



(®) Intorno al rapporto intercedente fra Livio e Polibio cfr. Nissen, 
Krit Untersttch. ùber die Quellen der 4 u. 5 Dek. des Livius, Berlin, 
1863, pagg. 84 è segg.; Soltau, Liv. Geschichsioerk seine KompO' 
sition u, seine Quelle, pagg. 48 e segg. ; Cocchia, T. Livio e Polibio 
innanzi alla critica storica, Torino, 1892. Per la bibliografìa sul- 
r argomento cfr. Schanz, Gesch. 1, 2, § 325, pag. 262. 
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un tardo estratto, redattone nel secolo XI da Gio- 
vanni SiFiLiNO. Tacito abbracciava il periodo della 
casa Giulia nei 18 libri di Annale$^ di cui rimangono 
solo i primi 4 libri e parte dei due successivi, e con 
lacune i libri dall' 11.** al 16."* ; e il periodo dal 69 
al 96 d. C. nei 14 libri di Historiae^ di cui si hanno 
solo i primi 4 libri e circa una metà del 5.° 

Svetonio scrisse le vite dei Cesari da Giulio 
Cesare a Domiziano. Appresso a costoro viene la 
storia di Erodiano, attinente al periodo fra Cominodo 
e Settimio Severo, e le vite dei Cesari da Adriano 
a Numeriano (117-284), comprese nella raccolta che 
va sotto il titolo di Historia Augusta o di Scriptores 
historiae Augustae , appartenenti questi a tempi 
diversi, fra Diocleziano e Costantino, e diversi assai 
di valore e d' attendibilità. 

L' epoca successiva è illustrata solo dai Caesares 
d' Aurelio Vittore, scritti sotto Teodosio I ; che vor- 
rebbero essere un sunto della storia imperiale fino 
a quel tempo, raggruppata intorno alle vite dei sin- 
goli imperatori : dal breviarum di Eutropio scritto 
sotto Valente e dai libri pervenutici di Ammiano 
Marcellino (14-31), relativi al periodo fra il 353 
e il 378. Dopo non abbiamo più che annalisti e 
storici cristiani, Eusebio, Orosio e il bizantino 

ZONARA. 

Tutte codeste fonti storiche, anche per le notizie 
di rapporti giuridici fissatisi nei singoli momenti a cui 
si riferiscono, meritano fede assai diversa. Questa è 
cospicua per gli storici vissuti nel periodo medesimo da 
essi discorso , o muniti altrimenti di senso critico nel 
trascegliere le fonti da adoprare: per Polibio, per 
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Tacito C^) e anche per Svetonio. Livio è pure assai 
attendibile per le vicende meno discoste a lui, nar- 
rate nella seconda parte de' suoi libri pervenutici. 
Ma invece per il periodo più antico, egli, cosi come 
Dionigi, come poi Plutarco, non potè attingere ad 
annalisti anteriori al secolo VI d. R. ; nò però potc"* 
evitare di accogliere come verità il frutto della poste- 
riore riflessione; né tenersi immune da falsificazioni 
pensate, , da anticipazioni di avvenimenti posteriori , 
da duplicazioni e triplicazioni del medesimo av\^eni- 
njento ('^). Dione non è «empre attendibile per il più 
antico periodo in cui lo possediamo; mentre per gli 
avvenimenti prossimi al tempo suo, è di assai dub- 
l)io valore V estratto pervenutocene ('*). 

Degli scriptores historiae Augustae è diversa, e 
in genere scarsa la fede, per quanto vi si contiene 



(^^) Cfr. in ispecie Dirrsen, Die rom. rechtl, Mitiheilung, in des 
Tacitus Gesichtsbikch, t 1860, Hinterlass, Schrift. I, pagg. 204 e segg. 
H. Peter, Die geschichtl. litter. ùher die Róm. Kaiser z, bis Theodosius 
und ihre Quellen, Leipzig, 1897, II, pagg. 37 e segg. 

0^) Su Livio, Dionigi, Diodoro e le loro fonti, cfr.: C. Peter, Dos 
Verhaltn. des Livius und Dionysius zu ein, und den alter. Anna- 
listen, 1853; Zur Kritih der Quellen der alter, róm. Gesch., Halle, 
1879; NiTZCH, Die róm. AnnalisHk von ihren ersten Anfdngen 
bis auf Valerius Antias, Berlin, 1873; Soltau, Livius Gesichtsicerk 
seine Komposit. und seine Quellen, Leipzig, 1897; e in ispecie la 
critica altissima del Pais, Storia, I, 1, pagg. 78 e segg. Intorno a 
Diodoro in particolare v. Mommsen, Hermes, V, pagg. 274 e segg.; 
Kaerst, Die róm. Nachr. Diodors und die Konsul. Provinz. , Philo- 
logus, XLVIII, 1889, pagg. 306 e segg. 

i}^) Zurcher, Commodus ^ nelle Abhandl. z. róm.. Kaisergesch. 
herausg. v. Budinger, I, pagg. 224 e segg. ; H. Peter, Die geschichtl. 
Literatur ùber die rum. Kaiser s. bis Theodosius u. ihr, Quellen, 
pagg. 84 e segg. 
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di storia politica generale del loro momento ; ma non 
cosi invece per le notizie attinenti al diritto, che 
anche i meno destri fra costoro adducono, attingendo 
ad atti legislativi, senatoconsulti o editti, consultati di 
solito direttamente negli archivi (*^). Anche V atten- 
dibilità di Erodiano, già fortemente combattuta, ripiglia 
ogg-i il giusto luogo, pel breve periodo che abbraccia, 
tanto prossimo al temilo in cui visse (^-^). Ammiano 
Marcellino ò stimato come fonte abbastanzfi prege- 
vole ('^); mentre non son tali pel periodo che a noi 
interessa i tardi annalisti e* storici cristiani, che rife- 
riscono dati e notizie <li seconda mano, e senza 
lume di critica (*^). 

§ 4. I nove libri di Valerio Massimo, factorum 
et dictorum meinorabiliuni, composti sotto Tiberio, 
comprendono anche notizie attinenti a Roma, e al 
diritto di Roma. K però giovano pure agli studi 
nostri; bencliò occorra adoprare, per ciucila parte 
di essi, che riguarda il più antico periodo in cui 
furono condotti essenzialmente sulla scorta di Livio, 
([uel medesimo discernimento che bisogna adoprare 



(*3) Dessau, Ueber Zeitu, Personlichk, der Script, h. A., Hermes, 
XXIV, 1889, pag. 337 e segg. ; Klebs, Die Script, h. A., Rhein, Mus. 
f, PhiL, XLV, 1889, pagg. 436 e segg.; XLVII, 1892, pagg. 1-52. 

(**) SiEVERs, Ueber das Geschichtsio. des Herodianus, Phiio- 
logus, XXVI, 1867, pagg. 28-43, 253-70; XXXI, 1871, pagg. 631-<56 ; 
DfJNKER, Ibtd., 1874; pagg. 157-85; Zùrcher, op. cit.^ I, pag. 227; 
MÙLLER, Excurs ùber Herodian, cit. Untersuch, III, pagg. 181 e segg. 
H. Peter, Die gesch. Litler» , pagg. 102 e segg. 

i*^) H. Peter, Die gesch. Litter., pagg. 117 e segg. 

(**) H. Peter, Die gesch. Litter.^ pagg- 160 e segg. 
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per costui (*'). Codesti libri hanno carattere inter- 
medio fra i lavori storici e gli archeologici. A 
questi ultimi si possono ascrivere le Noctes Atticae^ 
scritte a mezzo del secolo II d. C. da Aulo Gellio, 
ed i Satarnalia^ composti tra il secolo IV ed il V 
da Mac ROBio. Gellio riferisce molte notizie di filosofìa, 
di filologia, di scienze naturali, e insieme anche di 
di diritto (*') ; Macrobio tratta di cose letterarie e 
religiose, con ricorso vario e copioso anche di nozioni 
giuridiche. Nò mancano accenni a rapporti di diritto 
toccati di proposito, come rimembranze della materia 
o della lingua dei giuristi, fin presso scrittori di ten- 
(lenze e di momenti i più vari: da Plinio il vecchio 
nella sua Historia Mundi ('®), a padri della chiesa, 
quali MiNicio Felice nel secolo II , Lattanzio , Ar- 
NOBio e Tertulliano nel III (*®). 

§ 5. Tra gli scrittori di materie connesse alla vita 
civile e politica, arrecanti allo storico del diritto 
servigi d' entrambe le maniere dianzi distinte , tiene 



(^') DiRKSEN, Die histor, Beispielsammlung des Valer. Max. 
litui die beiden Auszùge derselben^ 1845, Hinterlass. Schrift, I, 
pagg* 109 e segg.; Krieger, Quibus fontibus Valerius Max. usus sit 
in eis exemplis enarrandis quae ad priora rerum romanarum tem- 
pora perHnent, 1888. 

(**) DiRKSEN, Die Ausi, aus den Schriften der róm. RechtsgeL 

■ 

in den N. A, des A. Gellius, 1851, Hinterlass. Schrift., I, pagg. 21 
e segg. 

(*^) DiRKSEN, Die Quellen der historia naturalis des Plinius^ 
insbesond. die róm. rechil. , Hinterlass. Schrift, l, pagg. 133 e segg. 

(•^) Ferrini, Le cognizioni giuridiche di Lattanzio Arnob. e 
Minicio FeUy Aiti dell' Acc. di se. e lett. di Modena, 1894. 
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il primo luogo Cicerone. I suoi scritti di filosofia, di 
rettorica e di oratoria porgono tutti invero memorie 
e ricordi numerosi e capitali intorno a fonti del diritto 
neir età a lui anteriore , e ritraggono insieme gran 
parte degli istituti e rapporti giuridici del suo momento 
e nella loro connessione diretta alla vita. Talché, come 
nessuno di questi scritti è inutile al giurista, nessuno 
può essere inteso completamente senza il corredo di 
nozioni giuridiche (**). 

La filosofia ha in Cicerone la tendenza pratica che 
le impresse il genio romano , e che si manifesta segna- 
tamente nei libri de ojfficiis^ i quali tracciano la disci- 
plina filosofica della vita, con riguardo intimo e costante 
al diritto a questa connesso : toccato pure per vari 
rapporti anche nei libri de finibus e nelle Tusculanae 
disputationes ("). I libri de legibus, ritraenti il diritto 



(**) Un lavoro, che consideri nel suo complesso il contributo pòrto 
da Cicerone alla storia del diritto, non esìste ancora. Poche ed imper- 
fette nozioni porgono le dissertazioni fin qui pubblicate: Schulting, 
Oratio de iurispr, M. T. C, nelle sue Dissertationes , Lugd. Bat., 
1714, pagg. 239 e segg. ; Brokes, De Cicer, iurisc, Wittembergae , 
1738 ; RjCHTER, De Cicer, tur. civ. teste ac interpr. , Witterabergae, 
1738 ; I. C. HoFFMANN, De Cicer. tur. civ, teste ac interprete speciatim 
in suis de inventione libris^ Wittembergae , 1739; Desjardins, De 
scientia civili apud M. T. (7. , Parisiis, 1858. Utili per il filologo, ma 
non pel giurista, a cagione del loro elementarissimo assunto, sono le 
ricerche del De Caqueray, Explic. des pass, de droit prive contenus 
dans les oeuvres de Ciceront Paris, 1857. Affatto superficiale è poi il 
libro del Gasquy, Ciceron iurisconsulte^ Paris, 1887. 

(**) Sulla filosofia di Cicerone cfr. Hildenbrand, Gesch, u. System 
der Rechts u. Staatsphil., I, pagg. 537 e segg., Ritter, Hist. de la 
philos., trad. fr. del TissoT, IV, pagg. 121 e segg.; Brandis, Entvoih. 
dergriech, PhiL, Berlin, 1862-4, II, pagg. 249 e segg. 
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sacrale e il trattato dei poteri magistratuali ("), e i 
libri de republica sulla costituzione degli Stati, porgono 
invece notizie di carattere prevalentemente storico ("). 
Di tra i libri di rettorica (") emerge pel giurista la 
Topica^ per le esernplificazioni che vi si porigono tutte 
dal diritto allora presente, e per la copia di dati che 
valgono a rappresentarvi il grado di sviluppo rag- 
giunto da vari istituti ("). Ricordi ed accenni ad 
istituti e rapporti vivi non mancano però nemmeno 
nei libri de oratore (*"), nell' orator^ nel Brutus e 
nelle partitiones; colle quali ha singolare corrispon- 
denza, anche per l'importanza giuridica, il trattato 
anonimo ad Herennium, che andò lungamente sotto 
il nome di Cicerone, e che sembra ad ogni modo 
attribuibile circa al momento stesso di lui. 



(*3) Engelbronner, Disp. iurid. de loco Cicer, de legibus^ 
Amstelod., 1802; Dedel, Expos. C, doctrinae de iure cimiate et imp., 
nelle Ahad, Verhandl, Groning., 1823-4; Gratama, 3f. T. C. philo- 
sophiae de iure civitate et imperio principia, GroniDgae, 1827. 

(-*) Zacariae, Staatswissensch. Betrachtung. ùber Ciceros wiedergef. 
Werk vom Staate, Heidelberg, 1823; Niebuhr, Ueber die Nachrichien 
von den Comitia der Centurien in zweit. Buche Cic. de republica^ 
Bonn, 1823; Burchardi, Bemerh. ùber den census der Rómer mit 
bes. Rucks. auf, Cic. de republ. 1, 22, Gel., 1824; Rein, Quaest. Tuli, 
cum excursu de conu rom,, Isen. , 1841. 

(*5) Sui libri di rettorica in generale cf. Platner, De iis pari, 
libror. Cicer. Rheior. quae ad ius spedante 2 ed., Marb. 1821. 

(**) Van Lynden, Inter pr. iurispr. Tuli, in Topicis expos., 
Lugd., Bai, 1805. 

(*') Eichstaedt, Progr. II de serv. lum. et ne luminibus offi- 
ciatur ad explic. Cic. orat. i, 59, lenae, 1820; Rein, Quaest. Tuli, 
ad ius civile spectantes (expl. de off. 3, IT, 70; de or. 2, 71, 286) 
Jenae, 1834, Voigt, De causa hered. inter Claud. patrie, et Marcellos 
acta quam commemorai Cic. de orat. 1, 29, Lipsiae, 1853. 
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Le orazioni (") e le epistole (*^) rappresentano poi 
via via direttamente la vita forense dell' autore. 

Le precipue figure fissate nel diritto criminale di 
Siila quali crimina publica sono illustrate da qualche 
orazione del Nostro: cosi il parricidio dall'orazione 
prò Sexto Roselo Amerino, il veneflzio da quella prò 
Cluentio (^°) , r omicidio dall' altra prò Milone , la 
perduellione dall' altra ancora prò Rabirio (^*). Alla 
concussione s' attengono le due orazioni prò Fonteio 
e prò Fiacco (^') ; alla violenza l' orazione prò Sestio^ 
air ambitus quella prò Murena (^'). 

Vertono sopra il diritto di cittadinanza le due ora- 
zioni prò Archia {^^) e prò Balbo (^^); mentre pure 



(**) Sulle orazioni in generale cfr. Dechaut, Erkl, d. wichU civilpr. 
Ausdr. die in Cic, Reden vorkommen, Wien, 1862. 

('*) Sulla epistole: Freiesleben, De iis Ciceronis epistolis quae 
ad ii4s spedante Lipsiae, 1839. 

('^) NiEMEYER, Ueber den Prozezs geg, -4. Cluent, 1871; Bardt, 
Zu Ciceros Cluentiana, Neuwied, 1878. 

(31) PxjTSCHE, Veber das genus iudicii dar Reda Cic. prò Rabirio, 
Iena, 1881; Schneider, Ber Prozess des C, R,, Zurìch, 1889; Schui/- 
THESS, Der Prosess des C, R, vom lahr 63 v. Chr., Frauenfeld, 1891. 

(3*) PooRTMAxNN, Dwj. HtL iurid, inaug, de M. T, C. orat. prò 
FI., Lugd. Bat, 1835. Anche l'orazione prò Scauro, di cui non riman- 
gono che frammenti, riguardava una causa repeiundarum. Cfr. Gau- 
MiTZ , De M. Aemilii Scauri causa repetund. et de Ctcer. p. S. ora- 
(ione, Lipsiae, 1879. 

(33) Corredata da un commentario da A. W. Zumpt, Berlin, 1859. 

(3^) Van Walwyk, Exerc. iurid. phil. ad Cic. oration. prò 
Archia, Lugd. Bai, 1776; Netscher, Disp. iurid. Hit. de orai, prò 
L. A. poeta, Lugd. Bat., 1808. 

(35) Elout, De M. T. C. oratione prò L. Corn. Balbo, 1828; 
Gasquy, De M. T, C. prò L. Corn. Balbo oratio sive de civitatis 
iure ex ciceronian. libr., Lutetiae, 1886. 
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se ne tocca in qualche luogo delle altre riguardanti 
argomenti politici. Delle quattro orazioni private, 
quella prò Quinctio riguarda V esecuzione patrimo- 
niale contro r absens non defensus (^*) ; 1' altra prò 
Q. Roseto comoedo è diretta a contrastare ad un' aedo 
certae creditae pecuniae intentata in base ad un credito 
dipendente da ragion sociale ed annotato dall'attore negli 
adoersaria, non già nel codex accepti et expensi ("); 



(3*) Le tre orazioni prò Quinctio^ prò Tullio e prò Caecina furono 
commentate magistralmente dal Keller, Semestria ad M. T. C. libri 
sex, Turici, 1842. Formarono pure, insieme con quella prò Roscio 
comoedo, oggetto di un mio studio, che ha intenti differenti da quello 
del Keller: Le orazioni di diritto privato di M. T, C, Bologna, 1899. 
Altri lavori speciali suir orazione prò Quinctio : Rau, Di'fp. iurid, ad 
Jkf. r. C. oration. p, Q,, Lugd. Bat., 1825; Frei, Dos edict uber 
die missio in bona rei serv. causa nach Cicero prò Quinctio, 
19, 60, Philologus, VI, 1851, pagg. 324-32; In., I>er Rechtsstreit 
zwichen P. Quinctitts und S, Naevius^ Zùrich, 1852; Bbmfey, Zur 
iuristische Erkldr, der Rede prò Quinctio ^ Philoh^ X, 1S55, 
pagg. 126-33; Bethmann HoLLWEG,Pro Quinctio, nel Rom, Civilpr., 
Bonn, 1860, II, pagg. 784-804 ; Kììbler, Der Process des Quinctius und 
C. Aquilius Gallus, Z. d, S. S,, XIV, 1893, pagg. 54 e segg. 

(3') Cfr. la nota precedente, e aggiungi; Unterholzner , Xleber 
die Rede des Cicero fùr den Schauspieler Q. Roscius und ùber 
die litterarum obi. insbesondere^ Z, f. g. R, W,, I, pagg. 248-69; 
RovERS, Commentano iuridica in M. Tullii Ciceronis orationem 
prò Q. Roscio comoedo, Traiect. ad Rhen. , 1826; Mùnchen, M, Tullii 
Ciceronis prò Q. Roscio comoedo oratio iuridice exposita, Colo- 
niae, 1829; Puchta, Ueber den der Rede prò Roscio comoedo su 
Grunde liegenden Rechtsstreit, Rhein, Mus.^ V, 1832, pagg. 316-28, 
e CiviL Schrift,^ pagg. 272-84; Helmbach, Observ. iur. rom., 
Lìpsiae, 1834; C. A. Schmidt, M. Tullii Ciceronis prò Q. Roscio 
comoedo oratio illustrata edita, Jenae, 1839 (intorno alla quale è degna 
di nota la recensione dell' Huschke, nei Krit Jahrb., VII, pag. 485); 
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quella prò Caecina è sopra una questione di pos- 
sesso ("), e quella prò Tullio riguarda i presupposti 
dell' interdictum vi honorum raptorum (^^). Le ora- 
zioni contro Verre toccano V argomento dell' ammini- 
strazione e- della giurisdizione provinciale, e ritraggono 
lati vari e preziosi di singolari istituti e rapporti di 
diritto delle Provincie (^°). 

Certo le orazioni non possono studiarsi ed accet- 
tarsi dallo storico, senza le cautele che impone T uni- 
lateralità dell' assunto, che Cicerone si proponeva nel 
dettarle, e la corrispondente unilateralità con che vi 
si considerano spesso i rapporti e gli istituti giuridici, 



Hanedoes, Dissert litter. iurid. inaugur, de M, TuUii Ciceronis prò 
Q, lioscio comoedo oratione^ Lugd. Batav., 1844; Bethmann Hollwbg, 
Róm, Civilpr, ^ II, pagg. 804-27; Baron, Der Process gegen den 
Schauspieler JRosciits^ Z, d. S. S., I, 1880, pagg. 116-51; Ruhstrat, 
Der Process gegen den Schauspieler Boscitts, Ibid., 1882, II, 
pagg. 34-48. 

(38) H. C. Cras, Dissert, iurid, inaug. qtia specimen iurispr. 
Ciceron. exhib, sive Ciceronem iustam prò A, Caec, causam dixisse 
ostenditur, Lugd. Bat. , 1769; C. A. Iordan, Specimen quaest, Tullian,^ 
Halberstadii, 1834; Bethmann HoixwEG, Rom. Civilpr.^ll^ pagg» 827 
e segg. ; Ruhstrat , Ein Besitzprozess , lahrò, f. Dogm. , N. F. , VII, 
1881, pagg. 131-53. 

(3^) Savigny, Ueber Cicero 's prò Tullio und die actio vi bon, 
raptor,, Z. f, g. R, W. , V, 1823, pagg. 123-30; Verm, SchrifLj 
ni, pagg. 228-36; F. E. Huschke, negli Analecta litteraria cur. 
L G. Huschke, Lipsiae, 1826, pagg. 77 e segg.; Beier, Iurispr, in 
Cic, orai, prò Tullio, làhrb. f, Phil, u, Paed. I, pagg. 214-20. 

i*^} Masse, Disp, litter. iurid, de Cicer, orat. in Verrem de 
iurisd, Siciliae, Lugd. Bat., 1824 ; Degenrolb, Die lex Hieronica und 
das Pfandungsrecht der Steuerpdchter , Beitr, zur Erklar, der Ver- 
rinen, Berlin, 1861 ; Zielinski, Verrina^ Cronoligisches Antiquarisches 
Juristisches, PhilologuSj LII, 1893, pagg. 248-94. 
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onde vi è discorso. Le esigenze del pratico assunto 
di quelle spiega anche talune indeterminatezze ed 
imprecisioni di linee, con che vi son ritratti istituti e 
rapporti ; i quali appunto all' oratore importava talora 
non rappresentare con precisione netta e sicura. 

§ 6. Di tra i filosofi, dopo Cicerone è notevole 
per lo storico del diritto soltanto Seneca il figlio , 
segnatamente pei sette libri de benejlciis informati 
alla tendenza pratica della filosofia di costui e non 
privi d'accenni diretti alla vita; che si cercherebbero 
per contro invano negli scritti dei filosofi greci venuti 
in Roma fra Adriano e M. Aurelio, e serbatisi estra- 
nei alla vita giuridica di Roma. 

Di tra i retori ed oratori abbiamo Seneca il padre, 
nel tempo d'Augusto ; Quintiliano nella seconda metà 
del I secolo, e Plinio il giovane nel II. Le contro- 
versine di Seneca e le institutiones ovatoriae di 
Quintiliano si possono raff*rontare alle opere retto- 
riche di Cicerone ; cosi come le epistolae di Plinio 
si possono mettere allato a quelle di costui, per ciò 
che ne ritraggono pure la vita politica e forense. 
Queste porgono invero notizie copiose sul diritto di 
quel momento; ì)cnchè non lo rappresentino più in 
([ueir intima diretta connessione e compenetrazione 
alla vita, con che lo rappresentava Cicerone. 

Invece Seneca e Quintiliano, retori informati alla 
greca, non parlano il più spesso che inesattamente 
di rapporti giuridici romani, per trarne le esemplifi- 
cazioni scolastiche, agglomerando e confondendo con 
istituti e rapporti romani istituti e rapporti tolti dal 
diritto greco; il quale è poi solo a fornire materia 
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ti. t-lle disputatìones erroneamente tramandateci col nome 









i Quintiliano (^M. 



i^ § 7. Fra i tecnici dell' agricoltura, emergono M. 

*OH('io ( ■ATOiNK, nel secolo VI, e Varronk nel succes- 
dvo. Costoro toccano di rapporti giuridici pertinenti' 
a proprietà fondiaria e di fonti che al tempo loro 
3 prima li disciplinavano; e insieme rappresentano 
la vita che si svolge in relazione a quella, porgendo 
dunciue allo storico del diritto dati freschi e preziosi 
per ritrarre certi lati ed aspetti del diritto in rapporto 
alla vita (''). . 

Giovano cosi in codesta duplice guisa anche i tecnici 
dell' agrimensura , diversi per tempo e per valore , 
che possediamo riuniti nella raccolta de' Gromatici 
veteres C^), Primeggia fra essi Frontino, vissuto sotto 
Domiziano; ma è pur pregevole per la tecnica agri- 
mensoria, ancora conforme alle tradizioni classiche, 
Igino, contemporaneo all' incirca di costui. Invece 
Siculo Flacco, vissuto alquanto più tardi, accusa già 



(**) Un breve saggio sopra il contenuto greco delle contro oersiae 
e delle declamationes è stato offerto dal Lecrivain , Le droit grec et 
le droit rom. dans les controv. de Seneque le pere et dans les decla- 
mationes de Quintilianus et de Calpurnius Flaccus, N. r. h. d. dr, 
fr. et e., XV, 1891, pagg. 680-9. 

('**) Bekker, Ueber die leg, locat bei Cato de re rust, , Z. f, R, G., 
Ili, pagg. 442 e segg. 

('*3) Cosi nell'edizione del Lachmann, voi. I dell'opera Die Schri- 
ften der rdm. Feldmesser herausg, und erlaut, von Bluhme, Lachmann 
und RuDORFF, Berlin, 1848-52. L' edizione del Rigoult, Lutetiae, 1614, 
li intitolava At4ctores ftnium regundorum; r altra del Goes, 1674, 
Rei agrariae auctores, 

13 
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la decadenza, e Agennio Urbico, che suolsi ascri- 
vere all'epoca di Teodosio, si volge a commentare 
gli antichi. Essendo la tecnica agrimensoria intima- 
mente connessa all' argomento della proprietà fon- 
diaria, gli scrittori di quella consentono di seguir vi- 
vamente le vicende di questa e le influenze esercitate, 
sul concetto e sull'essenza di essa, dalla decadenza 
avanzatasi nella rigorosa limitazione del suolo (**), 

§ 8. Fino a che il diritto è compenetrato intima- 
mente colla vita, e le figure degli istituti e dei rap- 
porti giuridici sono presenti e vive nella coscienza 
comune, anche i poeti, nel ritrarre un qualsivoglia 
lato o aspetto di essa, porgono dei dati esatti a 
lumeggiare il modo di essere e il grado di sviluppo 
di quelli. 

Più variamente e largamente, per l'indole stessa 
del loro assunto, porgono di cotali dati i comici ed 
i satirici. Plauto, fra essi, ritrae il diritto del secolo VI 
d. R. con sincerità di linee, che rende al giurista pre- 
ziose le sue comedie C^). E in sullo scorcio della 



(*^) Cfr. per la critica degli agrimensori le eccellenti ricerclie del 
Brugi, Le dott. giur. degli agrimensori romani comparate a quelle 
del digesto^ Verona-Padova, 1897, pagg. 69 e segg. 

(^^) Cfr. il mio lavoro II diritto privato romano nelle comedie 
di Plauto, Torino, 1890, ed ivi, a pag. 36, T elenco dei precedenti 
lavori giuridici su Plauto. Intorno al rapporto fra le comedie plautine 
e le greche che servirono ad esse di modello, e per la romanità del 
contenuto di esse* cfr. ivi, pagg. 19 e segg., e di nuovo, contro la 
dissenziente opinione del Dareste, Journal des Savants^ 1892, la mia 
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repubblica le satire d' Orazio (*^) , indi nell' impero , 
tra il I e il II secolo, gli epigrammi di Marziale 
e le satire di Giovenale, illustrano cosi vari aspetti 
d' istituti apprestantisi ornai a distacchi e a trasfor- 
mazioni dall'antica loro costituzione, per l'influenza 
de' mutati e corrotti costumi ; dei quali porgeva pure, 
a mezzo del I secolo, un quadro rimasto insuperato, 
il Satiricon di Petronio Arbitro, redatto in prosa, 
con intercalativi alcuni squarci poetici. 

Ma gli stessi poeti lirici e gli epici della fine della 
repubblica, Catullo, Tibullo, Properzio, Ovidio e 



memoria: Il diritto privato nelle comedie di Terenzio, Arch, giur., 
L, 1893. U tema della romanità di Plauto è stato preso ad oggetto 
apposito dì studio in un' accurata ed acuta dissertazione di dottorato 
di L. Pernard, Le droit romain et le droit grec dans le theatre de 
Plauto et de Terence^ Lyon, 1900; la quale giunge a resultati corri- 
spondenti a quelli a cui io pure pervenni. 

(**) L'opera di E. Henriot, Moers iuridiqaes et iitdic. de rane. 
Rome d' apres les poetes latins, Paris, 1865 (in cui è rifusa la pre- 
cedente Les poetes iuristes ou remarques des poetes laiins, Paris, 1858) 
contiene molti accenni a cose giuridiche tolti da Orazio, come dagli 
altri poeti; ma senza critica di scelta e di disposizione. Ho tentato di 
tracciare in brevi linee il soccorso, eh' è possibile trarre dai poeti per 
lo studio storico del diritto, nella prolusione sopra II diritto nei 
poeti di Roma, Bologna, 1898. Intorno al diritto in Orazio esistono 
brevi dissertazioni accademiche: Estor, De iurisprudentia Q. Horatii 
Flacci, prefazione all' Hamberger , Opuscula ad elegant, iurisprtid, 
pertin,y lenae et Lipsiae, 1740; Boettger, De iurisprudentia Horatii^ 
Herbon., 1811; Stockmann, Chrestomatia iuris horatiana, 1801-14. 
Più recente, ma anche più inutile, è il lavoro del Renauoin, Quelques 
pensée d* Horace sur la morale, la richesse, le droit, Vintérét, la 
proprietà ecc., nel Journal des économistes, 1874, numero del 15 
settembre. 



196 CAPITOLO XIV 

Virgilio (^'), accennano a cose giuridiche con sicurezza 
di tocchi. E anclie là dove la materia non è romana, 
come nelle comedie di Terenzio, le locuzioni adoprate 
hanno esattissima precisione giuridica. Questa invece 
si affievolisce quando nell' impero, tecnicizzatosi il 
diritto, la nozione degli istituti e rapporti giuridici si 
fa comunemente meno viva e sicura : e diviene il 
patrimonio di un gruppo ognor più limitato d' inten- 
ditori. 

Dal II secolo in poi i poeti, come in generale gli 
scrittori di materie non pertinenti al diritto, non por- 
gono accenni a cose giuridiche che rari e artificiosi, 
e come a cose aliene omai dalla vita loro presente 
e vissuta C^), 



i*^) Cfr. la nota precedente. Anche sopra il diritto in Virgilio e in 
Ovidio esistono due brevi dissertazioni: Reusch, Disq, de P, Virg. 
Mar. iurisc. ex Egl. Virg, 3, 17-24 institi Halniestadti, 1728; Van 
IDDEKINGE, Dìss, de insignì in poeta Ovidio romani iuris peritili. 
Araste!., 1811. Anche sul diritto in Fedro fu pubblicata una memoria 
da C. F. ScHiMDT, De iurispr. Phaedri dis$,, Vitebergae, 1788. 

(*^) Cfr. il mio studio cit. Il diritto nei poeti di Roma^ P^gg* ^2 
e segg. 
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doi discendenti da un capo e progenitore origi- 
nario (*), di cui recano il nome, e cioò degli appar- 
tenenti a più familiae suddistintesi dopo la morte 
di questo C), 

% 2. Nella Città \s.Jamilia rimane l'organo elemen- 
tare, quale era stato già della gens^ con natura e 
funzioni politiche non inconciliabili per un certo tratto 
con quelle assunte dalla (Mttà stessa per necessità 
della sua esistenza. E però questa rimane un aggregato 
di familiae^ rappresentato dai capi {patresfamilia8)\ 
i quali esercitano, sopra i singoli che vi appartengono, 
poteri ed uffici inerenti alla funzione politica loro 



(*) Ulp., ibid. : communì iure familiam dicimus omnium adgna- 
torum: nam etsi patre familias Ttiortuo singuli singulas familias 
habentj tamen omnes, qui sub unius spotestate fuerunt^ recte eiusdem 
familiae appellabuntur, qui ex eadem domo et gente proditi sunt. 

(^) Cic, Top. 6: gentiles sunt qui inter se eodem nomine sunt; 
Paolo Diac. 94 (Muli): genfilis dicitur ex eodem genere ortus et is 
qui simili nomine appellatur^ ut ait Cincius: gentilis mihi sunt, 
qui meo nomine appellantur; cfr. Varr., de L iat 8, 4. 

Cfr. intorno alla gens nell' origine della Città : De Ruggiero, Lo. 
gens in Roma avanti la formazione del comune, Napoli, 1872 
festr, dalla Critico e scienza positiva, fase. 1 e 3), e pel rapporto 
fra questa e 1 singoli gruppi etnici ariani cfr. Bonfante, Res mancipi 
e nec mancipi, Roma, 1888-9, II, pagg. 286 e segg. e i citati ivi. 

Intorno alla familia sono da ricordare i due ottimi libri dello 
ScHUPKER, La famiglia secondo il diritto romano, Padova, 1876, e 
del RiviER, Précis du droit de famille romain, Paris, 1891; benché 
il loro assunto sia prevalentemente dogmatico. Notevoli rilievi storici 
sono neir operetta postuma dello Ihering, Die Verfassung des róm. 
Hauses fEntioikelungsgesch, d. r. R^, 1894. 
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attribuita sulle familiae^ in corrispondenza alla natura 
pur politica di queste. Codesti singoli, soggetti alla 
podestà del padre e capo trovano nella familia stessa 
la necessaria assistenza; e non esistono fuor della 
cercliia della familia , di fronte alla Città e di fronte 
alle altre familiae^ altrimenti che per quanto occorre 
per le necessità dell' esistenza stessa della Città: e 
air infuori cioè della partecipazione ai comizi e del- 
l' esercizio della milizia; e in quanto come liberi, 
maschi e d' età idonea alle armi ne siano capaci (^). 
E sovr' essi i poteri e i diritti del capo, comprendentisi 
nell'appellativo generico di nianus^ si esercitano senza 
controllo o ingerenza della Città, e colla sola guida 
di norme tramandatosi nelle genths preesistenti già 
al sorgere di quella. 



§ 3. Solo appunto in mancanza del titolare della 
potestà familiare, e per gli uffici che sono in quella 
compresi, o in mancanza di compartecipi attuali alla 
Jamilia e per la continuazione nei rapporti patri- 
moniali, civili e religiosi che non possa conseguirsi 
per via di costoro, subentrano i discendenti da un 
medesimo stipite con quelli. Subentrano diversamente, 
secondo' la loro maggiore o minore prossimità rispetto 
ad essi, e secondo che sia valutabile o meno il numero 
delle generazioni intercedenti fra essi e il progenitore 
conmne, e si tratti cioè del rapporto che s'usa dir 



(^) PoMP., ad Q* Mucium, D. 1, 6, 9: Filius familias in pu- 
blicis causis loco patHs familias habetur. 
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propriamente adgnatio (*), o invece di gentilità vera 
e propria. 

§ 4. Fino a che Roma resta cosi costituita di 
familiae^ e in rappresentanza loro di patresfamilias 
arbitri e magistrati ciascuno nella sfera della familia 
propria, la capacità di diritto privato, nei rapporti tra 
familia e familia e tra una familia e la Città, spetta 
soltanto al paterfamilias : e cioè solo questi è un 
caput; mentre ai familiari a lui sottoposti la Città 
non riconosce nella sfera privata diritti di sorta. 

§ 5. Senonchè la saldezza della familia cosi costi- 
tuita con funzioni politiche non persiste nel corso del 
tempo immutata, per entro alla Città che si allarga 
e si afforza nella vita a Stato. Quanto più, proce- 
dendo, questa estende le sue attribuzioni politiche, di 
contro ai gruppi preesistenti che ne erano investiti, 
penetra pure a poco a poco, nella sfera della familia 
già tutta affidata al padre e capo che vi esercitava 
la manus: o limita via via taluni attributi di essa, 
o ne assume taluni altri, che prima vi eran compresi. 
E però i singoli familiari sottopostivi figurano via 
via di fronte alla Città, anche fuor dei rapporti neces- 
sari alla sua difesa. 

E s' inizia e procede quel moto storico, connesso 
intimamente al trasformarsi dells, familia e all' assun- 
zione da parte dello Stato di funzioni già familiari, 



(5) Gaio, 1 , 156 : surU autem agnati per virilis sexus personas 
cognatione iuncti^ quasi a patre cognati; 3, 10; Ulp., 1, 4. 
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che intende a distaccare la capacità di diritto privato 
dalla condizione di paterfamilias^ che ne costituiva in 
origine un indispensabile presupposto, per attribuirla ad 
ogni uomo. Esso procede con intensità differente e riesce 
a resultati pur differenti, secondo il rapporto di dipen- 
denza in che gli appartenenti alla familia si trovino 
rispetto al capo di questa: e in particolare secondo 
che si tratti della donna congiun taglisi a procreargli 
figli e continuatori; si tratti dei figli medesimi, o di 
altri assimilati in origine di fronte al padre e capo 
a costoro ; o si tratti infine dei servi, o d' altri sog- 
getti in condizione analoga alla servile. 

Ciò potrà essere rilevato partitamente, nei capitoli 
successivi dati all' esame particolare di ciascuno dei 
detti rapporti nella sua storica trasformazione. 



CAPITOLO II 



Il matrimonio e V acquisto dei figli alla familia 
maritale. 

§ 1. Nella costituzione patriarcale più antica e rude, 
il matrimonio consiste in un vero appropriamento 
della donna air uomo, allo scopo di averne figli. K 
però si conclude senza il consentimento della donna, 
tra il marito e quegli che ha la potestà su costei ; ed 
importa corrispondentemente una nuova piena ed 
assoluta dipendenza di essa all'uomo ond'è acquistata. 
11 matrimonio germanico serba a lungo, nei due 
elementi essenziali della desponsatio e della traditio^ 
onde consta, codesto carattere. Il quale fu certo 
comune per buon tratto, e in date condizioni di civiltà, a 
tutti i popoli costituitisi patriarcalmente; dopo cessato, 
sulle sedi stabilmente fissate e difese, il prisco stadio 
degli accoppiamenti promiscui, e degli aggruppamenti 
dei generati attorno alla madre ('). 



(*) Cfr. Post, Studien sur Entioicklungsgesch, der Familienrechts, 
Oldenburg, 1889; Kohler, Studien ùber Frauengemeinsch. Frauenrauh 
uììd Frauenkaufy Z. f, v. R. TI'.. V, pagg. 334 e segg. 
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Roma ha però abbandonato, per quanto spetta al 
matrimonio, anche quel più antico e rude periodo 
del patriarcato, già nel momento in che si presenta 
nella storia. La donna e moglie è data dal padre, o 
da chi r ha altrimenti in potestà, all' uomo che vuol 
da essa tigli e continuatori ; ma non come oggettcì, 
nò senza che alla volontà di lei si riguardi. Kd è 
data si in una condizione di dipendenza, per la quale 
rimane specifico l'appellativo di manus^ ond' era 
designato nell' età preromana il complesso dei poteri 
del padre e capo; ma non senza talune limitazioni e 
differenze rispetto alla soggezione dei tigli, informate 
alla coscienza della dignità inerente alla sua funzione 
di consorte all' uomo e di madre. 

§ 2. Tra le forme invero d' ac(iuisto della manus 
la caratteristica, propria delle nozze patrizie (*), è la 
confarreatio. Ora essa appunto ha carattere netta- 
mente bilaterale ; compiendosi con atti e cerimonie 
d' entrambi i coniugi, intesi a rappresentare simboli- 
camente la comunanza di vita cui il matrimonio dà 
luogo. 

Tale r oflferta, davanti a 10 testimoni, del /xinis 
farreus, il primitivo cibo degli Arii, a Giove Farreo; 
e il successivo sacrifizio a Giove, e di nuovo il simul- 
taneo cibarsi de' coniugi (assisi su due seggi abbi- 
nati e sulla pelle dell' animale sacrificato, coperto il 



(*) RossBACH, Untersuchungen ùber die rómiscke Ehe, Stuttgart, 
1853, pagg. 95 e segg. ; Karlowa, Die Formen der rómischen Ehe 
und inantis^ Bonn, 1868, pag. 71; Brugi, Confàrreatio, nel Digesto 
italiano, VITI, pagg. 684 e segg. ; Voigt, Die XII Tafeln, II, pagg. 161 
^ segg. ; Ihering, Die Verfass. des rom. Hauses, pag. 59. 
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capo di uno stesso velo) di mola salsa e di frutti 
loro apprestati dal Pontefice massimo e dal Flamen 
diali s O. 

È vero che, insieme colla confarreatio^ Roma 
conosce come forma d' acquisto della manus^ ancora 
air epoca storica, la coeniptio^ e anche, almeno dalle 
XII Tavole in poi, come surrogato di quest' ultima, il 
possesso annuale ininterrotto della donna, V usus {*). 
Ma la coeniptio è ridotta in Roma alla condizione di 
una vendita simbolica, e non vi rappresenta più che 
uno strascico solo formale di quel rozzo periodo 
precedente, in cui la compra era effettiva e come di 
cosa. La donna non vi è oggetto del negozio, ma si 
soggetto (( cum marito suo facit coemptionem » C), 



(3) Gaio, I, 112; Servio, ad Aen, 4, 374: Mos apud veteres 
fuit dum per confarreationem in nuptias venìrent, sellas duas iugata... 
pelle superiniecta poni ut ibi nubentes velatis capitibus in confar- 
reationem residerent Che la formola ubi tu Gaius ego Gaia (Plut., 
* Pa)|iai)ca , 30 ; Cic. , prò Mur, 12 ; Quitil. , Inst Or, , I, 7, 20 ; Festo, 
V. Gaia), pronunziata ante ianuam mariti non sia parte essenziale 
(iella confarreatio, ma si in genere dei riti nuziali non giuridicamente 
necessari, si riconosce ornai generalmente. 

(^) Gaio, I, 111. Che V usus sìa posteriore agli altri due modi 
d* acquisto non si dubita solitamente. L'opinione contraria non ha che 
qualche raro accoglitore. Cfr. Mac Lennau, Primitive marriage, 2 ed., 
1876, pagg. 7 e segg. 

(5) Gaio, I, 114; Cic. , prò Flacc. 34, 84: in nianum, inquit, 
convenerat. nunc audio : sed quaero utrum usu an coemptionet tcsu 
non potuit, nihil enim potasi de tutela legilima sine omnium iutorum 
auctoritate deminui coemptionet omnibus ergo auctoribus; de orat 
I, 56, 237 : nfim neque illud est mirandum, qui quibus verbis coempUo 
fiat nesciat, eundem eius mulieris^ quae coemptionem fecerity catisam 
posse defendere. 
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Ed Ugual senso e valore dell' acquisto con coemptio 
cosi formale ebbe parimente in Roma V acquisto 
coir usus ; il quale, non comparendo altrimenti che 
come surrogato ad una coemptio non compiuta o 
invalida, dovette pure informarsi sopra il concetto 
di questa {^). 

§ 3. La condizione della donna e moglie primitiva 
acquistata in manu al marito è colta vivamente dalla 
frase di Dionigi, che la rappresenta compartecipe ai 
beni ed ai sacra di lui (xoivwvò^ àTuivicov.... ypr^]i.ix{ù^ 
Te xaJ lepwv) ('). A tale compartecipazione ben risponde 
r inerenza, che sembra accertata, fino a quel più 
antico coniugio, di una do8\ che rappresenta il contri- 
buto patrimoniale della donna al patrimonio della 
familia di cui entra a far parte, e del marito in che 
la familia si compenetra (*). E risponde qualche 



La parte tuttavìa eh* ebbe la donna nella coemptio fu esage- 
rata e fraintesa dall* Hòlder, Die rómische Ehe^ Zurich, 1874, 
P*^»' 1^ ® segg. ; il quale, muovendo dal passo di Servio, ad Aen. 4, 
103 : coemjitio est ubi libra atgue aes adhibetur et mulier atque 
vir inter se quasi coemptionem faciunt, ha sostenuto che V uomo e 
la donna si comprassero reciprocamente, con assoluta uguglianza fira 
essi. Tale interpretazione del passo, già cambattuta dal Rossbach, 
l'ntersuch.^ pag. 76, è di nuovo respinta con magistrale argomenta- 
zione dal Brini, Matrimonio e divorzio nel diritto romano^ Bologna, 
1886-9, I, pagg. 50-2. 

(*) Brini, op. ct7., I, pagg. 55-7. 

(') DiON. Alic. , 2, 25; Cic. , de off, 1 , 17 : una domus omnia 
communia. 

(*) L' inerenza della dos al matrimonio cum manu non è per 
verità senza contrasto. Cfr. Schupfer, La famiglia secondo il dir, 
romano, pagg. 231 e segg. Parla però a favore di essa (e in guisa 
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significante limitazione imposta a poteri del marito 
altrimenti impliciti alla potestà familiare, come in 
ispecie a quella, guarentita da fiere sanzioni sacrali ('), 
per cui gli è interdetto di vendere una tal moglie, sua 
rnaterfamUias V^). 

§ 4. Fuori tuttavia che per le dette limitazioni, la 
donna acquistata in manu dal marito è rispetto a 
lui come filici \ entra come tale nella /a/>H7(V/ di lui 
ed esce corrispondentemente, per ogni diritto e rap- 
porto, dalla fami Ha propria ('\). È perciò loco sororis 
a' suoi figli, e con essi sua heres al marito allorché 
viene a morte : e concorre per una ((uota virile al 
patrimonio lasciato da lui, e nel (luale ò entrata a 



decisiva, secondo che ci secnbra) V obbligazione dei liberti di fornire ai 
patroni di che dotar le figliuole, attestata per un momento in cui cotal 
matrimonio era il solo giuridicamente riconosciuto pei patrizi (Dion.,2,Ì5; 
Plut., P(0|i. 13); e la condizione della figlia di sua heres al padre, in pari 
condizione dei fVateUi, allorché rimaneva nella familia : condizione che 
doveva imporre di darle una quota del patrimonio familiare, quand* essa, 
ancor vivo il padre, ne uscisse per andare a marito. Intorno alla dos 
presso gì* Indoeuropei cfr. le recenti ricerche dello Ihering, Les Indo- 
Européens avant l' histoire, trad. firanc. di Meulenaerb, Paris, 1895, 
pagg. 41-3. 

(*) Plut. P(oji. 22 : 'xòv 8' àwcWiievov y\)^0Ll%0L d-ueo^'at X9<)v{otc 
^toX^. Gir. su questo passo, e nel senso da noi accolto: Trincheri, 
n, d. i. d. d. r.. Il, 1889, pagg. 248-61. 

(*°) Cic. , Top. 3, 14: Genus est uxor; etus duae formae: una 
matrum familias, eoe sunt quae in manum convenerunt; altera 
earurn quae tantummodo uxores habentur; Gell. , 18, 6, 9. 

(»») Gaio, 1, 162; 3, 3: Ulp., 11, 13; 22, 14; Coli. 16, 2, 3. 
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a far parte la sua dote , e quant' altro , all' atto del 
coniugio, si fosse trovata a possedere (^'). 

§ 5. Senonchè certo già colle XII Tavole, ma 
probabilmente anche prima, l'uomo può procacciarsi 
figli dalla donna, e può aver questa congiuntagli 
da un rapporto, che vale per tale effetto come matri- 
monio legittimo, senza eh' essa gli sia soggetta insieme 
coi figli. Invero la disposizione di quelle leggi, che 
ammette potersi la donna sottrarre all' acquisto della 
manus del marito, interrompendo V usus con che 
questi r avesse altrimenti ad acquistare, assentandosi 
ciascun anno per tre notti dal tetto maritale {usurpatio 
trinoctii) ('^), presuppone implicitamente per tale 
singolare effetto la possibilità di un'unione fondata sulla 
reciproca volontà dei coniugi di congiungérsi a pro- 
creare figli air uomo e marito « liberorum quae- 
rundum gratta » (*^), senza che la donna sia coi figli 
nella soggezione dell' uojno ; ma si rimanendo essa 
nella dipendenza del padre proprio, dal quale non è 
data al marito, ma solo locata. 

La detta unione (matrimonìum sene nianu^ o 
matrimonio libero), di cui le XII Tavole attestano 
espressamente la possibilità e riconoscono 1'. effetto 



(^') Cic. , Top. 4, 23: cum mulier viro in manum convenite 
orania quae mulieris fuerunt, viri sunt dotis nomine. 

(13) Gaio, 1, 111; Gell., 3, 2, 13. 

(*<) Ennio ap. Fest. ; Plaut. , AuluL 2, 1, 25: Capt 4, 2, 109; 
Gell. , 4, 3; 17, 21; Cic., de fin. 3, 20, QS: uxorem adiungere et 
velie ex ea liberos. 



14 
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deir acquistarsene la prole al marito, non ottiene 
però , in so stessa e fuori di queir effetto , giuridica 
ricognizione allora, né per certo tratto più tardi. 

§ G. Che il matrimoni um sine manu abbia origine 
plebea è congettura assai probabile. E più precisa- 
mente sembra rappresenti uno stadio di transizione 
fra la parentela materna', secondo la quale forse i 
nuovi accolti nella Città, o almeno taluni gruppi di* 
essi si reggevano (e della quale rimarrebbe un vestigio 
nel permanere la donna nella familia propria) e la 
familia paterna, su cui la costituzione patrizia era 
fondata, e a cui s' informerebbe novellamente V acqui- 
starsi dei figli al marito, i5ur da tale unione, forse 
ammessa non appena si accolsero nuovi cittadini nella 
compagnia dei discendenti dai fondatori di Homa C"). 
Il « riempe [xitretn sequuntur liberi », che la tradizione 
pone in bocca al Tribuno Canuleio propugnante la 
partecipazione del connubio fra plebei e patrizi, riafferma 
appunto in modo assai significante il punto capitale 
che le nozze patrizie e le plebee avevano già allora 
comune, e conforta la detta congettura ('"). La quale 
è pur confortata dal fatto che il matrimonio libero si 
diffuse e prevalse, via via coir affermarsi dell'elemento 



(*5) Bernhòft, Staat u. Hecht der rum. Kónigszeit im VerhfUtn. 
zu verw. Rechten, Stuttgart» 1882, pagg. 138 e segg. ; Brini, op. vit.y I, 
pagg. 114 e segg. 

Per le traccie di matriarcato nelle genti preromane italiche, cfr. 
in ispecie BachokKìN, Die Suge von Tanaquily Heidelberg, 1871; 
Antiquar. Briefe^ 1880, pagg. 92 e segg. 

(»^) Brini, op. cit., I, pag. 127. 
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plebeo nella Città, e si accostò ed atteggiò sopra 11 
classico matrimonio quirizio, in cui è compenetrata 
la manus^ quanto più tale elemento andò avvicinan- 
dosi all' altro patrizio. 

§ 7. L' atteggiamento di codesto matrimonio sine 
manu sul classico cum manu si manifesta nell'elevato 
concetto di perpetuità che lo informa, non ostante 
r estraneità reciproca dei coniugi rispetto al vincolo 
familiare. Questo concetto vi determina l'inerenza di 
un apporto della donna al patrimonio familiare del 
marito , la res uxoria ; con la stessa funzione e 
destinazione di fatto, che ha giuridicamente la dos nel 
matrimonio cum manu. Anche nei modi con che si 
costituisce, la res uxoria s' atteggia per tutto sulla dos. 

Tali modi di costituzione sono la consegna effet- 
tiva o datio (''), la promessa del costituente corri- 
spondente ad una domanda del marito (stipulatio o 
prondssio) ('*), e 1' unilaterale dichiarazione del costi- 
tuente medesimo, cui non preceda alcuna dimanda, 
né segua dichiarazione espressa di accettazione 
(dictio) (***). Appunto codesto modo di costituzione 
forma una singolarità (juasi inesplicabile nel sistema 



(*') Ulp., 6, 1: Dos aui datur aut dicitur aut promittitur. 
Cfr. POMP., D. 23, 3, 6, 1 ; Ulp., D. 23, 3, 7, 2-3, 9 pr. 

(»8) Paolo, D. 23, 3, 41 pp. 

(>^) Ulp., 6, 2; Plaut., Aul. 2, 2, 61 ; Terent., Andr. 5, 4, 48-9. 
Pei testi classici accolti nel Digesto, già relativi alla dictio e fatti 
comparire dai compilatori quali riguardanti invece la promissio dotiSy 
cfr. CzYHi.ARZ, Das ròmische Dotalrecht, Giessen, 1870, pagg. 113 
e segg. 
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delle fonti di obbligazione nascenti dalla volontà, la 
quale richiedesi di regola bilaterale ('°). E ci si rap- 
presenta come uno strascico dell'antico diritto, in cui 
in un colla dos era promessa la donna; sicché nel- 
r accettazione di questa poteva ravvisarsi implicita 
pur r altra di quella, che ne era come accessorio. 
La dictio^ invero, nel diritto classico non può, come 
la promissio^ avvenire da parte di chicchessia, ma 
può bensì solo da parte del « parens mulieris virilis 
sexus velut parens avus jKiternus » o della donna 
stessa ("). Ora appunto cotale categoria di persone 
a cui la dictio è accessibile, (e nella quale con tutta 
probabilità la donna medesima non figurò dall' ori- 
gine) coincide con quella dei titolari della potestà 
familiare, da cui dipende dunque precisamente la ces- 
sione di lei nella nianuSy e ai quali appunto trovansi 
costantemente riferiti i più antichi esempi portici 
della dictio dotis ("). 

La promissio e la dictio valsero entrambe per 
certo tratto solamente per costituzioni di doti in 
danaro. Ma a codesto ambito originale si conservò 
ristretta soltanto la dictio; mentre la promissio a un 



('®) Per le diffìcoltià che la dictio presenta nella sistematica delle 
obbligazioni cfr. Bechmann, Dos rómische Dotalrecht, Erlangen, 
1863-7, 11, pagg. 88 e segg.; Czyhlarz, op. cit, pagg. 116 e segg. e 
la diligente dissertazione di W. Berixger, Die dictio dotis^ Metz, 1891, 
pagg. 20 e segg. 

(«») Ulp., 6, 2, 

('*) Terent., Heautont, 5, 1, 64: Quid dotis dicam te dixisse 
/iliaet; Plin., Episi, 2, 4, 1-3; nubenti tibi in dotem centum milia 
contulerim, praeter eatn summam^ quani pater tuus quasi de meo 
dixit ; Sen., Cont. 1, 6. 
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dato momento se ne distaccò, e, seguendo lo sviluppo 
della stipulano^ potè applicarsi a qualsivoglia oggetto. 
La dote in danaro, opromissa o data^ perdurò tuttavia 
normale nel fatto, anche nel momento in cui il ma- 
trimonio libero prevalse ; e solo di poi si diffuse nella 
pratica il costume di costituire in dote o schiavi, o 
immobili, od altri oggetti suscettivi di utilità patri- 
moniale ('^). 

§ 8. L' atteggiamento di fatto della res uxoria 
sulla dos^ e in ispecie la corrispondente persistenza 
perpetua di quella, come di questa, nel patrimonio 
familiare del marito, attrae per altro ad un dato 
momento, per le esigenze che se ne vengono presen- 
tando nella pratica e nella vita, la disciplina giuridica. 
Ed è per via di questa che indirettamente riesce a 
figurare di fronte al diritto anche codesto stesso 
matrimonio, per cui la res uxoria è costituita; otte- 
nendone ricognizione anche altrimenti che per quel 
mero effetto dell' acquistarsene i figli al marito, con 
che fino ad allora di fronte al diritto era esistito. 

La detta disciplina della res uxoria intervenne 
allorquando, diffuso largamente nel fatto il matrimonio 
sine manu e rilassata al tempo stesso la prisca 
purezza de' costumi, ne divennero assai frequenti gli 



(*^) Le comedie plautine accennano normalmente a doti in danaro. 
Cfp. AuluL 2, 3, 1-2 ; Cistell, 2, 3, 19-20; Poen. 5, 4, 108-9; Trin. 
4, 4, 8-9; 5, 2, 18-9; Truc, 4, 3, 71. Solo in un luogo si allude ad 
un ager dato in dote: Trin. 2, 4, 107-8. ^^ 

Al tempo di Cicerone compaiono anche costituzioni di dote sopra 
immobili. Cfr. Ep. ad Att. 15, 20, 4. 
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scioglimenti determinati da capricciosa volontà del 
marito, o dai mali diporiamenti di lui, che inducessero 
la donna a ritrarsene C*). Avvenendo cotali sciogli- 
menti, s' affermava evidente la suprema ingiustizia 
che per la donna nasceva dalla destinazione perpetua 
della sua res uxoria al patrimonio del marito, e 
dair inesistenza di un mezzo con che essa potesse 
ottenerne in tutto o in parte la restituzione. 

§ 9. La possibilità di scioglimenti de' coniugii deter- 
minati da volontà del marito non costituiva certo 
una novità di quel momento, né della figura di co- 
niugio sine jnanu venuta nel fatto a diffondersi allora 
largamente. In via di diritto V antico matrimonio 
cum manu era appunto dissolubile di sua natura 
coir unilaterale rinunzia dell' uomo alla sua manus 
sulla donna ; rinunzia che doveva porsi ad effetto con 
formalità pari e contraria a quella adoprata per 
r acquisto al marito della nianus compenetrata col 



(*^) A disuguaglianza di fatto nella condizione dei coniugi, nel 
caso di reciproci mali diportamenti, alludono i noti versi di Plauto, 
Mere, 4, 5, 3-9; che si so<>lìono invece riferire al diritto unilaterale 
del marito di sciogliere il matrimonio cum manu {ctt. Esmein, La 
manuSi Iol paternitè et le divorce dans V anc, droit rom., Revue gèn. 
de droit, 1883; Melanges d'histoire du droit et de critique, Paris, 
1886, pag. 195): 

Ecastor lege dura vivant muliere$ 

Maltoque iniquiore miserae quam viri. 

Nam ti vir Bcortum duxit clam uxorem tuam. 

Id ti retcivit uxor, impunett viro: 

Uxor virum ti clam domo egrettatt forat, 

Viro fit cauta, txigitur matrimonio. 

Utinam lex eaaet eadem, quae uxoritt^ viro. 
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matrimonio: e cioè con la diffarreatio ('^), quando 
questo fosse stato concluso per via di confarreatio^ e 
con la remancifKitio (*^), quando lo fosse stato per 
via di coemptio o di usas. Quanto alla dissolubilità^ 
fra quel matrimonio antico e giuridicamente ricono- 
sciuto, e codesto più recente e tuttora compreso nel 
novero dei rapporti di mero fatto, v' era la sola dif- 
ferenza che nel primo essa dipendeva soltanto dal 
marito, e nell' altro poteva dipendere anche dalla 
donna. Senonchò, nello scioglimento di queir antica 
coniugio, la donna era guarentita contro eventuali 
arbitrii del- marito, ni grazia della disciplina data dai 
rnores alle cause onde costui potesse determinarsi 
al repudio, e del giudizio che, pure secondo i mores^ 
doveva dame un tribunale domestico (iudiciuni do- 
mesticum) composto di parenti del marito e della 
donna (*"). Se il repudio appariva giustificato dall' avere 



('*) Paolo Diac, p. 74 M.: diffarreatio genu3 erat sacrifìcii 
quo inter virum et mulierem fiebat dissolutio. JHcta diffarreatiOr 
quia fiebat farreo libo adhibito. 

Un sacerdos confarreationuvn et diffarreationum è ricordato nel 
titolo del C. L L. X, 6662: ma è oscuro il modo con che nell'epoca 
storica la diffarreatio compievasi. 

('*) Fkst. V. remancipatam : remancipatam Gallus Aelius esse 
alt, quae mancipata sit ab eo, cui in rnahum convenerit. 

(*') DiON. 2, 25: oi ouyyevsì^ fiSTòc xoò àvJpògèSixafov; Tac, Ann. 13,. 
32: prisco instiiuto propinquis coram de capite fatnaque coniugio 
cognotjit'^ Val. Mass., 2, 9, 2: L. Annium senatu moverunt, quod quam 
virginem in matrimoniumduxerat repudiasset^ nullo amicorum Consilio 
adhibito ; Gell., 10, 23, 4: Verba Marci Catonis adscripsi ex oratione 
quae inscribitur de dote., in qua id quoque scriptum est^ in adulterio 
uxores deprehensas ius fuisse maritis necare: « Vir, inquit^ cum 
divortium fecit, mulieri iudex prò censore est, imperium, quod videtur 
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costei commesso adulterio ("), o bevuto vino ('^), o 
forse procuratosi V aborto C^)^ la dos rimaneva al 
patrimonio familiare del marito; ma nel caso con- 
trario il marito o il padrefamilia di lui poteva essere 
obbligato a restituirla totalmente o in parte (''). 



habet, si quid perverse taetreque factum est a muliere; multitatur 
si vinum bibita si cum alieno viro probri quid fecit, condemnatur ». 
La riferibllità di questo testo al iudicium domesHcum^ benché com- 
battuta da scrittori assai autorevoli (Bechmann, op, cit^ I, 74; Mommsen, 
Staaisr, I, pag. 189, n. 1 ; Brini, op. cit.. Il, pagg. 183, 204) ci 
sembra da ammettere tranquillamente. In tal senso cfr. Voiot., Die 
lex Maenia de dote vom lahr DLXVJIJ d. Stadi, Weimar, 1866, 
pag. 24; Czyhlarz, op, ciY., pag. 37, n. 16; Karj.owa, Róm, Rechtsg.,, 
II, pag. 212. 

Le varie opinioni manifestate intorno a codesto passo sono saga- 
cemente e diligentemente riassunte nel buon lavoro di S. Solazzi, 
La restituzione della dote del dir, rom,^ Città di Castello, 1899, 
pag. 258. 

(**) Plut., P(op.. 22: xal |ioXsu9'e£aav; Catone, cit., presso Gbll., 
10, 23, 4: si cum alieno viro probri quid fecit. 

(*^) Plut., cit. dice veramente xXeififflv ótco^oXì). Ma la sottra- 
/.ione delle chiavi era probabilmente riguardata come mezzo alP oìvov 
Tcivsiv ricordato da Dion. , 2, 25, e confermato da Catone cit : si 
vinum bibit, 

(^®) Plut. cit ha *87tl yapjiaxsta xéxvwv', che alcuni interpreta- 
rono per ammaliamento de' figli, altri ancora per esercizio della magìa. 
Per le varie interpretazioni del passo di Plutarco cfr. Rein, Privatr., 
pag. 447, n. 2 e Voigt, Die leges regiae^ pag. 31. Nel senso da noi 
accolto cfr. Brini, op, cit.^ Il, pagg. 81-2. 

(^*) La dissolubilità, da repudio unilaterale del marito, inerente al 
matrimonio cum manu comunque concluso, non è però senza contrasto. 
In base al passo di Dion., 2, 25, che dice òdidXoTog il vincolo concluso 
fra r uomo e la donna colla confarreatio, si ritenne da taluni che un 
tal vincolo si spezzasse veramente soltanto colla morte: Marquardt, 
Staatsverfass., Ili, pag. 292, n. 8. Il Landucci, Indissolubilità del 
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§ 10. A proteggere la donna non convenuta in 
manu cominciarono le convenzioni, o cautiones rei 
uxoriae^ con che all' atto della costituzione di dote si 
usò far promettere dal marito la restituzione totale 
o parziale di questa, nell' evenienza del divorzio incol- 
pevole per costei. Ma Y azione rigorosa che nasceva 
da quelle, corrispondentemente alla forma solenne 
ond' erano rivestite , non provvedeva alle esigenze 
pratiche di un tal rapporto; perchè non si prestava 



matrim, confai^eato^ Arch. giur, LVII, 1896, ha pure accettato sen- 
z' altro e letteralmente V autorità di codesto passo, rimuovendo la 
contraddizione che esìste fra esso e V altro di Plut., P(D)i. 22, col 
riferir questo agli scioglimenti dei coniugii sine manu. Ma tale riferenza 
è assolutamente insostenibile per chi riguardi al carattere della familia 
primitiva, e a quella dìscipUna tutta domestica del potere unilaterale 
del marito, cui Plutarco ben rappresenta. Alcuni negarono per contro 
al testo del Dionigi ogni fede (cfr. Rein, Privatr., P^S' ^^^ ^ s^gg* ; 
VoiGT, Leges regiae^ pag. 29). Ma questo può bene intendersi nel senso 
che il matrimonio confarreato non si potesse sciogliere senza V atto 
contrario e sacrale, del quale appunto ci è altrimenti attestata l'esi- 
stenza. Lo stesso senso e valore ha T €i$tae vobis erunt perpetuae 
nuptiae », posto in bocca da Apuleio a Oiove, che unisce in nozze 
confarreate Psiche e Cupido {Mei. 6, p. .426); e da cui anche TEsmein, 
La manus ecc., Melanges cit., pagg. 17-8, trae argomento a favore 
deir indissolubilità essenziale di tali nozze. Il Brini, op. cit. II, pag. 106 
^ ^^g- spiega pure assai acutamente V dcdidéXuTO^ come contrapposto 
ali* essenziale precarietà del matrimonio sine manu, cui Dionigi aveva 
presente. 

L*uso delia confarreaHo, conservatosi per le nozze de' flamini ancora 
al tempo di Gaio (1, 112), appare abbandonato nel secolo III. Un titolo 
attribuìbile a codesto momento ricorda un Terentius Gentianus flamen 
dialis disposatosi ad una Pomponia Paetina : la quale dal nomen diverso 
da quello del marito resulta non essergh convenuta in manu: C. I. L. 
VI, 2144. 
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ad una libera delicata valutazione delle condizioni 
reciproche dei coniugi divorzianti; le quali potevano 
consigliare, in certi casi, raccoglimento solo parziale 
della pretesa della donna \olta alla restituzione. E 
fu pertanto necessario ad un dato momento un nuovo 
mezzo, informato a quello che nella sfera dells. familia 
esisteva fin da antico per lo scioglimento del coniugio 
cuin manu : e diverso dal detto antico appunto per 
ciò che la pubblica potestà vi si sostituì alla potestà 
familiare, a cui quello era affidato. Il nuovo mezzo 
fu il iudiriuni rei uxoriue, e V actio rei uxoriae 
data alla donna per provocarlo. Con questa la doinia, 
dimessa dal coniugio per volontà ingiustificata del 
marito o indotta altrimenti per colpa di lui a ritrar- 
sene, può ottenere la restituzione intiera o parziale 
della Sua dote. 

L' ammontare della restituzione è determinato 
secondo V aequìus nielius ("), con libertà pel giudice 
singolarissima nella valutazione dei reciproci diporta- 
menti de' coniugi, della rispettiva condizione patri- 
moniale, deir esistenza o meno di figli dal coniugio: 
libertà informata a quella dell' antico iudicium dome- 
sticutn^ sul quale codesto nuovo e pubblico s' era 
venuto modellando C^), 



(^*) Top» 17, 66 : in omnibus igitur his iudiciis^ in quibus ex 
fide bona est addìtum^ ubi vero edam ut inter bonos bene agier oportet 
in prìmisque in arbihHo rei uxoriae^ in quo est quod eius melius 
aequius^ parati (scil. iurisconsulti ) esse debent. 

(^^) L* informazione dell' actio e del iudicium rei uxoriae al iudi- 
cium dom£sticum è stata propugnata magistralmente del Brini, op, cit, 
^U P^g- l 6 ^S^- Ciò che sostenne lo Czyhlarz, op. cit, pag. 39, 
che r a. e il iud. rei uxoriae siano nati già nel matrimonio cum 
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L' origine di tal iudiciurn rei uxoréae e dell' actìo 
relativa è riferita dalla tradizione al 520 circa d. R., 
e al caso in cui Spurio Carviiio divorziò allora dalla 



manu e da questo siano passati ali* altro sine nutrm, contrasta air es- 
senza della potestà familiare, di cui la ^nanus è una specie. Altri ha 
ravvisato V origine dell* a. r. u. nelle cautiones. Così Bechmann, op. cit^ 
I, pagg. 72 e segg. ; Gidk, Ètude sur la cond. de la femme^ 2 ed., 
pag. 512; Karlowa, Ram. Rechtsgesch., II, pag. 213. Valse di fonda- 
mento a tale opinione il passo di Boezio, in Cic. top. 6, 17, 66; che 
rappresenta come oggetto anche delle cautiones « quod melius aeqtiius 
esset apud virum maneret, reliquum dotis restitueretur uxoria id est 
ut, quod ex dote iudicatum fuisset melius aequius esse, ut apud virum 
maneret^ id vir sibi retineret, quod vero non esset melius aequius 
apud virum manere^ id uxor post divortium reciperet ». Ma le cau- 
tiones e Vactio r, u. si presentano in un contrapposto reciso e risalente; e 
la stipulano primitiva non potè avere il contenuto incerto, che Boezio 
le attribuisce, in base a fonti tarde e muovendo da tardi concetti. 
Altri ancora concepì 1* a. r. u. come una manilestazìone particolare 
dello sviluppo generale dei negozi non formali, che hanno per fonda- 
mento le fideSy guarentiti in origine soltanto da questa, e assorgenti 
poi vìa via a giuridica obbligatorietà. Così Pernice, M. A. Labeo^ I, 
pagg. 452 e segg, Ma con ciò non è spiegata la singolare libertà 
dell* actio r. u., in confronto con quella assai più ristretta di altri 
rapporti pur fondati sulla fldes: libertà che accusa appunto la sua 
informazione familiare. Che 1* a. r. u., sorgendo con tale informazione 
a proteggere la donna contro gì' ingiusti diportamenti del marito , 
abbia in ciò una funzione analoga a quella di altre azioni, che nascono 
per fare evitare un danno che derivi da atto illecito altrui, si può certo 
riconoscere. Ma siffatta analogia di funzione non giustifica però, secondo 
che ci sembra, la qualifica di azione penale, che ali* a. r. u. nel 
momento in cui si presenta nella storia, ha attribuito V Ksmein, La 
nature originelle de V action r. m. , N. r. h. d. dr. fr. et e., XVII, 1893, 
pagg. 145-71. La connessione dell* a. r. u. e dell* a. de moribus alle 
azioni iniuriarum, sepulchri violati e de effusis et deiectìs non può 
sostenersi che in base a fallaci apparenze e ad analogie del tutto 
estrinseche. 
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moglie, a cagione della sterilità di lei, onde gli era 
reso impossibile V ottemperare al giuramento prestato 
ai censori se uxorern liberum quaerundum gratta 
liabituvum C^). E la tradizione appare attendibile, nel 
senso che fosse codesto di Carvilio, se non appunto 
il primo, una dei primi almeno tra gli scioglimenti 
di matrimoni sàie manu^ a cui si sia cioè applicato 
a difesa della donna il nuovo iudicium ; sull' ammis- 
sibilità del quale doveva apparire più ^rave il dubbio 
€ quindi più memorabile V esempio, per la natura 
della causa determinante Carvilio al divorzio : giusta 
in so stessa, benché incolpevole per la donna (^^). 

§ 11. Dal caso di divorzio, il iudicium e V actio 
rei uxoriae si estesero a quello di scioglimento del 
coniugio per premorienza del marito, soccorrendo 
anche in esso all' ingiustizia derivante alla donna 
dalla stabile persistenza della sua dote nell' eredità 
del marito, non compensata da un diritto di lei a 
succedere in questa in un coi figli, quale esisteva 
invece per la moglie convenuta in manu. U estendi- 
mento avvenne certamente entro il secolo VI ('"). 

E nel corso di quel secolo il diritto della vedova 
alla ripetizione della dote esistette anche in quei casi, 



(3^) Gell., 4, 3, 2 ; Plut., B{ot nxpaXX. 2i)Yxp. Oifja. xal Pcon., 6 ; Au?c 
xal Nójia, 3; *P(ojiatxa, 14 e 15; Val. Mass., 2, 1; Tertull., Apol. 
adv. ffenty 6; de monog., 9. 

(35) Brini, op. city IL 

(3^) Un eseoipio famoso di restituzione della dote ad una vedova 
è ricordato nel 594 per la seconda moglie di L. Emilio Paolo (Polib., 18, 
6 ; Val. Mass., 4, 4, 9 ; Dione Cass., 76, 1) e nel 633 per Licinia vedova 
di Sempronio Gracco (Plut., Tpaxx. 17; Giavol., D. 24, 3, 6^ pr.). 
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in cui il marito avesse disposto per testamento in 
favore di lei : secondo mi costume il quale intendeva, 
prima che esistesse cotal diritto, a compensamela C). 
Sicché, per un certo tratto, la vedova, onorata di una 
disposizione causa niortis^ che non avesse per oggetto 
la semplice restituzione della dote (legatum o prae- 
legatum dotis)^ ma si un oggetto differente, come una 
quota di usufrutto dell' intiero patrimonio del marito, 
o di certi beni compresivi (che doveva essere in 
pratica assai frequente) (^*) ; o una quota di questo 
in proprietà ; o altrimenti il complesso di tutte le 
cose state in uso di lei durante il coniugio {legatum 
earum rerum quae mulieris causa parata surit) (^^) 
o il complesso degli ornamenti (mundus mulie- 
bris) C^)\ la vedova, diciamo, cosi onorata, ebbe 
facoltà di pretendere ad un tempo la liberalità lascia- 
tale e la restituzione della sua dote. Questa facoltà 
per altro cessò in sul principio del secolo VII, in 
forza di un edUtum de alterutro^ che costrinse la 
donna a scegliere fra la liberalità e la restituzione 
della dote, e ristabilì cosi (jnel giusto trattamento 
della donna, a cui T estendimento AeWactio rei uxoriae 



(5^) EsMEiN, Le testament du mari et la don. ante nuptias^ 
yfelanges cit, pagg. 37 e segg. 

i?^) Già al tempo di Cicerone esistevano dissensi intorno al conte- 
nato dei legato d* usufrutto ordinato dal marito a favore della sua 
vedova. Cfr. Top. 3, 13. Cfr. poi Scevola, 32 dig., 2). 33, 2, 37; 2 
resp., D. 33, 2, 38. 

(3*) PoMP., 5 ad Q. Muc, D. 34, 2, 10; Alfeno, D. 32, 60, 2; 
Labeone, i>. 32, 29 pr. ; Ulp., 22 Bah,, D, 32, 45 e 49; MoD., D, 31, 35. 

(<^) Ulp., 44 Sab,, D. 34, 2, 23, 2. 25, 10-11 ; Scevola, lo Big., D. 
34, 2, 13. 
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al caso di dissoluzione del matrimonio per premo- 
rienza del marito, aveva inteso di provvedere C^). 

§ 12. Accadendo il divorzio o la morte del marito, 
V actio rei uxoriae in ripetizione della dote è inten- 
tata dalla donna stessa se è sui iuris^ o altrimenti dal 
padre, ma in concorso con lei (actio patria adiuncta 
Jlliae persona), ("otal concorso segna una deviazione 
dalle norme fondamentali della patria potestà, per cui 
la personalità dei figli si compenetra e rappresenta 
dal padre; ed implica già una precisa affermazione 
di una propria personalità della figlia determinata 
dal riguardo al rapporto matrimoniale in cui essa 
fu congiunta, e a cui può passare di nuovo colla 
dote, della quale chiede frattanto la restituzione ("). 
E il concorso stesso occorre non solo se la dote è 
costituita, com'è normale, dal padre ( dos profe- 
cticia)^ ma anche se è costituita da un terzo, senza 
convenzione di ricupera allo sciogliersi del coniugio 
(dos adventicìa) C^). Quando invece siffatta conven- 
zione vi abbia, non più la donna o il padre, ma il 
terzo costituente consegue la restituzione (dos rece- 
pticia)^ coir azione che njisce dalla convenzione, rive- 
stita di solito dalla forma della stipulazione (actio 
ex sti/)ulatu) (**). 



(*') Ctiustix., C. 5, 13, 1, 3. 

(4«| pqj. le considerazioni dogniaticlie sopra V actio patris adiuncta 
filiae persona cfr. Mandry, Das gemeine Famìliengt7terrecht^ Tiibìngenj 
187 1-f), I, pajjg. 311 e !^o^^. 

{**) ITlp., (), 5. 
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Il iudicium rei uxoriae^ provocato àoìVactio inten- 
tata in ripetizione della dos^ determinava l'ammontare 
di questa, con la larghezza clie dicemmo, derivatagli 
dal suo atteggiarsi sul familiare iudicium domesticum. 
E però come poteva per giusti motivi, in ispecie nel 
caso di scioglimento del coniugio per divorzio, ricusare 
del tutto la- restituzione, poteva anche ordijiare degli 
scomputi dalla dote da restituirsi; taluni dei quali 
assunsero dalla giurisprudenza certa fissità di norme 
e di criteri, assorgendo alle figure concrete e distinte 
delle cosi dette retentiones. Le spese occorse per la 
conservazione delle cose dotah e pel loro migliora- 
mento economico (^''); le donazioni del marito alla 
donna non mortis causa, e come tali vietate (*^)^ 
fino a che sotto Caracalla non fu intervenuto un 
Senatoconsulto a convalidarle tutte, seguendo la pre- 
morienza del donante (*'')] le sottrazioni commesse 
dalla donna a danno del marito, e di cui questi non 
poteva essere risarcito coli' azione di furto, inammis- 
sibile in riguardo alla dignità del rapporto matri- 
moniale C*) ; codeste erano altrettante cause legittime 
di l'etentiones (retentio propter inipensas, propter 
res donatas^ propter res aniotas). P>ano esse le 
retentiones quae ad pecuniariam causam respiciunt^ 
ammissibili a prò del marito come degli eredi di lui 
convenuti in ^restituzione della dote, e la cui deternii- 
yazione dovette più presto e agevolmente assumere 



(«) Ulp., 6, 9. 14-7. 

i*^) Ulp., 6, 9; D. 24, 1, 1, 3 pr., 9, 2; Giul., D.U, 1, 11, 1. 

(^7) Ulp., D. 24, 1, 32, 1. 

(^«) Ulp., 6, 9. 
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una figura concreta. Altre due speci di retentiones 
invece non V assunsero che più tardi, in quanto le 
cause su cui si fondavano rimasero, secondo che 
portava la natura loro, più a lungo affidate all' ar- 
bitrio del giudice, sfuggendo ad ogni tassativa fissa- 
zione. Alludiamo alla retentio propter mores e a 
quella propter Uberos, Il giudice rei uxoriae valutava 
invero, secondo i diportamenti della donna, la misura 
in che V istanza di lei per ottenere la restituzione 
della sua dote s' avesse ad accogliere , con libertà 
illimitata tuttora a mezzo del secolo VII d. R. Ciò 
è manifesto dal noto giudizio di Mario, onde Titinio 
Miturnenso, che aveva repudiata la moglie impu- 
dica , fu costretto ugualmente a restituirne V intiera 
dote; ai)punto perchè egli aveva condotta una tal 
moglie, sciente del suo mal costume, e contando di 
appropriarsene la dote in turpe compenso (^^). E 
valutava parimente se V esistenza di figli dal matri- 
monio venutosi a disciogliere consigliasse qualche 
scomputo dalla dote richiesta dalla donna, da determi- 
narsi poi secondo il numero di costoro e secondo 
r entità del patrimonio del marito considerato di per 
sé e in raffronto colla dote. E teneva conto, ad ogni 
modo, delle condizioni in che si trovasse il marito, 
lin^itando la condanna di lui, in caso d'indigenza, 
air id quod facere jjotest, accordandogli cioè il cosi 
detto bencjlcium competentiae. 

§ 13. Contro la donna colpevole d' infedeltà il marito 
aveva anche un' azione propria, 1' actio de moribus. 



(^') Val. Mass., 8, 2, 3; Geli^, 10, 23, 4; Plut., Maptoj, 38. 
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Questa gli giovava in quei casi nei quali costei, 
sentendosi colpevole, e però prevedendo il malo esito 
dell'a. rei uxorìae^ s'astenesse dall' intentarla; in quelli 
ancora in cui la donna l'avesse già fatta valere con 
successo, quando il marito ignorava ancora i man- 
camenti di lei, e però non poteva farli presenti al 
giudice incaricato di conoscerne. Anche giovava nei 
casi in cui il marito fosse tenuto alla restituzione 
in forza di una promessa stipulata e per la relativa 
e rigorosa azione ex stipulata; la quale non con- 
sentiva al giudice alcun riguardo né ai mores della 
donna, né ad alcun altro elemento, che consigliasse 
di fronte all' aequius melius scomputi o deduzioni (***). 
L' a. de moribus si poteva anche intentar dal marito 
nel tempo stesso in cui la donna intentava l' a. rei 
uxoriae) e le due azioni potevano abbinarsi e deferirsi 
al medesimo giudice, a cui era dato di regolare cosi 
la condanna con piena cognizione delle circostanze 
determinanti il divorzio e delle colpe che rispettiva- 
mente si apponevano i coniugi divorziantisi (^^). 

§ 14. La lex lulia de adulteriis elevò 1' adulterio a 
Crimea publicum^ ossia sottoposto alla pubblica cogni- 



(50) Pel rapporto intercedente fra il iudicium de moribus ed il iudù 
cium rei uxoriae^ cfr. Karlowa, Róm. Rechtsg.j II, pagg. 218 e segg. 
Altri pensa che il iudicium de moribus tendesse ad una pena patrimo- 
niale, da prestarsi dalla donna, oltre alla dote che perdeva : Dernburg, 
Gesch. und Theorie der Compensation, Heidelberg, 1868, pagg. 146 
e segg. Altri ancora \ì ravvisa un praeiudicium al giudizio in resti- 
tuzione della dote: cf^. Voigt, Die lex Maenia, pagg. 41 e segg. e i 
citati ivi. 

(*>) Cfr. i passi cit. alla n. 49. 

16 
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zione, benché tuttavia con un riguardo alla singolare 
delicata natura del reato, e colla ricognizione di una 
preferenza nell' accusa al marito ed al padre della 
donna, che soli potevano intentarla nei primi due 
mesi ; mentre gli accusatori estranei sopraggiungevano 
soltanto dojxì spirato il detto termine, e dentro i 
quattro mesi successivi. Essa non soppresse però 
r anteriore disciplina privata dei divorzi, né la valu- 
tazione e sanzione connessevi, per Va. de movibus 
e Va. rei uxoriae^ delle colpe della donna. Chò 
anzi diede determinazione concreta tanto alla reten- 
tio propter mores, quanto all'altra propter Ifberos, 
di fronte alV actio rei uxoriae,. fissando la prima 
nella misura di Vi ^ di y^ della dote, secondo la 
maggiore o minor gravità dei trascorsi della donna 
(mores graviores o leviores) (") , V altra nella misura 
di Vg per ciascun figlio {^^). Colla qual disciplina 
riuscendo ristretta la primitiva illimitata libertà del 
giudice, r «4 de moribus dovette assumere una più 
larga ed importante funzione, intesa a procacciare 
al marito offeso dai mali diportamenti della donna 
una compensazione maggiore a codesta assai esigua 
determinata in figura di retentio {^^). 

Fra codesta disciplina familiare lasciata sussistere 
e cosi regolata, e la nuova pubblica e criminale allora 



(5«) Ulp., 6, 12. 

(W) Ulp., 6, 10. 

(^^) Sul rapporto tra la disciplina privata patrimoniale e la pub- 
blica criminale dell' adulterio cfr. Esmein , Le délit d* adultere à Rome 
et la loi Julia de adulteriis^ Melanges cit., pagg. 71 e segg., in ispecie 
pagg. 150 e segg. 
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introdotta, la lex lulia fissò tuttavia un' alterna- 
tiva ("); lasciando al marito di scegliere tra il profitto 
patrimoniale che gli derivava da quella, e il compenso 
morale che poteva procacciargli questa, con la pena 
inflitta alla donna colpevole: la relegatio (*^), la con- 
fisca di Vi della dote e di V^ dei beni rimanenti e 
r incapacità di concludere altre nozze. 

L' alternativa rimane fino ad una nuova disciplina 
data air adulterio, in rapporto colla determinazione 
delle cause legali del divorzio dovuta agli imperatori 
cristiani ("''). 

§ 15. La persistenza della res uxoria nel patri- 
monio familiare del marito, cosi disciplinata e limitata 
pel caso di divorzio senza colpa della donna, subì 
un'altra eccezione nel corso del secolo MI d. R. , 
in un caso di scioglimento del coniugio per morte 
di costei ; quando cioè la dote apportata da costei 
fosse stata costituita dal padre o da altro ascendente 
paterno (dos profecticia) (*®). Si fissò allora, per 
riguardo al costituente, la riversione a lui della dos 
profecticia « ne filine amissae et pecuniae damnum 
sentirei » (^®). 

E le retentioneSy nate contro la donna ripetente 
dal marito, poi dagli eredi di lui la sua dote, da sola 



(") Valente Graz. Valent., C, Th., 9, 20, 1. 
(") Tac, Ann., 2, 50. 53. 85; Sveton., Aug., 64. Cfr. Esmein, 
Le délit d* adultere s Melanges cit., pagg. 113-4. 
(*') Cfr. più oltre il § 21, pagg. 238 e segg. 
(**) Servio Sulpicio, presso Lab., J). 23, 3, 79. 
(*^) PoMP., 14 Sab., D. 23, 3, 6 pr.; Ulp., 6, 4. 
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() in concoi*so col padre, si adattarono anclie a codesta 
nuovo caso di restituzione : in quella guisa però che 
esso e le cause di tali retentìones consentivano. E cioè 
delle retentiones trovai'on luogo qui le tre aventi 
carattere patrimoniale (propter impensas^ res donatasi 
res amotas). E delle due altre fu accolta quella pr^o- 
pter liberos^ in misura lasciata alla libertà del giudice 
come nel caso di divorzio, fino alla lex lulia, che la 
determinò in */, per ciascun figlio (^®) ; ma non quella 
j)ropter mores ^ che aveva carattere strettamente 
penale e personale, ed era pertanto inammissibile, 
djicchè la donna rea di mores riprovevoli aveva ces- 
sato d' esistere. 

Per contro, a favore dei figli, convenuti dalla 
madre loro quali eredi del padre e marito rispettivo, 
in restituzione della dote, fu riconosciuto, tosto che 
fu estesa al caso di premorienza del marito la ripe- 
tibilità di quella, il benejlciuni competentiae (^*). 

§ 16. Per tale disciplina data dal diritto al destino 
della res uxoria^ dopo che il matrimonio sine marta 
si è disciolto, questo stesso assorge indirettamente 
a giuridica ricognizione, in sé e nel rapporto a cui 
dà luogo fra i coniugi. La ricognizione è però tuttora 
({uale la compagine familiare e la reciproca estraneità 
de' coniugi consentono ; e appunto come di un' unione 
che costituisce il fondamento della familia unilaterale 
dell' uomo e marito. Dell' uomo soltanto sono i figli, 
rispetto ai quali la donna, familiarmente estranea^ 



(«0) Ulp., 6, 4. 

(•^') r^vB. , presso Pomp. ad Sab. , D. 24, 3, 18 pr. 
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non ha alcun diritto, neppure perciò di successione, 
come non lo ha rispetto al marito. Reciprocamente 
i figli non succedono a lei ; né le succede il marito, 
nei beni che essa si trovi, fuori della dos adventicia^ 
a possedere (parapherna). 

Fu solo in sullo scorcio della rer)ubblica che si 
<leterininò fra coniugi, nel diritto pretorio, una reciproca 
successione colla honorum possessio^ ì)enchè in grado 
assai remoto, che ne rendeva praticamente esiguo il va- 
lore (b. p. unde ver et uxor)\ dopo cioè i figli (b. p, unde 
liberi)^ i già appartenenti alla stessa familia del co- 
niuge predefunto e dimessine coH'emancipazione (unde 
ìegitimi), e i parenti del sangue (unde cognati) (***). 

§ 17. Ed è codesta successione pretoria de' coniugi 
che segna, nella sua reciprocità, il primo avviamento 
ad un' altra figura di matrimonio, che in sullo scorcio 
della repubblica e nell' impero si viene avanzando, 
distaccandosi da quella del matrimonio sine manu\ 
distinguendosene appunto per una certa bilateralità 
che vi si fissa giuridicamente nei rapporti rispettivi 
de' coniugi e in quelli fra entrambi costoro ed i figli : 
in luogo dell' unilateralità assoluta pel marito e padre, 
sulla quale anche il matrimonio sine manu era tuttavia 
costituito ("). 



(*') Ulp. , D. 38, 11, 1. Cfr. Leist, Die honor, possessio, 06t- 
tingen, 1844-8, II, pag. 25. 

('^) Nel fatto la coBsiderazione alla madre e al getwe materno 
appare ben fissata già in sullo scorcio della repubblica : Cic. , or, post 
red,^ 8, 15; prò Sulla^ 8, 25; prò Roseto Am.^ 24, 66, E T assistenza 
da prestarsi ai figli della sorella vi si concepisce imposta daìVofficium: 
Ep, ad Brut, 1, 13, 1. 
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Codesta figura non perviene per verità in nessun 
momento, e nemmeno con Giustiniano, ad un assetto 
definitivo di piena e perfetta reciprocità ed ugua- 
glianza di diritti fra V uomo e la donna, né a sosti- 
tuire air antica familia del marito, una famiglia 
nuova, di entrambi i coniugi. Ma procede tuttavia 
abbastanza innanzi, ne' distacchi apportati a quella 
rigorosa unilateralità, che derivava al matrimonio 
repubblicano, necessariamente, dall'organamento stesso 
della familia. E appunto essa procede man mano 
che codesto organamento s' indebolisce , e di contro 
a questo si viene affermando il vincolo di sangue 
(cognatio)^ pel quale la madre e i parenti materni 
hanno verso i figli posizione uguale a quella del padre 
e dei parenti paterni. 

Spiccata manifestazione del procedere di tal figui'a 
di famiglia si ha nella successione reciproca fra la 
madre e i figli, determinata sotto Adriano e M.- Aurelio 
da due Senatoconsulti , il Tertulliano {^*) e V Orfi- 
ziano (^^), emanati giusta lo spirito e sulla traccia 
del diritto pretorio. Si ha parimente nell' obbligazione 
alimentare C^^) e in altre obbligazioni di assistenza C"') 
imposte ai figli anche verso la madre, come verso il 
padre ; e nel diritto riconosciuto alla madre d' opporsi, 
in certi casi, al padre e marito, il quale abusi della 



(«<) Inst, 3, 3, 2. 

(«5) Ulp., 26, 7; Paolo, 4, 10; Inst., 3, 4, 2-4. 

(««) Tlp., 2>. 25, 3, 5, 2-6. 

(^*) Ulp., J). 27, 10, 4: Furiosae nxatris ctiratio ad /ilium per- 
tinet: pietas enim parentibtts , etsi inaequalis est eorum poiesiasy 
aequa debebitur. 
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patria potestà end' è investito sopra i figli comuni, 
contrastando all' interdictum de libei*is exhibendis^ 
con che egli li ripeta da lei (^*). Allo stesso periodo 
degli Antonini, in cui si pongono in atto codeste deter- 
minazioni, appartiene anche la tendenza affermatasi 
nella giurisprudenza a riconoscere in diritto positivo 
alla madre la spettanza di certi uffici già connessi 
alla sola potestà, come la vigilanza assidua sulla 
gestione delle tutele, affidate a tutori nominati dal 
padre e marito predefunto, o dal magistrato (^'*); la 
quale vigilanza avvia alla gestione stessa della tutela, 
che il diritto tardo attribuisce alla madre ('^), in un 
colla facoltà di consentire al matrimonio della figlia 
minore di 25 anni (^*). 

§ 18. Ma il momento più saliente nella configu- 
razione di quel coniugio disviluppatosi dall' antico 
matrimonio sine manu^ e in cui esso perviene- più 
dappresso ad una società coniugale perfettamente bila- 
terale, si ha nella prima metà del secolo W. E pre- 
cisamente nel tempo in cui, da germi prima esistenti 
nella vita e venutisi poi svolgendo via via, assume 



(•*) Ulp., D. 43, 30, 1, 3: Si vero niater sit, quae retinet, 
apud quam interdum magis quam apud patrem moravi filium 
debere fex iustissima scilicet causa) et divus Piits decrevit et a 
Marco et a Severo rescriptum est^ aeque subveniendum ei erit per 
exceptionem, 

(«») Papin., presso Ulp., D. 26, 7, 5, 8; D. 3, 5, 30, 6; 23, 2, 
62 pr. E cfir. in proposito il mio studio su Papiniano, II, pagg. 172 
e segg. 

C^) Valent. Teod. Aro. (390), C, 5, 35, 2. Cfr. Nov, 118, 1. 5. 

('*) Onorio e Teod., C. 5, 4, 20. 
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giuridica figura un nuovo apporto dato dal marito o 
da altri per lui alla donna, e contrapposto alla dote 
di costei: la donatio ante nuptias o, come fu detta 
dopo Giustiniano, propter nuptias. Questa ha origine 
dai doni che i fidanzati usavano scambiarsi (ìargi- 
tates sponsaliciae) e da quelli che più particolarmente 
usava offrire lo sposo alla sposa. Nei primi due secoli 
dell' impero essi eran venuti assumendo un' impor- 
tanza economica cospicua; che fini per attrarre neces- 
sariamente r attenzione dei giuristi e la disciplina 
della giurisprudenza e della legislazione. Lasciate 
dapprima (salvo che fosse diversamente convenuto) 
al fidanzato donatario, anche se agli sponsali non 
seguisser le nozze ("'), dovettero invece ad un dato 
momento, sotto Costantino, esser restituite, non verifi- 
candosi quelle, al donante ; salvo il caso che il mancato 
avvenimento di quelle fosse dipeso da lui medesimo ("). 
Costantino stesso modificò più tardi la disciplina delle 
largitates, distinguendo secondo che gli sponsali, in 
occasione dei quali erano avvenute, fosser conchiusi 
o meno colla solennità del bacio (osculo interveniente)) 
e determinando che la restituzione delle laryitates 
fatte alla fidanzata cosi solennemente non dovesse 
aver luogo che per % e l' altra y, profittasse agli 
eredi di lei ('^). Ma Valentiniano , Valente e Gra- 
ziano abolirono la distinzione e tornarono alla regola 
generale della restituzione delle largitateSy mancando 
le nozze; e riaffermarono con ciò l'essenziale inerenza 



P) GiUL., D. 39, 5, 1, 1; Papin., Vat. Fr,, 262. 
P) COSTANT. (319), C. Th., 3, 5, 2. 
C^) CosTANT. (336), C. r;i., 3, 5, 6. 
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di queste al matrimonio ("). Fissatasi stabilmente e 
legislativamente tale connessione, s' inizia una tendenza 
costante a regolare il destino delle largitates s/ton- 
saliciae^ o, come omai dicon di preferenza le fonti, 
della donatio^ parallelamente alla dote: sia subordi- 
nando in ugual guisa, rispetto alla donatio come 
rispetto alla dote, il diritto dei coniugi a quello dei 
figli, specialmente pel caso di scioglimento del matri- 
monio per premorienza d' uno di essi e di passaggio 
del superstite a nuove nozze ('^) ; sia fissando Y ugua- 
glianza deir ammontare di quella e di questa (") ; sia 
uguagliando pure i lucri, da stabilirsi con patti, del 
marito sulla dote e della donna sulla donatio ('*). 
Codesta tendenza mette capo alla costituzione giusti- 
nianea 20, C. 5, 3 ; la quale assimila la donatio alla 
dote anche per ciò eh' essa possa al par di questa 
costituirsi ed aumentarsi, e corrispondentemente anche 
insinuarsi dopo la celebrazione delle nozze ; donde la 
nuova denominazione di donatio propter nuptias, 
sostituita all'altra precedentemente in uso di rf. ante 
nuptias ('^). 

Checché si pensi intorno alla natura giuridica 
della donatio, e sia che si ravvisi in essa una 'vera 
e propria dote del marito contrapposta a quella della 
moglie, che rimanga durante il matrimonio, insieme 



('5) Valentin. Val. Graz. (368), C. r;i., 3, 5, 9. 
C^) Geaz. Val. Teod. (382), C, Th., 3, 8, 2 = C, (?., 5, 9, 3; 
iV<w. ThBod. (439), 46, 14. 

(") Nov. Valentin. (452), 34, 9; Nov, Maior. (458), 9. 
('«) Leone ed Antemio (468), C. 5 , 14 , 9. 
C^) Inst, 2, 7, 3. 
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colla dote, al marito come a capo della famiglia (^^) ; 
o le si attribuisca piuttosto la funzione di lucro di 
vedovanza (**), rimane ugualmente certo ch'essa im- 
porta un' afifermazione capitale di quella bilateralità 
che notammo come caratteristica del nuovo matri- 
monio e della nuova famiglia venutisi configurando 
via via neir impero. Poiché, anche cosi intesa , essa 
presuppone l' affermarsi di una significante tendenza 
ad attribuire alla donna, in dipendenza del matrimonio, 
e pel tempo in cui questo sia disciolto, una condizione 
corrispondente a quella di cui per conseguenza del 
preesistente regime dotale godeva già il marito, prima 
che tal matrimonio si configurasse. Ed il suo valore 
storico, ad affermare il carattere bilaterale del matri- 
monio a cui inerisce, rimane pure ugualmente fermo, 
se si voglia riconoscere che accanto ai germi preesi- 
stenti già in antico nelle largitates siano concorsi 
a costituirne l' ultima figura anche altri elementi tolti 
ai diritti locali di talune Provincie orientali ("). 



(*®) LoHR, Voti der propter nuptias donatio, Arch, f. civ. Prax,^ 
XV, 1832, pagg. 431 e segg. ; in ispecie pag. 446. 

(V) Brandileone, Sulla storia e la natura della donatio propter 
nuptias^ Bologna, 1892, pagg. 85 e segg.; Mittbis, Reichsrecht und 
Volksrecht^ P^g- 230 e segg. Per T esposizione delle varie costruzioni 
giuridiche proposte per la donatio p. n. cfr. Schott, Die don. propter 
nuptias, Mannheim, 1867, e Monferrato, Tlp<iy[xotxiifx ntpl KpoyayLiuiOL^ 
dcopéog xaxà xò 'Pcopiaixòv xal Ifitcog xò Bufavxtaxòv Stxatòv, èv * A^valg , 
1884, pagg. 2 e segg. 

(^*) Influenze orientali ravvisò nella d. p. n. il Mitteis, op, cit.^ 
1. cit. , dal quale dissente in proposito il Brandileone, op, dU , pagg. 87 
e segg. Ma poi di nuovo nel senso del Mitteis si vegga il Larocque, 
Le don du fiancé à Rome et dans les pròvinces rom, avant lusUnien^ 
Toulouse, 1898. 
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§ 19. Neppure alla conclusione del matrimonio 
bilaterale, di cui siamo venuti tracciando lo sviluppo, 
occorrono, come non occorrono per la conclusione 
del matrimonio sine manu, donde si distacca, date 
forme di manifestazione per la volontà dei coniugi 
rivoltavi. Entrambi si costituiscono col semplice inter- 
vento dei consensi, comunque manifestatisi C^). 

Certo la manifestazione più consueta e saliente 
del consenso inteso alla conclusione del matrimonio 
sine manu consisteva nelle solennità nuziali, che si 
celebravano il di delle nozze in casa della sposa , 
colla presa degli auspici, la congiunzione delle destre 
(dextrarum iunctio) e il banchetto nuziale, indi 
nella casa del marito in cui la donna era con- 
dotta (domum deductio) ; poi ivi di nuovo il giorno 
appresso con atti della donna intesi a significare 
r assunzione di lei alla comunione domestica del 
marito (*^). Ma cotale manifestazione non era giuri- 
dicamente necessaria, e il consenso poteva bene appa- 
rire altrimenti da elementi idonei ad attestarlo all' ini- 
nizio dell'unione, o durante la persistenza di questa 
nel reciproco animo e senso di coniugi ( maritali^ 
aff^ectioj. "^ 



(®^) n Karlowa, Die Formen, pagg. 72 e segg., sostiene occor- 
resse giuridicamente V uso della formula * Uberorum quaerendorum 
causa'; ma senza concludenti testimonianze. Nel senso della libertà 
delle forme cfr. Schupfer, Famiglia^ pagg. 112 e segg. 

(*^) Per la descrizione delle solennità nuziali, e Telenco dei testi e dei 
monumenti figurati relativi a quelle cfr. Rossbach, Rómùche Hochzeits 
li. Ehedenkmctler, Leipzig, 1871; Marquardt, Dos Privatleben der 
Rómer, pagg. 47 e segg. (trad. frane, di V. Henry, I, pagg. 56 e segg.). 
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Appunto cotali elementi diversi dalle solennità 
nuziali prevalsero nelP impero, per la detta figura di 
matrimonio che vi si svolse; poiché il costume di 
quelle s' illanguidì, e si spense il senso che classi- 
camente le animava. Uno fra essi tuttavia inclinò 
allora man mano a diffondersi : la redazione in iscritto 
(tabulae) delle convenzioni dotali (*^). E questo fu 
anzi imposto per eccezione già nel periodo della giu- 
risprudenza classica , come necessario all' esistenza 
del matrimonio, in quei casi in cui la disparità di 
condizione fra i coniugi, in ispecie per la libertinità 
della donna, rendeva presumibile fra essi piuttosto la 
volontà reciproca di vivere in concubinato che in 
matrimonio. Nel diritto del VI secolo, in ispecie giu- 
stinianeo, la detta eccezione fu confermata (**^). E fu 
anzi estesa anche ai matrimoni degli appartenenti 
alle classi superiori, i quali non preferissero un' altra 
forma allora introdotta nella dichiarazione dell'avve- 
nuto matrimonio ai defensores delle chiese assistiti 
da chierici, e redatta in iscritto a cura di quelli (*'). 

Sicché con Giustiniano la prisca libertà, dominata 
fino ad allora come regola nella manifestazione del 
consenso essenziale al matrimonio (^*), ebbe limiti e 



(^*) GiovEN.,*6, 199: legitimis pactam iunctamque tabellis; 
QuiNT., /. 0. 5, 11, 32: nihil obstat^ quo mini^ iustum matri- 
monium sit mente coeuntium etiamsi tabulae signatae non fuerint; 
Pap., D. 39, 5, 31 pr.: neque enim tabulas tacere motrimonium; 
SCBV., D. 24, 1, 66 pr. 

(8») GiusTiN., 5, 27, 11. 

(") Nov,, 74, 4-5. 

(") Teod. e Valent. (428), C. 5, 4, 22: Si donationum ante 
nuptias vel dotis instrumenta defuerint, pompa etiam aliaque nti- 
ptiarum celebritas omittatur, nullus aestimet ab id deesse recte alias 
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freni, e costituì ad un dato momento V eccezione per le 
nozze dei viliores et obscuriores. Ciò non durò per altro 
che breve tempo ; dacché una Novella, di poco poste- 
riore a codesta che li aveva imposti , sopraggiunse di 
nuovo a riaffermare essenziale ai matrimoni la sola 
affectiOy e a riconoscere pertanto la validità di essi 
laddove questa intervenisse pur senza manifestarsi 
nelle predette forme, che il principe si accontentava in 
(luella Novella a consigliare e raccomandare (*^). 

§ 20. Esistono invece per lo scioglimento del detto 
matrimonio bilaterale discipline e forme ; le quali non 
esistevano per lo scioglimento del matrimonio sine 
manu, e intendono a conferirgli una certa stabilità, 
cui lo Stato sorveglia e guarentisce. Un avviamento 
a cotali discipline si ebbe nel precetto della legge 
Giulia , che impose V assistenza di sette testi alla 
dichiarazione fatta da un coniuge della propria volontà 
di distaccarsi dall' altro , e la presenza a questa di 
un' altra persona ancora, destinata a portarla a notizia 
di costui (nuncius), e trascelta normalmente nella 
cerchia familiare, tra i liberti (^^). La legge mirava 



initó matrimonio firmitatem vel ex eo natis liberis iura posse legi- 
timorum auferri, 

(8») Nov, 117, 4. 

{^^) Paolo, D. 24, 2, 9: Nullum divortium ratum est nisi 
septem civibiis ronianis pitberibus adhibitis praeter libertum eius qui 
divortium faciet; Gioven. , 6, 146: collige sarcinulas dicet Hbertus 
et exi. La forma legale si ricollega a quelle prima vigenti normal- 
mente nel fatto. Cfr. Plauto, Cos. 2, 2, 35-6: semper tu huic verbo 
vitato.,,, I foras, mulier; Cic, Phil,, 2, 28, 69. Sul nuncius cfr. Cic, 
de orat,, 1, 40, 183; Ep, ad Att,, 1, 13, 3; Marz. , 10, 41, 1-2; 
11, 104. 
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con questo ad accertare V esistenza di una seria 
volontà intesa allo scioglimento del coniugio, e a de- 
terminare il momento in cui lo scioglimento si doveva 
intendere avvenuto, per applicare eventualmente le 
sanzioni dell' adulterio ad una nuova unione ('*). Ed 
il precetto di essa persiste fino all'ultimo momento 
immutato, salvo 1' uso venuto prevalendo anche qui, 
come in moltissimi altri rapporti, della scrittura; e 
la relativa trasformazione del nuncius, di portatore 
orale d' una dichiarazione di volontà, a portatore di 
un ìibellus scritto C^). 

§ 21. Allato della disciplina formale dei divorzi 
sopraggiunse quella sostanziale precisamente nel tempo 
in cui più spiccatamente s' affermava nel matrimonio 
il carattere bilaterale che notammo. E si esplicò nella 
determinazione legale di certe cause come sole idonee 
a giustificare il divorzio, e nelle sanzioni penali com- 
minate a coniugi divorzianti senza l' intervento di 
quelle. Un editto di Costantino , del 331 , segna il 
primo passo in codesta via, determinando che la 



(®*) Cfr. ScHLEsiNGER, Ve^)er die Form der Ehescheid, bei den 
Romem seit der lex Julia de adulL, Z. f, R, (r., V, 1866, pagg. 193 
e segg.; Die formlose Scheidung, Jbid,, XI, 1873, pagg. 355 e segg., 
EsMEiN, Le délit d* adultere à Rome, Melanges, pag. 150; Brini, 
op, cit, IH, pagg. 71 e segg. 

(®*) Pap. , D. 24, 2, 7. L' uso deir atto scritto di divorzio è acce^ 
tato anche in Egitto, nel sec. IV d. C, dal documento inserito tra i 
Greek Papyri cit n. LXXVI, pagg. 119-21. In Egitto però si conti- 
nuava probabilmente il diritto locale, che pure richiedeva V atto 
scritto come necessario alla costituzione del matrimonio {èyypi^^ 
npdLfixa), 
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donna possa senza pena divorziare dal marito, solo 
quando costui sia colpevole di gravi reati, come 
r omicidio, il venefizio, la violazione di tombe; e che 
il marito lo possa dalla donna solo se essa sia adul- 
tera, medicamentaria , o concUiatrix, Pene pel di- 
vorzio non giustificato da cotali cause, oltre la per- 
dita della dote e di ogni lucro sovr' essa, sono la 
deportazione per la donna, e per Tuomo l'impedi- 
mento a concludere altre nozze (^^). Dopo Costantino 
sembra che tale editto sia rimasto per oltre un secolo 
senz' applicazione e che però si sia proseguito allora 
ne' divorzi il regime classico e la valutazione delle 
colpe reciproche dei coniugi divorzianti, soltanto per 
determinarne V ammontare della restituzione della 
dote, e se questa debba o meno aver luogo C^)\ Ma 
poi Valentiniano e Teodosio intervengono a fissare, 
nel senso medesimo a cui queir editto s' informava , 
una classificazione particolarissima delle cause idonee a 
far considerare pei due coniugi rispettivamente incol- 
pevole il divorzio, per isfuggire alle pene clie altri- 
menti erano comminate ad esso. La costituzione di 

■ 

costoro passò nel codice giustinianeo C^) con altre di 
Giustiniano stesso, le quali aggiunsero alle cause 



(W) CosTANT., e. Th., 3, 16, 1. 

(®*) Nof>. Valent. et Theod, (439), 12: consHtuHonibus abrogatis 
quae nunc maritum, nunc mulierem matrimonio soluto praecipiuni 
poenis gravissimis coerceri, hac constitutione repudia^ culpas culpa- 
rumque coertiones ad veteres leges responsaque prudentium revocari 
censemus, 

(M) Valent. e Teod, (449), C, 5, 17, 8. 
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legittime di divorzio dianzi riconosciute T impotenza 
dell'uomo (*^^) ed il procurato aborto della donna (^0. 
La disciplina fissata dalle costituzioni del Codice 
non rimase però definitiva. Essa fu rimaneggiata di 
nuovo nel 536 e nel 541 colle due Novelle 22/ e 117.*; 
nelle quali le cause ammesse nel Codice come idonee 
a giustificare il divorzio sono in parte riconfermate, 
ma in parte anche abbandonate e sostituite da altre 
nuove (tra cui il passaggio d'uno dei coniugi a vita 
monastica) ed è pur aggiunta la nuova pena della 
relegazione in un monastero pel divorzio non giu- 
stificato dalle cause predette. Il cap. 4 della Novella 22.* 
presenta come una sintesi della disciplina data fino 
ad allora ai divorzi colla famosa quadripartizione: 
consèntiente utraque jjarte , ex insta causa quae 
quidem etiam bona gratta vocatur, sine ulla culpa, 
cum culjxi iusta. Il contenuto di codeste due ultime 
branche ed il loro rapporto reciproco è ben chiaro. 
È incerto invece e dibattuto il rapporto reciproco 
che intercede fra le altre due C^). Taluni nella cate- 
goria dei divorzi bona gratta hanno ravvisato già 
compresa quella dei divorzi communi consensu T'). 
Ma (luesf opinione non giova a chiarire il concetto 
di quelli e di questi, e a delimitarne il contenuto giu- 
ridico. È probabile che Giustiniano stesso non abbia 
inteso di fissare quella dei divorzi bona gratia come 



(»«) GIUST. (528), a 5, 17, 10. 
(•') GiusT. (533), C. 5, 17, 11, 2. 

{^^) Cfr. ScHLEsiNGER, Ueher die Form, ecc., Z. f, R. (r. , V, 
pagg. 193 e segg. ; Cohn, Z. cit. , Vili, 1878, pagg. 411 e segg. 

(^^) SCHLESINGER, Op. dt., 1. C. 
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categoria a sé, distinta dalle altre con criteri ed ele- 
menti giuridici ; ma abbia piuttosto adoprato tal locu- 
zione col valore e nel senso con che essa si presenta 
nelle fonti anteriori, e cioè a significare le reciproche 
disposizioni affettive dei divorzianti. Le quali potevano 
concorrere veramente, sia quando il divorzio fosse 
voluto da entrambi costoro senza che intervenisse 
alcuna delle cause riconosciute altrimenti legittime 
(consentiente utraque jxtrte o communi consensu), 
sia quando invece esso fosse determinato da una delle 
cause incolpevoli che intervenissero in uno dei coniugi, 
e giustificassero V altro a richiederlo (sine ulta 
culpa) ('"°). 

Il divorzio communi consensu^ contrastante a quella 
disciplina dei divorzi, a cui intendeva la legislazione 
di Costantino, riconosciuto espressamente da una costi- 
tuzione di Anastasio ('*^*), rimane dunque, oltre che 
nel diritto del Codice, in quello delle due Novelle pre- 
dette. Esso comprende tutti i casi, in cui è la volontà 
dei coniugi di per sé sola a determinare il divorzio, o 
in cui costoro convengono nel non farne figurare e 
valere alcun' altra, che possa esistere, colpevole o 
meno, per uno di essi o per entrambi. Ed è in esso 
pertanto che si concreta omai quella libertà dei divorzi 
che informava il diritto classico, e a cui contrasta 
invece la determinazione legislativa di cause idonee 
a giustificarli, venutasi avanzando con Costantino. Ma, 
appunto per cagione di tal contrasto, esso ha vicende 
assai varie nella stessa legislazione giustinianea. Nel 



(100) Brini, op. cif. , III, pagg. 400 e segg. 
(»o») Anastas. (497), C, 5, 17, 9. 
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556 esso è abolito da Giustiniano colla Novella 134, 
per esser di nuovo ripristinato dieci anni appresso 
con altra Novella, la 140. 

§ 22. La maggior stabilità del nuovo matrimonio 
delineatosi nell' impero, di fronte all'antico matrimonio 
sene nianu, è guarentita via via anche di contro alla 
volontà di coloro che hanno sopra i coniugi la potestà. 
Per quanto non si attesti espressamente che V antico 
matrimonio sine manu anche del figlio potesse esser 
disciolto dal padre , com' è attestato per quello della 
figlia C^^)y una siffatta possibilità sembra ugualmente 
sicura da quel tanto che ò noto di altri attributi della 
potestà ; e per quanto sia da riconoscere che in pratica 
si doveva esercitare meno largamente che per la figlia. 
Ma appunto rispetto ad entrambi essa venne scom- 
parendo neir impero ; interdetta per la figlia medesima 
da M. Aurelio (^"•*). Talché al tempo di Paolo potè 
affermarsi come regola generale che « eorum qui in 
potestate patria sunt » soltanto « voluntate eius matri- 
monia iure contrahuntur »; ma « contracta non sol- 
vuntur » ('"^). 



(»o«) Ennio, Fragni. Cresph,, T: 

Iniuria aba te afflcior indigna, pater, 
Natii si improbum Creephontem existimaverat , 
Cur me huic locabaa nuptiie f ein est probua , 
Cur talem invHum invitam cogia Unqueref 

Plaut. , SticK, 1, 1, 17: nos ab eis abducere volt; cfr. 1, 1, 52-3 r 
1, 2, 11-2. 71. 75. 84. 

(»03) DiocL. ^ Mass., C. 5, 17, 5 pr.; Ulp., D. 24, 1, 32, 19; 
43, 30, 1, 5; Paolo, Vat. Fr,, 116. 

(»04) Paolo, 2, 19, 2. 
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Neir ultimo diritto, alla volontà degli ascendenti 
dei coniugi si ricorre come a mezzo per tener saldi 
i coniugii ; richiedendo alla validità dei divorzi anche 
il consentimento di costoro, non più in base alla potestà 
familiare, da cui in antico derivava invece la facoltà 
di provocarli, ma si della pietas venutasi alTermando 
accanto ad essa, ne' rapporti fra ascendenti e discen- 
denti cosi materni che paterni ('°^). 

§ 23. Nel momento in cui il matrimonio ha rag- 
giunto più spiccatamente quel carattere bilaterale che 
si sviluppa man mano nell' impero, s' afferma pure 
bilateralmente anche per V uomo, assumendo giuridica 
disciplina, quello sfavore per le seconde nozze, che 
dapprima colpiva soltanto la donna, la quale avesse 
rotto fede al marito premortole. La vedova, invero, 
che avesse contratte nuove nozze, anche trascorso il 
periodo del lutto (durante il quale la conclusione di 
quelle la faceva incorrere nell' obbligo di espiazioni 
sacrali (*^*), indi nell' infamia) ("') incontrava fin nel 
più antico momento, e ancora al tempo dei giuristi 
classici, la comune riprovazione; la quale si manife- 
stava anche in talune pene di carattere religioso (*°*). 
L' uomo, per contrario, andava esente da tale riprova- 
zione e da ogni pena ; appunto perchè la sua posizione 



{'^^^) G1U8TIN., Nov, 22, 19. 

(»0S) Plut., Nooixa, 12. 

i}^'') GiuL., D. 3, 2, 1. Il termifle è di 10 mesi (Otid., Fast,, 
1, 35-6; 3, 133-4) fino al 381 d. C. Da allora in poi di 12 mesi: 
Graz. Valent. Teod. , C. 5, 9, 2. 

(*W) Serv., ad Aen.y 4, 19; Prop., 5, 11; 36, 68. 
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di capo e signore nella familia^ e la funzione del 
matrimonio, rivolta a procacciare la continuazione di 
questa, consigliava per lui ogni libertà di nuovi ricorsi 
ad esso. 

Mutata cotal funzione col rilassarsi della familia 
civile, questa ragione di disparità fra i coniugi binubi 
vien meno. E V idealità del matrimonio, cui il cristia- 
nesimo dà una nuova informazione ultraterrena, addita 
in pari guisa ad entrambi i coniugi la vicendevole fede, 
ancor dopo che la morte d' uno di essi ha disciolto 
il coniugio ; mentre, più ancora, i nuovi uffici assunti 
dallo Stato di fronte alla familia determinano anche 
di fronte allo stesso padre binubo la necessità della 
separazione e preservazione delle due società fami- 
liari costituite. E però, all' infuori di qualche vestigio 
di una certa maggior esigenza rispetto alla donna per 
r osservanza di tal fede (*°'^), e fuor della perdita per 
lei di quegli uffici e diritti che le spettavano già sopra 
le persone e i patrimoni dei figli di primo letto (e 
eh' era pericoloso serbarle, nella condizione di dipen- 
denza verso il nuovo marito in cui avrebbe dovuto 
esercitarli) ('*®), furono uguali con Teodosio II e Valen- 
tiniano III pel vedovo e per la vedova le jx)enae 
secundarum nuptiarum ("'). Consistevano queste in 
ispecie nella perdita dei lucri nuziali, e cioè delle 
liberalità ordinate eventualmente dal coniuge prede- 



{*®®) Costanzo e Costante (349), C. 8, 55 (56), 7 pr.; Graz. 
Valentin, e Teod. (382), C. 5, 9, 3, 1. 

("^) GiusT., JVbt?. , 22, 38 e 40. Il 'si non vitHcum eis induxeriC 
nella costituzione d* Aless. Set. (223), C. 5, 49, 1 pr. è interpolato. 

("") Teod. e Valent. (439), C. 5, 9, 5. 
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fuQto, e della dote, o rispettivamente della donatio 
ante nuptias, per quel tanto che altrimenti glie ne 
sarebbe spettato, e che si devolveva invece ai figli di 
primo letto (***); fin revocandosi, almeno da ultimo, 
gli atti alienativi che il vedovo o la vedova avesser 
compiuti innanzi di passare a nuove nozze ("^). S' ag- 
giungeva anche a tal perdita per entrambi una limi- 
tazione alla facoltà loro di disporre con atti di liberalità, 
tanto fra vivi, quanto mortis causa, del patrimonio 
proprio : limitazione intesa a favorire i figli di primo 
letto, in previsione del naturale conflitto in che il 
binubo venisse a trovarsi, tra V amor per costoro e 
quello pel nuovo coniuge; e consistente appunto nel 
divieto di favorire quest'ultimo in maggior misura 
dei figli di primo letto e del meno beneficato fra essi ("^). 

§ 24. Nel lungo periodo, attraverso il quale abbiamo 
seguito, nelle sue tre diverse speci o figure, il matri- 
monio, non rimangono identici i requisiti di questo. 
Alcuni, che esistevano per V antico matrimonio cum 
manUj il solo in origine riconosciuto giuridicamente, 
scompaiono procedendosi verso i tempi più recenti, 
pel matrimonio sene manu e per V altro disviluppa- 



(>") Graz., Valbnt. e Teods (380), C. 5, 9, 1; ^382) 5, 9, 3; 
Teod. e Valbnt. (439), 5, 9, 5. Colla Nov. 127, 23 i lucri nuziali 
non consistono più che nella porzione virile della dote e della donatio 
spettante al coniuge superstite, oltre alle eventuali liberalità testa- 
mentarie. 

("3) Nov., 22, 27 pr. 

("*) Leone e Ant. (472), C, 5, 9, 6 pr.; Giust. (5271), C. 5, 
3, 19, 3; GIUSTIN., 2Vòt?., 22, 31. 
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tosene nell' impero ; e altri se ne vengono invece affer- 
mando per questi, ignoti già all' antico. Vi hanno però 
taluni requisiti, che persistono immutati per tutto il 
detto periodo, e per tutte e tre le dette figure: come 
inerenti alla funzione stessa essenziale del matrimonio 
di procacciar figli al marito, ed alla elevata dignità 
che in Roma ognora vi corrisponde. Tali l' età dei 
coniugi idonea alla generazione (pubertà) ("^), l'ine- 
sistenza contemporanea di un altro matrimonio ("*), 
e la volontà d' entrambi i coniugi , e in particolare 
anche della donna ("'); volontà necessaria già nel 
matrimonio in cui è compenetrata la manuSj la quale 



(V^) POMP. , D. 23,2,4: Mìnorem annis duodecim nuptam tunc 
legitimam uxorem fore cum apitd virum explesset duodecim annos. 
Da codesto passo sembra si possa desumere con certezza che la pubertà, 
come condiziope di capacità al matrimonio, si determinava dal raggiun- 
gimento deir età, non già dalF habitus corporis, com* è stato sostenuto 
testé dal Collinet, La puberté et la piena pubertas, N, r. Ti. du dr. 
fr. et otr.^ XXIV, 1900, pagg. 368-9, in base segnatamente al passo 
di Serv. , in Aen, , 7, 53 : Secundum ius dictum in quo et annoruìn 
ratione et habitu corporis aetas probatur. E delle spose dodicenni 
son ricordate dalle iscrizioni: C. L L,, IH, 2382; VI, 29324. Altrove 
è ricordata una donna morta a 13 anni dopo 100 giorni dì matrimonio 
(V^ 7539) e una morta a 19 anni e 8 mesi dopo 6 anni di matrimonio 
(VI, 18703). Altre spose d'età non superiore a 15 anni sono ricordate 
nel C. L L., TU, 6759; V, 7138. 

(^'^) L* essenzialità di codesto requisito emerge dalla stessa risa- 
lente definizione del matrimonio: Mod. , D. 23, 2, 1: nupHae suntcon- 
iunctio maris et feminae et consortium omnis vitae, divini et humani 
iuris communicatio ; Cord., C. 9, 32, 4; Inst, l, 9, 1. Ma espres- 
samente lo nota Gaio, 1, 63: neque eadem duobus nupta esse potesi, 
ncque idem dtms uxores haJbere. 

("') Paolo, D. 23, 2, 2: Nuptiae consistere non possunt nisi 
consentiant omnes, id est qui coeunt quorumque in potestate sunt 
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vedemmo acquistarsi con forme, a cui la donna par- 
tecipa direttamente e liberamente; e tanto più neces- 
saria nel matrimonio sine manu e nell' altro svoltosi 
da esso, costituiti sulla base del reciproco consenso, 
ed esistenti solo in quanto tal consenso persista. 

Colla volontà dei coniugi, se questi sono in potestà, 
deve concorrere per la costituzione del matrimonio 
anche quella dei loro aventi potestà; e per la donna 
anche sui iuris occorre il consenso del tutore. Ma 
la funzione ed il carattere di tal consenso non persiste, 
nel periodo da noi percorso, immutato. Bensì esso si 
trasforma col trasformarsi della familia civile e col- 
r affermarsi per entro a questa del rapporto di sangue : 
e però di semplice applicazione che era della potestà, 
la necessità di quello si riduce ad una manifestazione 
della reoerentia dovuta in pari guisa dal figlio e dalla 
flgha al padre come ad ascendente : e però do\aita pari- 
mente e bilateralmente anche alla madre ('**); mentre 
per la donna sui iuris la necessità del consenso del 
tutore vien meno via via, seguendo le vicende della 
tutela del sesso. 

§ 25. L' inesistenza di vincoli di parentela in linea 
ascendente e discendente ò pure un reciuisito richiesto 
pel matrimonio, in tutto il suo storico coi'so. Anclie 
fu richiesta ognora in Roma l' inesistenza di prossimi 
vincoli di parentela in linea collaterale e trasversale, 
a differenza di quanto è noto per altri popoli indo 



(**') Significante è un' iscrizione del tempo di Valente e Valenti- 
niano: C, I. L., ITI, 9507: coniugi carissiniae quam a pareniibus 
ipsius suscepi. 
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europei , come ad esempio dei Greci ; 1 quali rico- 
nobbero le nozze fra i prossimi parenti e costitui- 
rono anzi su tale ricognizione il loro singolare isti- 
tuto dell' epiclerato ("^). Per lungo tempo in Roma 
furono interdetti gli stessi matrimoni fra cugini: che 
però si resercJ frequenti in sullo scorcio della repub- 
blica, e furono poi ammessi nel diritto classico ('"), 
solo nel quarto secolo avversati da alcuni imperatori 
cristiani, e di nuovo da ultimo permessi : prima , con 
Arcadio, nell' Oriente, indi con Giustiniano, in tutto 
r impero ('"). Anche vietate in generale erano le 



(**®) Cfr. H AFTER, Die Erbtochter tuzch Attischem Recht, Leipzig, 
1887, e Hruza, Beitr, z. Gesch. des griech, und rdm, Familienreehts, 
Erlangen u. Leipzig, 1892, 1, pagg. 90 e segg. Che in Grecia tra 
fratelli e sorelle consanguinee (ó|i07càTpioi) il matrimonio fosse ammesso* 
è riconoscito universalmente, in base sopr^tutto del passo di Phil. , 
Ve leg. special. , III , 4. Cfr. Beauchet , Hist du droit prive de 
la repubL Athenienne, I, pagg. 166 e segg. Più oltre va Hruza, op. 
cit, II, pagg. 169 e segg., sostenendo ammissibile il matrimonio anche 
tra fratelli e sorelle germani o uterini. E la confutazione tentata dal 
Beauchet, op. cit, I, pagg. 168-70 degli argomenti del H. non ci 
sembra per verità tranquillante. 

Che, tra i popoli di razza semitica, gli Egizi abbiano ammesse le 
nozze tra fratelli e sorelle, tuttora sotto la dominazione romana, resulta 
oggidì certissimo dai documenti greco egizi. Cfr. Aeg» Urk,, n. 183 
i(a. 85 d. C.) e 232 (a. 108 d. jC.) e cfr. in proposito Dareste, Journ, 
des Savants^ 1895, pag. 20.^ 

C*'^) La figlia di A. Cluenzio sposò il suo consobrintds Aurio 
Melino: Cic, prò Clttent., 5, 11. E un consobrintis idemque vir 
trovasi ricordato nel C. /. L., IX, 2845. 

(»«i) La costituzione di Onor. e Teod. (409), C. Th,, 3, 10, 1, 
allude ad un' altra oggi perduta di Teodosio I e ricordata anche da 
Arcadio ed Onorio, C. Th.^ 3, 12, 3; la quale ammetteva la dispensa 
imperiale dair impedimento alle nozze fra cugini. Cf^. C, G,, 5, 4, 19; 
Tnst, 1, 10 4. 
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nozze fra zio e nipote e viceversa. E V eccezione che 
Claudio vi apportò per quelle fra lo zio e la figlia del 
fratello (*"), fu abolita da Costanzo e Costante (^") e 
di nuovo neir ultimo diritto giustinianeo ; che, ricon- 
fermando come generale e senza eccezione il divieto, 
ripristinò su questo punto 1' antico diritto ("*). 

Anche il rapporto d' affinità in linea ascendente, 
e discendente, da* un matrimonio discioltosi, costituì 
fin da antico e sempre restò impedimento alle nozze C^^) ; 
ma nel diritto degli imperatori Cristiani per 1' Occi- 
dente concorse anche con (luesto il rapporto d' affinità 
in linea collaterale ("*). 

§ 26. Più varia fu la vicenda dei requisiti d' indole 
civile, che nei diversi tempi occorsero al matrimonio. 
E precipuamente del connubium tra Roma e la città 
a cui la donna appartenesse, necessario a che costei 
avesse a procacciare al marito cittadino figli e con- 
tinuatori. La partecipazione a città straniere del con- 
nubium con Roma non fu compresa senz' altro nei 



("«) Gaio, 1, 62; Ulp., 5, 6; TAa, Ann,, 12, 5-7; Sveton., 
Claud,, 26. 39. 43; Dione Cass., 60, 31. Per la revoca ordinatane 
da Nerva v. Dione Cass., 68, 2. 

("8) Costanzo e Costante, C. Th. 3, 12, 1. 

("^) Valent. Teod. e Arc, C, 5, 5, 5; Zenone, c. 8, C, eod,\ 

("*) Gaio, 1, 63. Un matrimonio fra suocera e genero (Sassia e 
Melino) è ricordato da Cicerone come scelestum : prò Cluent , 6 , 15 : 
nubit genero socms nullis auspicibtis, nullis auctoribus, funestis 
ominibus omnium, mulieris scelus incredibile et praeter hanc 
unam in omni vita inauditum! 

("^) Costantino e Costante (355), C. Th., 3, 12,2; Valentin. 
Teod. e Arc. (393), C. G,, 5, 5, 5; Zenone (475, 476-84), C, 5, 5, 8 9. 
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primi patti internazionali, onde fu mitigata la prisca 
assimilazione dello straniero al nemico. Non soltanto 
esso rimase escluso dall' amicitia e dall' hospitium^ 
con che si guarentiva reciprocamente tra Roma e la 
città straniera il diritto alla vita e all' integrità per- 
sonale dei rispettivi cittadini ; ma si anche dal foedus, 
che pure importava di solito ricognizione più larga e 
libera, che non codesti altri patti, dei reciproci rapporti 
di commercium. 

Le stesse cioitates latini nominisi che tra le fede- 
rate eran poste in condizione di singoiar favore, per 
l'accessibilità ai loro cittadini del commercium colle 
forme e colle garanzie del ìus civile^ non ebbero di 
regola per un certo tratto il connubium. Solo nel V 
secolo d. R. , dato dapprima singolarmente a taluna 
fra le dette città, esso fu estoso poi man mano a tutte ; 
indi con maggior larghezza anche ad altre città nel 
paese degli Equi, dei Sabini, dei Volsci, e dei Cam- 
pani, assunte colle latine in condizione di sudditanza, 
di civitates sine suffragio^ ed ammesse alla parteci- 
pazione completa del diritto privato di Roma ('"). Codesta 
condizione sparisce nel secolo successivo nell' Italia 
media, colla trasformazione delle civitates sine suf- 
fragio in mwntcepea di cittadini; e si continua allora 
nel rimanente, d' Italia come stadio che precede il 
conferimento della cittadinanza, data colla legge Giulia 
del ()04 alle città italiche cispadane, indi coli' altra 



(**') MoMMSEN, Róm. Staatsr,, III, pagg. 550 e segg. (trad. frane, 
VI, 2, pagg. 256 e segg.). È regola ancora affermata da Ulpiano, 
5, 4: Conubiurn hàbent cives Romani cum civibtts Romanis; cum 
Latinis autem et peregrinis ita si concessum est. 
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del 705 anche, alle transpadane. Fuori d' Italia, nel- 
r impero continua solo per singole città di provincia, 
fino a che, da una costituzione di Caracalla del 212, 
furono investiti senz' altro della cittadinanza e dei 
relativi attributi tutti i sudditi dell' impero. 

§ 27. Nella Città, dapprima, e ancora fin per le XII 
Tavole, il connubium^ mancò tra patrizi e plebei, 
appunto come tra cittadini e stranieri, ai quali i discen- 
denti delle antiche gentes volevano interdire con ciò 
la partecipazione a queste. Ma la lex Canuleia del 309 
tolse cotale impedimento (^"). E tra uomo e donna 
cittadini i matrimoni furono da allora al tutto validi. 
Il concluderli con donne disonorevoli o con libertine 
poteva tuttavia esporre alla sanzione censoria: per 
(juanto il vincolo cosi concluso non mancasse di giuri- 
dica efficacia fino agli ultimi tempi della repubblica ('"). 

Con Augusto gr impedimenti che fino ad allora 
non avevano altra disciplina e sanzione, fuori di codesta 
censoria, furono fissati dalle leggi intervenute sul matri- 
monio, a tentar mezzi per difenderne la santità minac- 
ciata dai rotti costumi, e a favorirne la diffusione : e 
segnatamente dalle due, che, per l'analogia del loro 
oggetto, appaiono trattate e considerate per solito 
insieme dai giuristi classici: la lex lidia de mari- 
tandis ordinibus e la Papia PopjKtea, (*'^). Cosi furono 



("*) Livio, 4, 1 e segg. 

('^^) Deroghe alle norme fissate in proposito dai mores son ricor- 
date. Cfr. Cic, prò Sest^ 52, 110. 

("0^ Pel rapporto esistente fra esse cfr. lÒRS. , Uber das Verhdltniss 
der lex Julia de maritandis ordinibus sur lex Papia Poppaea^ pagine 
4 e segg. 
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da queste interdetti, e dichiarati ai tutto nulli se con- 
clusi (*^'), i matrimoni dell' ingenuo con donna dedita 
alla prostituzione o al lenocinio, o manomessa da chi 
sia dedito a questo (lena et a lenone lenave manu- 
rnissci) (*'*), con donna colta in flagrante adulterio 
(in adulterio deprehensa) (**'), o condannata crimi- 
nalmente (publico iudicio damnata) (''^), o esercente 
arte ludicra ("•'^). L' impedimento derivante dalla liber- 
tinità della donna fu limitato alle nozze con uomini 
di rango senatorio ('^*), ai quali furono inoltre inter- 
dette anche quelle con figlie di esercenti arti ludicre 
o altrimenti infami ('"); come di poi, sotto Commodo 
e M. Aurelio, furono a donne di rango senatorio inter- 
dette le nozze con libertini (*'**); indi da costituzioni 
di Severo e Caracalla furon vietate anche fra il liberto 
e la patrona (**^). Ma cotal divieto, che certo in pratica 



(*3i) Che la nullità risalga alle leggi Giulia e Papia, e non sia 
fissata solo di poi dall' oraft'o di M. Aurelio ricordata da Paolo, D. 
23, 2, 16 pr., par probabile. Cfr. Meyer, Der róm. Konkubinat nach 
detv Rechlsqitell. und den Inschrift^ Leipzig, 1895, pag. 24. Contra- 
riamente lòRS, Die Ehegesetze des Attgustus^ 1893, pag. 20, dietro 
al Sayiony, System^ II, pagg. 522 e segg. (trad. italiana di V. Scia- 
lo ja, II, pagg. 514 e segg.). 

(»3«) Ulp., 13, 2, 2; D. 23, 2, 43 pf.-9. 

(^33) Ulp., 13, 2, 2; D. 23, 2, 43, 12. 

(>3<) Ulp., 13, 2, 2; D. 23, 2, 43, 10. 

(*35) Ulp., 13. 2, 2. 

("«) Ulp., 13, 2, 1; Paolo, D. 23, 2, 44 pr. 

(»3') Ulp., ibid,; Paolo, ibid. 

(»3«) Paolo, D. 23, 2, 16 pr.; Ulp., D. 23, 1, 16; 24, 1, 3, 1; 

COSTANT. , C, 5, 27, 1. 

(»3») Sev. e Carac., 5, 4, 3; Pap., D. 23, 2, 62, 1. 
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fu spesso eluso (^^^), venne meno nell' ultimo momento, 
abolito insieme con quegli altri del detto S. C. e delle 
due leggi. 

E venne meno parimente tutta la disciplina delle 
pene imposte da quelle ai celibi e agli orbi, nell' inca- 
pacità loro assoluta o relativa di succedere; e dei 
requisiti d'età rispettiva dei coniugi C*^\ determinati 
da tre Senatoconsulti del primo secolo, in rapporto 
con la funzione loro intesa a favorire la procrea- 
zione C^*). 

Permangono invece tuttora nell' ultimo diritto altri 
impedimenti d' ordine civile : quello derivante da ufficio 
gerito nella provincia per la conclusione di nozze con 
provinciali, noto già al diritto della repubblica (*^^), 
l'altro fissato sotto M. Aurelio e Commodo per le 
nozze del tutore o del figlio suo colla pupilla, innanzi 
alla presentazione del resoconto della gestione C^*)'y 



('^®) Parecchie iscrizioni probabilmente posteriori a Severo sono 
consacrate da mariti ' dominae et coniugi * o * patronae et coniugi * : 
C. L L,, V, 6039; VI, 15548, 28815; Vni, 3371, 3116, o da qualche 
donna patrona item coniuw al marito: VI, 14462, 15106. 

("1) GIUSTIN. (531-2), a 5, 4, 27. 28, 

(^^*) Il S. C. Persiciano dichiarava inidoneo, a procacciare la capacità 
di saccedere riconosciuta ai coniugati, il matrimonio tra un sessage- 
nario e una quinquagenaria (Ulp. , 16, 3; Syet., Claud. 23); il S. C. 
Claudiano compensava però V età più che sessagenaria dell' uomo con 
reta meno che quinquagenaria della donna (Ulp., 16, 4). L*età più 
che quinquagenaria della donna non si compensava invece, in forza del 
$. C. Calvisiano, con Tetà deiruomo meno che sessagenaria (Ulp. , l. cit,), 

(»^3) Paolo, D, 23, 2, 38; Graz., Valbnt. e Teod., C. 5, 7, 1. 

i^**) Paolo, D. 23, 2, 59 e 60; Papin., D. 23, 2, 62. 63; Call., 
fr. 64 D. cod.; Triph., fr. 67 D. eod.; Marc., D. 48, 5, 7. 
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e r altro ancora , sopraggiunto nell' impero cristiano, 
per le nozze di appartenenti a religione diversa C*^). 

§ 28. Fra gì' impedimenti di carattere civile imposti 
alle nozze nel corso dell' impero ne sussistette dopo 
Augusto un altro ancora nell' appartenenza alle milizie 
stabili costituite da costui, in qualità di milites o di 
gregales f La questione è vivamente dibattuta ("^^), 
perchè le fonti non porgono su questo punto notizie 
esplicite e chiare, quali si hanno intorno agli altri 
impedimenti che Siam venuti dianzi notando. 

Nessun testo giuridico afferma invero, o presuppone 
r esistenza del divieto. La quale fino da ultimo fu soste- 
nuta soltanto in base a due luoghi degli storici Dione 
Cassio ed Erodiano. Nel primo di questi è detto aver 
Claudio conferito ai soldati i diritti dei coniugati (xwv 
Y£ya[irjx6iwv) per sottrarli alle pene comminate ai celibi 
dalle leggi Giulie, appunto perchè costoro 'yuvatxaS oùx 
èooùvavio ex xwv vó|xa)y iyza^ {^^')\ nel secondo si narra 
che Severo, per favorire i soldati, concesse loro, tra 



("5) Valentin. Teod. e Aro., C. 1, 9, 6. 

(*^*) MoMMSEN, C, L L, , III, pagg, 2006 e segg. ; Willmans, 
Róm, Lagerst. Afrikas^ nelle Commentat in honorem Theod. Mom- 
mseniU 187T, pagg. 201 e segg.; Mispoulet, Ètudes d* institutions 
romaines, Paris, 1887, pagg. 227 e segg.; Cagnat, L'armée romaine 
d' Afrique, Paris, 1892, pagg. 439 e segg.; Meyer, Der róm. Kon- 
kubinat, pagg. 100 e segg. Una buona dissertazione di laurea (pre- 
gievole in ispecie per le diligenti ricerche epigrafiche) fu presentata 
intorno a codesto tema neir anno 1897-8 air Università di Bologna dal 
Dott. Pietro Tassistro e sarà pubblicata prossimamente. E del t«ma 
stesso discorse magistralmente il Brini, nelle sue lezioni di queir anno 
sulla società coniugale. 

("7) Dione Cass., 60, 24. 
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altro, di y^vat^J a'jvoixe-v (*"). L' attestazione .di costoro 
è parsa però confortata di recente da alcuni tra i docu- 
menti giuridici greco egizi : e in particolare da due che si 
ritennero singolarmente importanti e pressoché deci- 
sivi C^**). Uno di questi consiste nel mandato di Traiano 
del 106 o del 107 al praefectus Aegypti\ con cui si 
concede, ai figli nati da militari durante il servizio, 
di succedere al padre come cognati^ e colla bonorum 
possessio unde cognati: ciò che li presuppone esclusi 
dalla normale successione civile dei figli (**°). L' altro 
reca una sentenza di Rutilio Rufo praefectus Aegypti 
nel 117, sulla domanda della vedova di un soldato 
morto in servizio, e intesa ad ottenere la restituzione 
della dote, eh' essa aveva consegnata all' uomo non 
sotto cotal titolo, ma si come deposito, a celarne l' es- 
senza vera: appunto perchè, dicliiara il documento, 
ojx i^zozi"^ oxpaicwTyjv yaiierv (*^^). 

A noi non sembra tuttavia che quei due luoghi 
di Dione e di Erodiano, neppure col conforto di codesti 
nuovi documenti, inducano necessariamente a ritenere 
che colla costituzione stabile delle milizie fosse deter- 
minato un nuovo apposito ed espresso divieto per gli 
appartenenti a queste a contrar nozze. 

Le parole di Dione possono ben significare che ai 
militari le nozze fosser tuttavia impedite da quel 



(>^8) Ebod., ^,8,4. 

(*^^) SciALOJA, Il papiro Cattaoui e il matrim, dei soldati romani, 
JS. d. i. d. d, r. , VII, 1894 ; Meyer, Die Aegypt Vrk. und das Ehe- 
recht der rdm, Soldaten, Z, d. S. S., XVIIl, 1897, pagg. 44 e segg. 

(»50) Aegypt Urk,, n. 140. 

C^*) Aegypt Urk., n. 114. 
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precetto della disciplina, che vigeva fin nell' antica 
repubblica, e impediva al cittadino militante di condur 
donne a conviver seco ('"); precetto che solo assu- 
meva allora un' importanza più grave per la sta- 
bilità d^lla milizia stessa. E parimente le parole di 
Erodiano possono voler dire che Severo togliesse 
appunto quel precetto, e rendesse possibile la con- 
vivenza. 

Se cosi s' interpretano, come a noi pare si debba, 
codesti due passi capitali, si può valutare il senso e 
il valore di quella irregolarità dei coniugii di militari, 
che i predetti documenti ritraggono; e si può com- 
prendere come, non ostante la detta irregolarità, i rap- 
porti parentali e coniugali di che vi si discorre sian 
trattati con tolleranza singolarmente benigna ( ^^'). 
Quei coniugii erano illegittimi solo in quanto conclusi 
infrangendosi un precetto di disciplina: e la sanatoria 
di essi, per l'unoo l'altro degli effetti proprii di un 
coniugio regolare, era rimessa alla valutazione del 
principe o de' suoi delegati moderatori della disciplina; 
con larghezza più o meno sciolta, secondo che le sin- 
golarità delle circostanze consigliassero minore o 



(*") Servio, ad Aen,, 8, 6S8'mulier castra seqttebatur, quod 
ingenti turpitudine apud maiores fuit; Prof., 5, 3, 45. 

(153) Aegypt. Urk., n. 114 cìt, 11. 12-3: 'Et 8è npoXviOL àjcatteig 
xpiTTjv dfdco^t , Só^o) ?c8?c8ra9>ai vó|xi«xov elvai xòv *(é.^oy \ Il docu- 
mento contenuto alla col. 2 del papiiD Cattaoui reca l'istanza di un 
militare intesa ad ottenere la ricognizione di legittimità pei figli nati 
durante il servizio ; ma non anche la decisione del praefectus Aegypii 
cui è diretta. Nulla giustifica però V opinione del Meyer, Z. d. S. S., 
XVin, pagg. 49-50, eh' essa dovess' essere negativa. L' altro documento, 
contenuto alla col. 3, riguarda il matrimonio d' un soldato alessandrino. 
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maggior severità nella tutela del precetto. E del pre- 
cetto stesso poteva pur darsi dispensa, segnatamente 
per gli appartenenti a legioni di stanza in località 
tranciuille, e durante periodi di pace. 

Con ciò pur s' intende anche il silenzio dei giure- 
consulti suir esistenza di un divieto alle nozze dei 
militari, e la possibilità che anzi taluno di costoro pre- 
suppone della persistenza durante la milizia di un 
matrimonio prima concluso (*"); e la larga diffusione 
che subito con Severo, abolito in^ generale il detto 
precetto, assumono le nozze dei militari, com' è atte- 
stato e dai passi dei giureconsulti (^^*) e da alcune 
iscrizioni di data ben certa C^^). 



(*5<) Gaio, D. 24, 1, 61: [evenit ut propter].... senectutem aut 
valetttdinem aut militiam satis commode retineri matrimonium non 
possit. Ad uno di cotalì casi s' accenna vivamente al C. I. Zr. , XI , 
1057 : Postumiae Felicitati,.., Titius Acceptus veteranus expraet tumori 
quae in absentia longi itineris mei a desiderio tenerae aetatis tdtam. 
iuncta est 

(15«) Pap., D. 49, 17, 16 e 13; 23, 2, 35; Ulp., D. 49, 17, 6 
ed 8; 29, 1, 7 e 15, 5; Paolo, D. 29, 1, 16. 

e**) C. I. L.y ni, 3998: prò salute imp. L. Septimi Severi et 
M. Aur. Antonini Augg. Q. Carmaeus lulianus centurie.... cum lulia 
Atticilla et Carmaeis Secundo et Atticilliano filiis ; VI, 3375: Va- 
lerio mil. leg. II Parth. Valerius Martinianus et Valeria Flavia 
fili et heredes et Ulpia coniux. À rapporti matrimoniali di soldati 
della II Legio Parthica istituita da Sett. Severo, accennano altri titoli : 
C. I. L. , VI, 3367 ; 3406, 3403 ; XIV, 228. 

Le numerose altre iscrizioni attinenti a rapporti matrimoniali di 
soldati sono pure per gran parte riferibili ali* epoca posteriore a Severo; 
benché non si possa escludere che qualcuna possa anche appartenere 
al periodo a lui precedente. Ne offriamo qui un elenco distinto per le 
varie legioni e le coorti, riportando testualmente quelle che alludono 

17 
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Dopo Severo pertanto i soldati cittadini ebbero 
piena libertà di concludere, anche durante il servizio, 
se cittadini, matrimoni con donne cittadine. Il matri- 
monio del soldato cittadino con donna peregrina (purché 
non della provincia stessa in cui esercitava la milizia) 
o del soldato peregrino con donna pure peregrina 
valeva come iuris gentium^ fino a che neir atto del 



anche a rapporti parentali legittimi di legionari o di mìliti di coorte; 
LEGio II Augusta: III, 261: VII, 121; m Augusta: Vffl, 2103. 2627. 
2647. 2786. 2802. 2805. 2958. 3015. 3049. 3053. 3054. 3057. 3065. 3087. 
3117. 3133. 3158. 3164. 3166. 3199: C. Mucius Moderaius eques leg. 
C. Mucitcs Moderatus patri. 3216. 3232. 16545. 17591. 18287; IH Cyre- 
naica: III, 102. 3626; V Macedonica: III, 222. 2046; Vffl, 3141; VI 
ViCTRix: III, 2035 ; VII, 25. 246; VH Claudia: II, 4170; III, 367. 3162.»; 
Vffl Augusta: V, 7886 ; X Gemina : III, 6376; Xffl Gemina: ffl, 1000; 
VI, 2619; XIV Gemina: ffl, 4459: Aur, Sextine domo Gemu sup. nur. 
et Aurelio Valentino mil.,., marito eius et Aurelio Magno militi 
filio eius; VI, 3594; leg. XV: V, 540; leg. I Italica; III, 2008; I 
Adiutrix: II, 4147; III, 4462. 10512. 10956: M. Aurelius Castìnus 
miles sibi et Flaviae Dignae coniugi et Aurelio CasHniano filio et 
Aureliae Quietae filiae; VII Gemina: II, 4161. 4162; II Adiutrix: III, 
3553. 3572. 6594.* 10505. 10524; IV Flavia: ffl, 4327; K. Valerio 
Valeriana centur. et M. Valerio Ulpio eq, pubi, filio Ulpia Paretìane 
marito et filio; II Traiana: ffl, 6611. 6595; XXX Ulpia: Xffl, 
442. 1847; II Italica; III, 4836. 4856. 5688; ffl Italica: III, 5950; 
X, 8211. 

Cohortes praetoriae: I: VI, 2423: Aurelio Probino filio qui 

V. a. XI Aurelius Fidelis miL coh. 2431. 2437. 2445; X, 1755; 
WiEph. ep., Vili, p. 205; III: VI, 2496. 2501. 2516. 5978; IV: XI, 1435; 

VI, 2525; V: V, 934; VI, 2557. 2561. 2ó62 : Aureliae JulianeH quae 
V, a. VII Aurelius Burrianus miles.... pater et Aelia lulia mater 
parentes filiae. 2565. 2604. 2610. 2618. 3894; X, 533; VII: VI, 2624; 
Vili: II, 2102; V, 7594; IX: VI, 2706: Aureliae matri coniugi quae 
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congedo il principe non gli avesse concesso la citta- 
dinanza e il connubium ('^'). 

§ 29. Il matrimonio, in tutto lo storico corso che 
ne abbiamo considerato, è preceduto di regola da una 
promessa del suo futuro avvenimento, conclusa fra 
r uomo e r avente potestà sulla donna, e rivestito in 



e. a. XXV itera Flaviae Saturninae fil, quae vix. anno FL Satur- 
ninus miles. 2720. 2723; X: VI, 2730. 2736. 2737. 2738. 2745. 2760; 
X, 4787; mUiti di coorte non indicate: VI, 2770; IX, 3572. 

Statores Augusti: VI, 2951: Caeciliae Ittstinae et Aurelio 
Valentino qui v. m, VII Aurelius Valens miles stator praet coniugi 
et filio; m, 4379; V, 7257; VI, 2957. 

CoHORTES urbanae: vi, 2871. 2881: Statius Urbicus miles coh, X 
Urb, Statio Urbico et StaHae Urbicae filiis. 2884. 2887: C. Anicio 
Justo miì, coh. XI urb. v. a, XXXVII fecit Statilia Helpis coniugi 
b. m. et /IL Aniciae lustae» 2899: Septimius lubenalis cent, coh, XI 
urb, h. m, Cominae Semneti coniugi et Septimiae Cominiae filifie, 
2902. 2903: LauHniae Frugiferae q, v, a, XXX Aur, Tucius mil, 
coh, XII Urb, et Aur, MeruUina filia coniugi b, m, 2930. 2937. 

CoHORTES vioilum: vi, 2977. 2969. 2991. 

CoHORTES Alpinorum: HI, 2746. 2748. 

COHORTES Belgicae: ni, 2067. 

COHORTES Sardorum; Vffl, 9198. 9200. 

COHORTES VOLUNTARIORUM : III, 2002. 9782. 

Custodes coRPORis: VI, 8811. 8812. 

Bquites singulares: IH, 2047; VI, 3198. 3202. 3215. 3267. 3288. 
3292. 3294. 3300; VIII, 3095. 

(*57) MoMMSEN, C. I, Zr., IH, pag. 2006. La concessione ai clas- 
sarii durante il servizio solo del concubinato, non anche del matri- 
monio (cfr. i diplomi 91 e 94 e T accenno ivi mulieribus anziché 
iworibus) si spiega, per quanto ci sembra, colla frequenza della loro 
condizione servile. 
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antico colla forma solenne della sponsio^ donde alla 
promessa medesima restò il nome di sponsali, anche 
(luando codesta fonna ebbe cessato d' essere in uso 
per essa C'^*). La sjxfnsio del diritto primitivo, anclie 
in codesta sua applicazione a promessa di matrimonio, 
dava luogo, secondo ogni probabilità, in caso di non 
adempimento, alla normale actio ex sponsu ; con cui 
il promittente, che senza giusta causa si fosse ricu- 
sato alla conclusione del convenuto matrimonio, poteva 
essere costretto a prestare « quantum intcrfùerat 
eam (scil. sponscun) uxorem accipi aut dari ». Ciò 
che in proposito ne è rappresentato nell' epoca storica 
co'me vigente tuttora nel diritto latino ( **^ ), può 
riguardarsi invero come vestigio di quanto dovette 
esistere in Roma stessa, nel periodo anteriore a quella 
a cui arrivano le nostre dirette notizie. Neil' epoca 



(158) Varr., de l. laty 6, 70-71: Spondebatur pecunia aut filia 
nuptiarum causa, appellahatur et pecunia et quae desponsa erat 
sponsa;..,. cui desponsa quo [quaej erat sponsus; quo die sponsum 
erat sponsalis. Qui spoponderat filiam, despondisse dicebant, qttod de 
sponte eiuSy idest de voluntate, exierat; non enim si volebat, dabat^ quod 
sponsu erat alligatus ; Fix)RENT., D. 23, 1, 1. 3; Ulp., D, 23, 1,2. 

(159) Gell. , 4, 4: Sponsalia in ea parte Italiae, quae Latium 
appellatur, hoc more atque iure solita fieri, scripsit Servita Sulpi- 
cit4S in libro, quem scripsit de doiibus : * Qui uxorem, inquit, ducturus 
erat^ ab eo, unde ducenda erat, stipulabatur, eam. in matrimoniuni 
ducturum iri. Cui ducturus erat, itidem spondebat, Is contractus sti- 
pulationum sponsionumque dic^>atur sponsalia. Tunc quae promissa 
erat sponsa appellabatur, qui spoponderat ducturum, sponsus. Sed si 
post eas stipulationes uxor non dabatur aut non ducebatur, qui 
stipulabatur ^ ex sponsu agebat\ C(r. su codesto passo Dirksen, Die 
Wirksamk. der Ehegelobn., Abh. der BerL Akad,, 1848, pagg. 89 
e segg. ; Rein, Privatr.^ P&gg» 409-11. 
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storica però dalla sponsio neir applicazione a nozze 
future, non nasce più alcun' actio ; ed è prevalsa cioè, 
di contro alla solennità formale del negozio, la coscienza 
della necessità suprema che le nozze sian libere: la 
quale determinò nel diritto classico il divieto di con- 
venzioni che in qualunque guisa vi contrastassero (**°). 
La detta necessità s' imponeva tanto più evidente, in 
(luanto tra la conclusione degli sponsali e l' epoca 
delle nozze poteva intercedere un lungo lasso di tempo; 
essendo quelli conclusi talora dagli aventi potestà sui 
fidanzati, durante l' impubertà di costoro : e nel diritto 
classico tutt' al più dopo eh' essi erano usciti dall' in- 
fanzia (***). 

Il mancato avvenimento delle nozze per fatto d' uno 
dei coniugi non esposo dunque più in Roma storica 
a perdite patrimoniali, all' infuori di quelle esigue dei 
doni usi a darsi fra fidanzati all'atto degli sponsali, 
e per segno della convenzione di questi (arrhae sport- 
saliciae) (**') specialmente dallo sposo alla sposa e con- 



ji60^ Paolo, D. 45, 1, 134 pr.: inhonestum visura est vinculo 
poenae matriinonia obstringi^ sive futura sive iam contracta. Alla 
libertà delle nozze, illimitata anche dopo la conclusione degli sponsali, 
accenna assai vivamente Gioven. , 6, 199-201 : 

8i tibi legitimis padam iundamque tabella 
Nofi es amaturu9t dueendi nulla videtur 
Causa. 

i*^^) MoD., D. 23, 1, 14: Jn sponsalibus contrahendis aetas con- 
iraheniium definita non est ut in matrimoniis, quapropter et a pri- 
mordio aetatìs sponsalia effìci possunt, si modo id fieri ab utraque 
persona intellegatur, id est, si non sint minores quam septem anni». 
Neir iscrizione del C. I, Zr. , VI, 28194, è ricordata una fidanzata di 
9 anni« 8 mesi e 19 giorni. 

(162) Plaut., Aft7. , 4, 11, 11; hunc arrabonem amoris primum 
a me accipe. 
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sistenti in oggetti d' ornamento, tra i quali ebbe sempre 
una spiccata preminenza V anello ('"); e delle largì- 
tates sponsaliciae ^ che assunsero però importanza 
cospicua nei primi due secoli dell' impero, e che resta- 
vano al fidanzato donatario pur non seguendo le nozze, 
tino a che Costantino ne ebbe fissata la riversibilità 
al donante, da cui non dipendesse il mancato avveni- 
mento di queste. Gli effetti degli sponsali furono essen- 
zialmente d' ordine non patrimoniale, e consistettero 
neir impossibilità derivante da essi pei fidanzati di 
contrarre altre nozze, o altri sponsali, innanzi di averli 
disciolti col repudium sponsaliorum ('"); neir obbligo 
di fedeltà tra fidanzati (la cui infrazione, da parte della 
donna, importò sotto Severo e Caracalla le stesse pene 
dell'adulterio) (^^^); nel diritto del fidanzato di per- 
seguir come propria, e ad analogia del marito, l' iniuria 
recata alla sposa {^^^). 

Un grave effetto d' ordine patrimoniale fu attribuito 
agli sponsali, solo per breve tempo, sotto Costantino, 
quand'essi avvenissero colla solennità dello scambio 
del ba9io (osculo interveniente) venutasi diffondendo 



(^*') GiovEN., 6, 27: digito 'pignus fortasse dedisti; Tertull., 
ApoL , 6 ; quem (scil, digitumj sponsus oppignorasset pronubo anulo, 
Cfr. HoFFMANN, Ueber den Verlob. und den Trour. , Sitzungsber, der 
k. Akad. d, Wiss., Phil. h. Kl., Wien, XLV, 1870, pagg. 849 e segg. 

(»«*) GiUL., D. 3, 2, 1. 

(i«5) Ulp., D. 48, 5, 14 (13), 3. 

(***) Ulp., D. 47, 10, 15, 24. La condizione di sponsa è notata 
spesso nelle iscrizioni funerarie di fanciulle: C, I. L,, III, 2875; V, 
1620, 1636 (iscrizione cristiana); VI, 28194. Lo sponsus però non figura 
inai a consacrar V iscrizione insieme coi parentes della fanciulla. La 
condizione di sponsa è talora notata precedentemente a quella di uosor 
in cui la donna è morta: C. I, L., VIII, 8496. 
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nel costume, e di cui qualche traccia è già iiell' antico 
periodo imperiale ('^'). L' effetto era nella convali- 
dazione, a prò della fidanzata segnatamente, dello 
largitates sponsaliciae; metà delle quali, in caso di 
morte di lei innanzi al verificarsi delle nozze, spet- 
tava a' suoi eredi ('**). 

Nel lungo periodo, che intercede fra il momento 
in cui gli sponsali precedono il matrimonio cu/n munu 
e quello in cui precedono il matrimonio bilaterale 
venutosi disviluppando nell' impero, gli sponsali non 
hanno mutato soltanto la forma; che prima è una 
solenne promessa del padrefamilia, dopo una mani- 
festazione qualsivoglia di volontà (*^^), di solito redatta 
in iscritto C^). Essi hanno mutato anche la loro 



(i«7) Marz. 12, 98: 

Et aestuantem baiiant et algentem 
Et nuptiale basìum reaervantet. 

cfr. pure Tertull., de virgin. veL iì.: et cor gore et spirilu masculo 
mùviae sunt (scil. virgines) per osculum et dexteras. In confutazione 
deir origine iberica del rito sostenuta dal Wolf, Beitr. z, RechtsynboL 
aus spari. QuelL, Sitzungsber, d. k. Akad. d. Wiss. ^ Fhil. h. Kl. , 
Wien, LI, 1866, pagg. 87 e segg. , cfr. Tamassia , Osculum interve- 
niens, nella Rivista stor. ital.^ II, 1885. 

0^^) CosTANT., C. Th. 3, 5, 6. Abolita da Valentin. Valente 
Graz., C. Th, 3, 5, 9. 

(**^) Ulp. , D, 23, 1, 4 pr. : sufficit nudus consensus ad consti- 
tuenda sponsalia. 

(*'°) Giovenale ha già legitimis pacta iunctaque tahellis (6, 199). 
Cfr. poi Claud. , Epist 2, 53-4 : 

Et mihi quam tcriptia desponderat ante puellam 
Coniugiis eadem pronuba dextra darei. 

L" assenza della scriptura è presupposta da Paolo, D. 23, 1, 7 pr. 
come eccezionale: In sponsalibus nihil interest utrum testatio inter- 
ponatur an aliquis sine scriptura spondeat. 
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sostanza, riducendosi, in corrispondenza col carattere 
del matrimonio a cui precedono, di unilaterali che 
erano, bilaterali. Prima è V uomo che ce sibi despondet » 
la donna, o facendosene cedere dal padre la potestà 
(nel matrimonio cum manu)^ o assumendola da costui 
come in uso o in locazione (in quello sìne manu) ('"'). 
Da ultimo è invece V uomo e il padre della donna che 
convengono reciprocamente l'unione futura, h'osculum^ 
che Costantino volle elevare, per queir effetto che 
notammo, a dignità di forma giuridica, sta appunto a 
rappresentare vivamente quella reciprocanza di rai>- 
porti, a cui intende il matrimonio e la famiglia di quel 
momento. 

§ 30. Differente, secondo la differente saldezza della 
compagine familiare, e secondo che persiste in essa 
r unilateralità primitiva del matrimonio, o si è invece 
avanzata quella bilateralità che è caratteristica della 
terza specie o figura che ne delineammo, e la corri- 
spondente determinazione giuridica e positiva della 
società parentale fra madre e figli, è la posizione asse- 
gnata in Roma al concubinato (*'*). Finché dells. familia 
costituita sulla potestà del padre e marito resistono 
salde le linee fondamentali, un rapporto fra uomo e 



("1) Cic, Ep. 8, 7, 2: Cornificius OresHllae filiam sibi despovtdit; 
Ad Att. 1, 3, 3: Tulliolam C. Pisani despondimtis. Cfr. pure ad Q. 
fratr. 2, 5, 1 ; prò Cluent 64, 179; de orat 1, 56, 239; Ovm., Met. 
9, 715: pater tìbi flavam despondet Janthew^ Epist, 19, 29; Sil. Ital., 
5, 29: promissae taedae. 

(*'') Sul concubinato cfr. le recenti ricerche del Mbyer, Ber 
rem, Konkubinat , in ispecie a pagg. 89 e segg. ; e in proposito di 
esse il mio articolo II concubinato in Roma^ nel B, d. i. d. d. r., 1900. 
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donna ha esistenza di fronte al diritto solo in quanto 
abbia funzione di procacciare all'uomo figli e continua- 
tori della familia : e in quanto sia dunque un matri- 
monio, associato o meno coli' appropriameiito all' uomo 
della donna, e coli' assunzione di lei nella /amrZia, a cui 
dà continuatori. Un rapporto, quale il concubinato, 
che non abbia cotal funzione, per quanto rivesta carat- 
tere di stabilità (*"); per quanto sia dominato da senti- 
menti ed idealità di gran lunga superiori moralmente 
a quelli di una semplice unione sessuale avente per 
fine il piacere; per quanto in linea naturale dia luogo 
tra i concubini e tra essi ed i figli procreatine a rap- 
porti corrispondenti a quelli nascenti da un'unione 
legittima (*'^), rimane del tutto inconsiderato dalla 



(^^^) Lunghi consorà esìstiti fra concubini sono attestati da alcune 
iscrizioni funerarie: C. L L, VI, 4501; X, 2552; III, 6399. 

(^^^) Iscrizioni consacrate ai figli comuni da entrambi i concubini: 
parentes /Ilio suo, filio carissimo ecc. : III, 5631 ; V, 1058 ; VI, 2321, 
6066, 8454, 11181, 11624, 12805, 13850, 14310, 14683, 15433, 15647, 
16394, 16951, 18161, 20100, 21326, 21599, 23318, 24653, 24760, 
25282, 25577 ; IX, 678, 4681 ; Eph, Ep. VAI, n. 101, p. 22 ; n. 445, 
p. 116. 

Iscrizioni dei figli ai parentes concubini: IV, 10880, 14900; o 
d' uno dei parentes concubini ad un figlio nato dal concubinato e 
insieme al concubino predefbnto, o viceversa de* figli e d* uno dei 
parentes all'altro predeflinto: II, 6131; m, 2526, 4083, 4330, 5256, 
7989; VI, 8470, 12777, 12945, 13312, 14537, 15317, 15846, 16923, 
17026, 17223, 19386, 21660, 22043, 22121, 23333, 23696, 24560, 
25288, 26800 ; IX, 1850. 

Anche tra i parenti de' concubini il concubinato genera una certa 
propinquitas, che nel fatto corrisponde sAV ad/ìnitas cui dà luogo il 
matrimonio : Clc. , prò Quinct 24-5, 77-8 : Dicebam huic Q. Roscio^ 
cuius soror est cum P. Quinctio .... Roscitis tacito ipso officio et 
studio quod habebat erga propinquum suum. 
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costituzione civile, fondata sulle familiae^ e dal diritto 
che ne emana (*^^). Il diritto non vi può riconoscere, 
in (luanto vi sia, che il mero fatto della procreazione 
e il rapporto che ne deriva fra la donna e i generati 
da lei; i quali però si aggruppano attorno a lei sola 
e si denominano da lei, senza riguardo alcuno al rap- 
ixìrto della donna coli' uomo, per effetto del quale la 
I)rocreazi()ne avvenne, e senza differenza da (juando 
(jucsta fu determinata da un accoppiamento sessuale 
affatto contingente (^"')« 

In tutto il periodo della giurisprudenza cUissica, 
di un qualsiasi accoglimento del concubinato nel 
campo del diritto non può pertanto parlarsi. Le fonti 
di tal periodo non vi accennano che per distinguerlo 
dall' unione sessuale civilmente riconosciuta, il matri- 
monio, e dalle unioni sessuali criminose, lo stupro e 
r adulterio : ossia per contrapporlo a quelle unioni 



(175^ Per contrario ravvisò nel concubinato un rapporto ricono- 
sciuto giuridicamente il Pilette, Lettre à if. de Rozière sur le 
concubinat chez les Rom., N. r. Ti. d. dr. fr, et e. , XI, 1865, pagg. 209- 
47 ; 321-63 ; 433-64. Sostenne invece V assenza d* ogni ricognizione 
giuridica del concubinato , e persino d' una ricognizione di quello 
d'ordine morale e sociale, il Gide, De la cond. de V enfant naturel 
et de la concub, dans la leg, rom.^ N. r. h. d. dr, fr, et e, IV, 1880, 
pagg. 377-99 ; 409-26 , e di nuovo, Ètude sur la condition de la 
femme, 2 ed. , Paris, 1885. 

(*'^) Cfr. MisPOULET, Du nom et de la cond.de l'enfant naturel 
rom., N. r. h. d. dr. fr, et e., IX, 1885, pagg. 15-63; Meyer, Kon- 
kubinat^ pagg. 39 e segg. 

Il più spesso la nascita dei figli da concubinato è indicata solo 
dalla designazione di essi dalla madre. Meno di solito si qualificano 
spurìi o naturales o filiastri, Cfr. Meyer, oj). ciU^ pagg. 33 e segg., 
e il mio articolo citato. 
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che il diritto rispettivamente riconosce e punisce (^"'). 
E non può parlarsene peranco neppure nel I\^ secolo 
stesso, e cioè nel tempo in cui Costantino ebbe ammessa 
transitoriamente la possibilità di dar grado di legittimi 
ai figli procreati da esso, implicitamente col conver- 
tirlo in matrimonio (legitimatio per subsequens ma tri- 
monium) (*'*); perchè con ciò il concubinato non è 
considerato che come elemento di fatto idoneo a con- 
fortare la presunzione di paternità dell' uomo rispetto 
a tali figli. 

Solo più tardi, nel secolo V, il concubinato riesce 
a penetrare nel diritto: e appunto quando la trasfor- 
mazione della classica /umilia è giunta tant' oltre, da 
lasciar luogo a queir avanzata bilateralità di rapporti 
tra coniugi, che si determinò nella figura di matri- 
monio venutasi via via maturando neir impero : da 
lasciar luogo essa stessa con ciò a quella naturalità, 
su cui era tutto e soltanto fondato il rapporto tra 
concubini e tra essi ed i figli generatine. Il suo pro- 
cedere a rapporto riconosciuto via via dal diritto ha 
fortuna varia ed oscillante, che accusa incertezze 
determinate tratto tratto dalla resistenza che oppon- 
gono, ancor nel momento avanzato, i perduranti vestigi 
della compagine familiare. Muovendo da manifesta- 
zioni sol negative ed indirette nella varia determinazione 



(1^') Per ciò appunto le leges luliae dovettero nominare il concu- 
binato, nell* atto in che trattavano del matrimonio, per favorirlo ed 
elevarne la dignità, e delle unioni sessuali criminose, per reprimerle. 
In tal senso concubinaius per leges nomen assumpsit: Marc, D. 
25, 7, 3, 1. 

(>'8) Zenone (477), C. 5, 27, 5. 
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di una quota .limitata di eredità deferibile dall' uomo 
alla concubina ed ai figli nati da lei ("'), perviene da 
ultimo a conseguirla diretta e positiva, colla riserva 
alla concubina ed ai figli naturali d'una quota nelle 
successioni intestate, subordinatamente ai legittimi C*^), 
e col riconoscimento a quei figli del diritto agli ali- 
menti anche in concorso con essi. 

§ 31. L' acquisto dei figli alla familia ed alla 
potestà deir uomo ha luogo, ad un dato momento 
almeno, anche nel caso in cui costoro sian procreati 
da un'unione che non costituiva matrimonio, a cagione 
di un impedimento che ostava all' esistenza di questo, 



(^^') Costantino aveva fissato T incapacità della concubina e dei 
figli naturali a ricevere in ogni caso dal concubino (C. Th. 4, 6, 2-3). 
Valentiniano, Valente e Graziano determinarono invece che la concu- 
bina e i figli naturali potessero aver tutti insieme V,t dell* eredità 
del concubino e padre rispettivo, in concorso coi figli legittimi di lui ; 
e Vi in concorso con altri successibili (371, C. Th. 4, 6, 4). Arcadie 
ed Onorio, prima, nel 397, riconfermarono V incapacità assoluta deter- 
minata da Costantino (C Th, 4, 6, 5), ma poi, nel 405, insieme 
con Teodosio II, tornarono aUa disposizione di Valentiniano, Valente 
e Graziano (C. Th. 4, 6, 6 = C, G, 5, 27, 2). Ma a Costantino per 
contro sembra tornasser di nuovo Teodosio II e Valentiniano III 
(C. Th. 4, 6, 7) con disposizioni che flirono però mitigate più tardi 
pei flj;li naturali (428, C. Th. 4, 6, 8). 

Giustiniano porta ad Vt ^^ disponibile a favore della concubina 
e dei figli naturali, se non esistono parenti legittimi {C. 5, 27, 8; 
Nov. 18, 5). Concorrendo invece cotali parenti, accetta la disposizione 
accolta al C Th, 4, 6, 6, restringendo ad ^^^ la quota deferìbile 
alla concubina senza figli, e riconoscendo la capacità di lei a ricever 
tutta r eredità del concubino, mancando altri parenti successibili. 

(»80) Nov, 18, 5; 89, 12, 4. 
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e che era dai coniugi ignorato (matrimonio putativo). 
Un rescritto dei divi fratres intervenne a fissare il 
detto acquisto, muovendo da un delicato riguardo 
alle complesse e gravi circostanze della fattispecie 
che r aveva provocato : e con senso di novità (^**). 
Esso trovò seguito nella legislazione imperiale poste- 
riore (***) ; nella quale la ricognizione del matrimonio 
putativo segui naturalmente, quanto agli effetti attri- 
buiti a questo, lo svolgimento della familia, espli- 
candosi cioè anche rispetto alla madre, oltre che 
verso il padre, secondo ciucila tendenza bilaterale, 
che più sopra notammo. 



(>") Marc. , D. 23, 2, 57. 

(***) Valbnt. Teod. Arc. , C. 5, 5, 4. 



CAPITOLO III 



L'adozione e le legittimazioni. 

§ 1. Il cittadino sui iuris^ che non abbia in potestà 
dei figli nati dalla donna congiuntagli in matrimonio, 
può procacciarseli con un atto civile, inteso a supplire 
la natura e ad imitarla, l'adozione (*); autorizzatovi 
per certo tempo espressamente, previa inchiesta dei 
pontefici ('), dal popolo riunito nelle curie, a cui ne 
sia fatta solenne richiesta, se il cittadino da assumere 
in luogo di figlio è a sua volta un paterfamilias 



(1) Gaio, 1, 97-98; Ulp., 7,1; Cic, 'pro domo 13, 34: Qièod 
est.,., itis adopHonisf Nempe ut is adoptet qui neque procreare iam 
liberos possit, et, cum potuerit, sii expertus, 

(*) Cic, pro domo cit.: Quae deinde causa cuique sit adopHonis, 
quae ratio generum ac dignitatis, quae sacrorum, quaeri a ponti- 
ficum collegio solet; Qell., 5, 19: comitia arbitris ponti/icibus prae- 
bentur quae curiata appellantur, aetasque eius qui adrogare vult, 
an liberis jwHus gignundis idonea sit, bonaque eius qui adrogatur, 
ne insidiose adpetita sint, consideratur iusque iurandum a Q. Mudo 
pontifice Tnaximo conceptum dicitur, quod in adrogando iuraretur. 
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(adrogatio) C) ; oppure , se V adottando sia tuttora 
sottoposto ad altrui potestà, colla cessione che il 
padre naturale investitone, glie ne faccia, con atto 
privato {datio in adoptionem) {*). Che entrambe 
codeste speci d' adozione risalgano agli inizi di Roma 
non par giusto mettere in dubbio, come invece per 
questa seconda si fece (^) ; dovendosi ammettere 
cedibile dal padre ad altri fin da allora la potestà, a 
cui certamente quegli potè rinunziare colla emancU 
jMitio, È certo bensì che codesta seconda specie di 
adozione, che si riduceva ad un mutamento nei titolari 
della potestà familiare, avendo per ciò importanza 
assai minore della prima, la quale portava alla fusione 
di due familiae^ per la riduzione di un jmterfamilias 
a stato di figlio , lasciò neir antica vita giuridica 
tracce meno profonde. Ed essa fu pure la prima a 
risentire dell' indebolimento seguito nella classica 
costituzione familiare fondata sulla potestà e l'avan- 
zarsi del vincolo di sangue; pel conflitto de' rapporti 
fra il padre naturale cedente la potestà e l' adottante 
cessionario di questa, che vi si affermò non appena 



i?) Gaio, 1. 98-99; Adoptio duobus modis fit^ aut populi auctoritate^ 
aut imperio magistratus, velut praetoris. Populi auctoritate adoptamus 
eoSj qui sui iuris sunt: quae species adopHonis dicitur adrogatio, 
quia et is, qui adoptàt, rogatur, id est interrogatur, an velit eum, quem 
adoptaturus sit, iustum fìlium esse: etis, qui adoptatur, rogatur, an 
id fieri patiatur; et populus rogatur, an id fieri iuheat; Gell. , 5, 
19, 8: Adrogatio autem dieta, quia genus hoc in alienam fami" 
liam transitus per populi rogationem fit; Ulp. , 8, 2-4. 

(^) Gaio, Jbid. : Imperio magistratus adoptamus eos, qui in potè- 
state parentum sunt ; Ulp., 8, 5. 

(*) Ihering, Die Verfass, des róm, Baus^ pag. 78. 
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il carattere e la funzione civile della familia e della 
potestà furono scossi. 

§ 2. Il pieno e completo assorbimento dell' udrò- 
ijatus nella familia dell' arrogante e la corrispondente 
cessazione d' ogni rapporto connesso all' anteriore 
posizione di lui nella familia a cui apparteneva, dura 
invero ancor saldo al tempo dei giuristi classici : i 
ciuali non accennano peranco a muover dubbio che 
/' adrogatio ponga in atto una propria translatio del 
caput di costui nella familia e nella potestà dell' ar- 
rogante (^). 

Invece per la datio in adoptionem i dubbi sono 
fin da allora assai gravi; negandosi da qualche giurista 
già dell' epoca dei Severi che per conseguenza di 
quella il figlio abbia a perdere la legittima nell' eredità 
del padre naturale, e preludendosi con ciò alla dispo- 
sizione giustinianea che assicura a costui immutati 
i suoi diritti nella familia naturale, in ogni caso in 
cui r adozione sia minus plena^ e cioè non da parte 
di un ascendente materno ('). E per la fattispecie di 
un padre, che ha emancipato il proprio figliuolo e 



(^) Papin., D. 37, 11, 11, 2: quia dando se in adrogandum.,., 
cum capite fortunas quoque stsas in familiam et domum alienam 
transferat. 

(') GiusTiN., C. 8, 47 (48), 10. È significante che in qualche iscrizioDe 
funeraria, posteriore al secolo II d. C, e dedicata a figli dati in ado- 
zione, figurino insieme il padre naturale e T adottante. Cfr. C. I. L., 
Ili, 1181 : P, Aelio Antipatro Marcello,,,, filio P. Aelii AnHpa- 
tri..., et adopHvo P. Aelii Marcelli viri egregii; lU, 1182: Publiae 
Aeliae lulianae splendidissimae puellae flliae P. Aelii luliani equi' 
tis.... et adoptioae P, Aelii Marcelli viri egregii. 
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r ha poi riassunto in potestà come adottivo , nella 
quale son posti cosi a riscontro il rapporto nascente 
dalla procreazione e V altro derivante dall' adozione , 
è a quel momento medesimo affermato vivamente 
che « in omni fere iure sic observari convenit ut 
veri patris adoptivus Jtlius numquam intellegatur ^ 
ne imagine naturae veritas aduinbretur » (*). 

§ 3. L' antico diritto non ammetteva arrogazioni 
che di puberi maschi. L'impossibilità dell' arrogazione 
delle donne e degli impuberi derivava non tanto dalla 
inaccessibilità a costoro della forma occorrente per 
essa (*), quanto dal non aver quelli una personalità 
familiare, che per 1' adrogatio si potesse confondere 
nella familia dell' arrogante ; come la sottomissione 
loro alla tutela e il carattere e la funzione di questa 
ben rappresentano. L' attenuarsi della classica essenza 
AéiV adrogatio^ in relazione coli' essenza della familia^ 
portò alla possibilità d' arrogare impuberi e donne ; 
come portò all' abbandono, per 1' arrogazione in gene- 
rale, dell'antica forma d'una rogatio ad popolum^ 
necessaria dapprima, per la suprema importanza civile 
e religiosa che avea l' estinguersi di una familia per 
la fusione di essa in un' altra. Sicché dalle medesime 
cause derivano cotali conseguenze di natura rispetti- 
vaménte sostanziale e formale; che si manifestano 



(«) Pap., D. 28, 2, 23. 

(^) Gell. , 5, 19, 10; quoniam cum feminis nulla comitiorum 
communio est; Gaio, 1, 101 non dà alcuna ragione deir impossibilità 
d'arrogap donne: id magis placuit. La spiegazione dataci da Gelilo 
è accolta come la vera. Cfr. Rbin, Privatr.^ pag. 474. 

18 
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air incirca in uno stesso momento , e che perciò 
appunto si prestarono ad essere intese come collegate 
esse a lor volta, quali causa ad effetto C^). 

§ 4. I comizi curiati, convocati per assistere al- 
Vadrogatio^ assumono in sullo scorcio della repubblica 
una funzione meramente formale. E, se no» allora, 
in suir inizio dell' impero, sono sostituiti probabilmente, 
anche per codesta assistenza, come in genere per gli 
altri affari pertinenti all' organamento familiare , dai 
30 littori che rappresentano le 30 curie (^'). Ma poi, tosto 
neir impero, si delinea accanto a codesta un' altra 
forma d' arrogazione, adoprata dai)prima dai principi, 
e che consiste nella semplice dichiarazione di volontà 
davanti ai soldati, o davanti al popolo in radunanza 
non curiata ('*); e che prevale poi a poco a poco 
anche per i privati e dà luogo all' adrogatio ex indul- 
gentia prìncipis, o per rescrìptuni principisi la sola 
rimasta in vigore nel diritto del III secolo (*^). 

L' arrogazione degli impuberi comincia ad essere 
ammessa appunto quando la forma ancor prevalente 
per eseguirla ò la dichiarazione davanti ai 30 littori. 

L' epistola di Antonino Pio, che la regolò a difesa 
e a protezione degli impuberi, contro eventuali ingorde 



C^) Cfr. la nota precedente. 

(*') Cic, de leg. 2, 12-3. Vestigi di leges curiatae per arrogazioni 
di principi vedi in App. , Bell, civ, 3, 94; Dione Cass., 37, 51; 45, 5; 
SvETON., Oct., 65; Tib., 21; Tac, Ann,, 12, 2(5. 

(") Tac, Hist, 1, 15 ; Sveton., Galba, 17 ; Dione Cass., 68, 3. 

(*3) DiocL. e Mass. {286), C. 8, 47 (48), 2,1: Adrogatio.,., ex 
indulgentia principali facta proinde valet apud praetorem vel prae- 
sidem intimata, ac si per populum iure antiquo facta esset. 
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insidie degli arroganti, ordinando che questi s' obbli- 
passero a restituire il patrimonio dell' arrogato che 
premorisse nell' impubertà, e a prestargli di più '/^ 
del patrimonio loro in ogni caso d' ingiustificata 
emancipazione C^); codesta epistola^ diciamo, è diretta 
sì pontefici investiti tuttora dell' antico ufficio d' esa- 
minare la convenienza dell' arrogazione, dall' aspetto 
sacrale e religioso. 

Come tuttavia perdura in questa forma una certa 
rimembranza della classica antica, perdura anche un 
languido vestigio dell'antico senso AeW adrogatio ; \ì 
quale si manifesta nell' inammissibiUtà dell'arrogazione 
•di donne, tuttora riafTermata in quel momento (*'). 
È nel secolo successivo che anche quel vestigio si 
estingue, come pur scompare la predetta forma, cui 
:succede l' altra del rescritto, e che anclie l' arrogazione 
di donne è ammessa in generale. 

§ 5. Le forme della datio in adoptioneni corri- 
spondono a quelle dell' ernancipcttio^ e consistono in 
una triplice vendita ('^), aggiuntavi un'm iure cessio 
dell' adottante, con che egli rivendica davanti al 
magistrato come proprio l'adottando, senza che il 
padre naturale e cedente la potestà gli opponga il 
suo diritto. L' abbandono delle anticlie forme neces- 
sarie ad emancipare corrisponde anche qui , come 



(»<) Gaio, 1, 102; Inst., ì, 11, 3. 

(»5) Gaio, 1, 101. 

(**) Gelu, 5, 19: Adoptantur autem^ cum a parente^ in cuius 
j^otf-state sunt^ tertia mancipntìone in iure ceduntur atque ab eo, 
-qui adoptat, apud eum, apttd quem legis actio est, vindicantur. 
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vedremo, ad un mutamento nel contenuto e nella 
funzione della potestà. E, in corrispondenza di questo, 
r ultimo diritto ha sostituito ad esse forme la sem- 
plice dichiarazione del p^idre dell' adottato e dell' adot- 
tante, non contraddetta dall' adottando medesimo, 
davanti al magistrato e redatta in iscritto a cura di 
costui (*'). 

§ 6. Si discute intorno al rapporto in cui porre 
rispetto alle due figure d' adozione testò considerate, 
la cosi detta adoptio per testameatum\ la cui esi- 
stenza anche in Roma è accertata dalle attestazioni 
degli storici, non ostante il silenzio che ne serbano 
le fonti giuridiche C*). 

L' efl'etto caratteristico dell' adozione vera, V assun- 
zione dell' adottato nella potestà dell' adottante, manca 



(^^) GiusTiN. C. 8, 47 (48), 11: Veteres circuitus in odoptionibus, 
quae per tres emancipa tiones et duas manumissiones in filio ani 
per unam emancipatìonem in ceteris libeì'is fieri solehant, corrigenies 
sive tollentes censemus licere parenti, qui liberos in potestate sua 
constitutos in adoptionem dare desiderai,, sine vetere observatione 
emancipationum et manumissionum^ hoc ipsum actis intervenientibus 
apud compelentem iudicem manifestare, praesente et eo qui adoptatur 
et non contradicente, nec non eo qui eum adoptat, 

(**) Scipione figlio di Nasica fu adottato così da Q. Cecilio Metello 
Pio (Dione Cass., 40, 51); Tito Pomponio Attico da Q. Cecilio 
(CoRN. Nep. , Att, 5 ; Val. Mass. , 7, 8, 5) ; Ottaviano da Cesare 
(Dione Cass. , 44, 35), benché seguisse poi, in conformità del testa- 
mento, una lex curiata (Dione Cass. , 45, 5). 

Cfr. pure Cic. , Brut. 58, 212 : Quid Crassum inquam illuni 

m 

censes, istius Liciniae filium, Crassi testamento qui fuit adoptaius f \ 
Phil, 2, 29, 71 : cuius tu imperatoris quaestor fueras dictatoris nuM- 
gister eques,,. testamento ut dieebas ipse, filius; Plin., Ep,.S^ 18. 
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naturalmente in essa, non potendo aver valore che 
col testamento in cui si contiene, e però colla morte 
del testatore adottante. Essa importa invece 1' asse- 
gnazione all'adottato della condizione come di figlio 
a costui, per quei rapporti che a tal condizione ine- 
riscono, appunto dopo la sua morte : e proprio per 
rapporti d' indole civile e inorale , che esorbitino la 
sfera ordinaria di quei medesimi rapporti familiari 
e sacrali, che costituiscono il normale contenuto di 
un' hereditas^ e che si trasmettono coir heredis insti- 
tulio al continuatore elettosi dal testatore tra i figli, 
o tra estranei in luogo dei figli. 

La più saliente manifestazione se ne ha nell' as- 
sunzione, da parte dell' adottato per testatnentum^ 
del nornen del testatore adottante; che manca nell'erede 
ordinario, ed è appunto il segno della più intima e 
completa continuità di rapporti civili e morali perti- 
nenti al defunto, posta in atto dall' adoptio^ a diffe- 
renza che dalla semphce heredis instilutio. 

Indebolitasi però la costituzione della familia^ 
come nella stessa istituzione d' erede si cessa man 
mano di ravvisar compresi rapporti d' mdole familiare 
e sacrale, e ci si riduce a vedere semplicemente la 
continuazione nei rapporti patrimoniali, tanto più vien 
meno il primitivo contenuto e concetto dell' adoptio 
per testamentum. La quale si riduce solo ad una 
istituzione d' erede, importante i normali effetti patri- 
moniali di questa, con la sola condizione in più di 
assumere il nome del testatore defunto C^). 



(**) Di solito si ravvisa invece neìV adopHo per testamentum^ in 
ogni tempo, una semplice heredis institutio colla condizione di assumere 
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§ 7. Fino a che durò la classica costituzione fami- 
liare, non fu possibile acquistar figli in potestà, altri- 
menti che colla procreazione di questi da parte di 
donna congiunta all' uomo in legittimo matrimonio, o 
coir atto civile dell' adozione. 

La procreazione fuori di giuste nozze non dava 
luogo, fra r uomo ed i figli nati dalla donna a cui 
quegli si fosse congiunto, ad alcun rapporto: e però 
cotal procreazione non poteva di per sé costituire in 
alcuna guisa la base di un ulteriore atto civile, che 
ponesse quei figli rispetto all'uomo in condizione 
uguale a quelli natigli da matrimonio. I figli nati 
fuori da giuste nozze non possono, per tutto il corso 
della repubblica e nel periodo classico della giurispru- 
denza, acquistarsi in potestà del padre e aver nella 
familia di lui grado di legittimi che solo implicita- 
mente col convertire in matrimonio l' unione dalla 
quale vennero alla luce, in taluni casi determinati 
espressamente d' illegittimità di quella, dipendente da 
vizio di capacità o di volontà. 

Cosi il latino, acquistando la cittadinanza nei vari 
modi con che V acquisto gli è reso accessibile, con- 



il nome del testatore. Cfr. Rein, Prioatr.^ pag. 480-1, n. 2. Ma che 
adoptio ed heredis institutio con tal condizione siano classicamente due 
cose ben diverse appar chiaro dal passo dì Cic, ad Att, 7, 8, 3, che 
il R. pure cita : Dolabellam video Liviae testamento cum duobus 
coheredibus esse in triente^ sed iuberi mutari nomen: est ^loXixtxòv 
axé^^oe, rectumne sit nobili adolescenti mutare nomen mulieris testa- 
mento. 

Buone osservazioni sulla trasformazione deìV adoptio, in relazione 
coir evoluzione della familia^ si contengono invece nel recente lavoro 
del Lepas, U adoption testamentaire à Rome, N, r. h, d. dr. fr. 
XXI, 1897, pagg. 721-63. 
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ferisce implicitamente grado di legittimi ai figli che 
ne esistano, acquistandosene la potestà; di cui per 
contro è incapace, fino a che perdura in lui la con- 
dizione di straniero (^^), Parimente il cittadino, che 
sposi una latina o una peregrina, per errore, e ne 
abbia figli, e faccia constare V errore stesso al magi- 
strato (erroris probatio)^ rende legittime le sue nozze 
ed implicitamente acquista sui figli procreatine la 
potestà ("); e il latino o peregrino, in ugual caso di 
errore, ottiene pure colla cittadinanza i medesimi 
effetti ("). Anche lo schiavo manomesso in contrav- 
venzione alla legge Elia Senzia (prima soltanto se 
minore di 30 anni ("), poi anche per inosservanza 
d' alcun' altra fra le condizioni prefisse da essa ) (") 
se da una cittadina o da una latina congiuntaglisi 
abbia a\aito un figlio, fattane constar V esistenza al 
magistrato quando ha raggiunto un anno di età, 
ottiene di convertire l'unione con costei in valido 
matrimonio e d' acquistare implicitamente la potestà 
sopra di quello {anniculi probatió) ("). 



(«0) Gaio, 1, 95-6. 

(«») Gaio, 1, 67. 

(") Gaio, 1, 68. 

(") Gaio, 1, 29. 

(") Gaio, 1, 31. 

('*) Invece la concessione, da parte del principe, ad un peregrino 
della cittadinanza non implica di per sé V acquisto a costui della 
potestà sui figli che si trovi ad avere dalla donna congiuntagli in 
matrimonio iuris gentium\ ma occorre bensì a tale uopo una clausola 
apposita, che convalidi il matrimonio (Gaio, 1, 93). Cotale clausola si 
trova normalmente nelle concessioni di cittadinanza date dai principi 
ai soldati peregrini air atto del congedo : ipsis liberis posterisque eorum 



280 CAPITOLO III 

§ 8. La conversione di un concubinato in matri- 
monio non ha, fino a tutto il terzo secolo d. C. , alcun 
effetto sulla condizione dei figli già procreatine; i 
quali rimangono giuridicamente estranei al padre e 
portano il nome materno ('^). Solo per una costitu- 
zione di Costantino la conversione di un concubinato 
in matrimonio importa, pei figli già nati al tempo in 
cui quella era emanata, la condizione di legittimi. E 
la legitimatio per subsequens matrimonium vi com- 
pare come un provvedimento transitorio, introdotto 
ancora ad analogia di quei partiti riconosciuti clas- 
sicamente per acquistare in i)otestà figli già nati da 
matrimoni invalidi ('") ; che assume poi stabilità 
definitiva un secolo e mezzo più tardi, con Zenone ("), 
sempre in base alla presunzione di legittimità dei 



civitatem dedit et connubium cuin uxoribus quas tunc habutssenl 
cum est civitas iis data, 

(««) Cfr. C. L L. Ili, 9041. Ivi il liberto imperiale Aelius Tele- 
sphor ricorda nel titolo Naevia Tyche^ e un fllius Naevius Telesphor^ 
nato da lei che gli fu concubina prima che moglie. Per la valutazione 
di codesto titolo cfr. il mio studio II concubinato in Roma, B, d, t. d. 
d. r., 1900. Nel titolo del C. L L. Ili, 2033 un' Ortensia Q. f. Quarta ed 
un L. Corellius Secundus ricordano insieme il pater comune Q. Ortensio 
veterano, che generò questo secondo prima di convertire in matri- 
monio il proprio concubinato con una donna Corellia. Cfr. pure: II, 
6178 : Valerio Melippo Caelia Quartula fecit patri,., et Caelia 
Saturnina uxor ; II, 3128: Antonio Festivo et luliae Candidae 
lulia Peregrina viro et filiae; n, 1099; IH, 5671 ; VI, 14295, 29099; 
Xm, 2873. 

(") Zenone (477), C. 5, 27, 5. 

('*) Cfr. la nota precedente. 
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figli rispetto all'uomo e marito, per la costanza del 
rapporto preesistito fra lui e la donna, innanzi al 
matrimonio. 



§ 9. L' assunzione di figli procreati fuori di ma- 
trimonio nella potestà del padre, altresì indipendente- 
mente dalla conversione in matrimonio dell' unione 
donde essi son nati, non si ha che circa a mezzo 
del secolo V, colla singoiar figura della legltimatio 
per oblationem curiae^ introdotta da Teodosio II e 
Valentiniano III ('^). Il figlio nato fuori di matrimonio 
e inscritto alla curia del padre clie non ne ab])ia 
altri natigli da matrimonio, assume rispetto a lui 
grado di legittimo e capacità d' acquistarne anche l' in- 
tiero patrimonio. Codesta legitimatio è uno dei tanti 
partiti escogitati in quel periodo per rafforzare la curia, 
assicurandole curiali numerosi e doviziosi : e infatti 
il figlio cosi inscrittovi appartiene a questa anche 
invito C^) ; mentre la ricognizione di legittimità conse- 
guitane non vale che rispetto al padre, e in ispecie per 
la capacità di riceverne il patrimonio, con cui rispon- 
dere degli oneri curiali, non rispetto alla familia e 
agli altri parenti di lui verso i quali egli rimane 
estraneo ('^). 

Come di un figlio, coli' iscrizione alla curia, è dato 
allora analogamente con tal senso e valore porre in 



(«») Teod. e Valent. (443), C. 5, 27, 3 pr. 1. 2. 

(30) C. cit. § 3. 

(*») OiusTiN., C. 5, 27, 9 pr. 
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atto la legittimazione di una figlia nata fuori di giuste 
nozze, col fidanzamento di costei ad un decurione e 
colla contemporanea costituzione di una dote (^•). 

La legitiniatio per oblationem curiae persiste 
ancora con tal carattere nel diritto giustinianeo, mo- 
dificata in questo solo per 1' applicabilità riconosciu- 
tane anche esistendo figli legittimi (''). Ma con Giu- 
stiniano sopraggiunge allato di essa la legitiniatio 
per rescriptum priricipis: e cioè per ricognizione di 
legittimità con atto del principe provocato da preces 
del padre naturale, il quale non abbia altrimenti figli 
legittimi, e non abbia comunque possibilità di acc^uistar 
come moglie la donna donde quel figlio legittimo 
è nato C*). Essa è la più saliente affermazione del 
rapporto naturale di contro al civile: e in cui è più 
vivo il distacco dalla classica costituzione familiare 
che lungamente vi resistette. 



(") Teod. e Valentin., C. 5, 27, 3, 4. 
(33) GIUSTIN., e. 5, 27, 9, 8; Nov, 89, 2. 
(3*) GiusTiN., Nov. 74, 1. 2. 
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La patria potestà, e il suo contenuto. 

§1.1 figli nati dalla donna congiunta all' uomo in 
matrimonio legittimo, erano assunti alla potestà di 
costui, s' egli intendeva valersi del suo diritto ad 
acquistarli, e non preferiva invece respingerli, espo- 
nendo i neonati in luogo ove potessero esser raccolti 
da chi bramasse allevarli C). L' esercizio di questa 
facoltà di respingere come figli i nati a lui dalla donna 
e moglie , inerente alla familia e alla potestà , non 
fu però mai affidato all' assoluto arbitrio del padre, 
né senza limiti prefissi già nei mores^ rivestiti di 
sanzioni sacrali, che la tradizione in Roma fa risalire 
fino ad una legge romulea. Questa vietò 1' esposizione 
dei maschi e delle femmine primogenite non storpi 
né mostruosi (*). E i ricordi serbati di cotale esercizio 



(M Alla columna lactaria nel forum olitorium. V. Festo, v. 
Lactaria. 

(*) DiON. Alic, ,2, 15: *7tp(5xov fisv eìj àvdYX7)v xaTéoTTjae xobg 
olX|5xop3E6 OLÒzfjz aTcaoav ctppsva ysvedv èxxpéqpstv xal i^uyaxépwv tà^ 
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lo rappresentano appunto in siffatti casi singolarmente, 
in cui r interesse stesso, quale allora inteso, della col- 
lettività pareva richiederlo e giustificarlo. I mores 
dovevan pure giustificarlo, se determinato da miseria 
estrema del padre, e ancor più dal dubbio che questi 
avesse sulla legittimità, rispetto a lui, della prole 
natagli dalla moglie. 

E a guida di tal dubbio, in ispecie di fronte alla 
sanzione censoria contro chi anche coir abuso di 
siffatto esercizio contravvenisse ai mores, si venne 
assumendo il criterio desunto dalle cognizioni flsio- 
logiche importate dai Greci della nascita non anteriore 
ai sei mesi dalla conclusione delle nozze, né posteriore 
al decimo mese dalla dissoluzione di queste C): criterio 
eh' ebbe poi valore di presunzione legale, quando a 
por limiti alla facoltà del marito di respingere la 
prole intervenne la disciplina del diritto, sostituendosi 
a codesta dei mores assai meno rigorosa ed animata 
da spirito e da tendenze affatto diverse da essa. 

§ 2. Codesta disciplina fissatasi per la detta facoltà 
dell'uomo, provocata dall' abuso che a un dato tempo 
ne avvenne, intende a proteggere il diritto della prole 



7cpù)TOY^vouc, àicoxTtvvóvat òk p,>j8èv t(5v Yevvci)p,évo>v vetóxepov TpteToSg, 
TcXrjv si Tt Yévotxo «aifiiov àvdcTrigpov tj xipxq eùl^u^ amò yovTjg'. Cfr. 
pure Cic. , de leg,, 3, 8; Seneca, de ira, 1, 15. 

(^} Capitale è in proposito il passo di Oellio, 3\ 16, ove sodo 
raccolte notìzie preziose sopra il delinearsi e il fissarsi di tal concetto 
e sopra ì" influenza esercitata su di questo dai contatti coi Greci. 
Plauto e Cecilio, accennando come a termine massimo della gestazione 
ai 10 mesi, attingevano a Menandro. 
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alla vita e la sua legittima aspettazione dell' accogli- 
mento nella familia : e accusa il passaggio allo Stato 
di funzioni già familiari, e V indebolimento avanza- 
tosi nella costituzione politica di . questa. E muove, 
nel II secolo dell' impero, dal caso in cui, scioglien- 
dosi il matrimonio per divorzio, più frcciuente doveva 
avvenire da parte dell' uomo la ricusa di accogliere 
nella familia e sotto la sua potestà il figlio generato 
dalla donna dopo il verificarsi di quello. Il S. C. Plan- 
ciano, di poco anteriore ad Adriano, determina invero 
che la donna divorziatasi, o per ej^sa il padre suo, 
possa entro trenta giorni dal divorzio denunziare al 
marito lo stato di gravidanza in phe si trovi (^). Il 
marito può opporre alla denunzia la dichiarazione 
d'essere egli estraneo a tal gravidanza (denuntiare 
non esse ex se praegnatem) o imporre l' esame fisico 
della -donna, che accerti la verità della sua denunzia, 
o provvedere alla vigilanza di costei, impedendo che 
la gravidanza ne avvenga ulteriormente per opera 
altrui (custodes ad ventrem custodienduni inspicien- 
dumque mietere {^), Vj se gli elementi con che il 
marito contesta la dichiarazione della donna, onde 
gli è attribuita la paternità, appaiono attendibili: se 
in ispecie ò accertata l' impossibilità di lui ad acco- 
stare la donna nel periodo che corri spojide a quello 
dell' asserito concepimento , non gli deriva dalla 
detta dichiarazione obbligo alcuno rispetto al figlio 
nascituro (^). 



(*) Ulp., D. 25, 3, 1 pr. 1; ^aolo, 2, 24, 5. 
(5) Ulp., R 25, 3, 1, 3-4. 12-4. 
(^) Cfr. la nota successiva. 
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Ma se per contro V opposizione non riesce, o non 
è neppur presentata dal marito, il quale non abbia 
per avventura di che confortarla, egli non può respin- 
gere 11 figlio nascituro {necesse ìiabebit agnoscere) ('). 
E con ciò la classica facoltà di costui, di acquistare 
o meno nella propria potestà, e nella familia su questa 
costituita, i figli procreati dalla donna congiuntagli in 
matrimonio, è fortemente inceppata. E si eleva contro 
di quella la regola « jmter est quem iustae nuptiae 
demonstrant » assunta allora a presunzione di diritto, 
con valore e sej:iso obbligatorio pel padre, affatto 
ignoto air antica costituzione. Questa regola vale, per 
tal caso di gravidanza della donna al momento del 
divorzio, non solo quando costei faccia la denunzia 
prescritta dal S. C. Planciano; ma anche quando la 
ometta, e stia ugualmente il fatto della gravidanza, 
cui sussegua il parto non oltre al 10."* mese dal 
divorzio (*). Poco appresso ad Adriano un altro Senato- 
consulto la estende alla costanza del matrimonio, 
togliendo al marito di rifiutarsi d' accogliere senza 



(') Ulp. , D, 25, 3, 1» 4: Debebit igitur respondere non esse 
ex se praegnatem aut nomine eius responderi: quod si factum 
fueritf non alias necesse habebit agnoscere, nisi vere filius fuerit. 
La trascuranza del marito nel fare opposizione alla denunzia della 
donna lo espone però air obbligo dì prestare al nascituro gli alimenti ; 
anche se egli possa provarne T illegittimità: Ulp., D. 25, 3, 1, 14: 
Idem Julianus scribit, si uxore denuntiante se praegnatem ma' 
ritus non negaverit ^ non utique suum illi partum effici, cogen- 
dum tamen alere : ceterum esse satis iniuriosiim ait^ si quis longo 
tempore afuerit et reversus uxorem praegnatem invenerit et idcirco 
reiecerit, si quid ex his, quae senatusconsulto continentur, omi- 
se) it, suum. heredem. ei nasci, 

(«) Ulp., D. 25, 3, 1, 13. 15; Paolo, 2, 24, 6. 
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giusti motivi nella propria potestà il figlio nato dalla 
moglie non prima di 6 mesi dalla conclusione delle 
nozze C). E già nel II secolo è dunque regola viva 
quella che troviamo riaffermata in generale in una 
costituzione degli ultimi anni del successivo: Nec flliuni 
negare cuiquam esse liberum senatus consulta de 

parta agnoscendo . . . . • iure manifesto de- 

clarant (^®). L' opposizione però all' actio de parta 
agnoscendo^ con che si pretende dall' uomo, dopo il 
divorzio, o in costanza di matrimonio, la ricognizione 
<iel nato dalla moglie come figlio suo (e con che poco 
appresso la detta ricognizione si pretende per gli 
effetti della successione, anclie dagH eredi di lui so 
lo scioglimento del coniugio avvenga per la sua pre- 
morienza) è sempre ammissibile. Testimonianze e 
documenti possono essere assunti dal marito (o poi 
dai suoi eredi) per contrastare all' azione fondata 
sulla detta presunzione di legittimità del procreato 
dalla moglie non prima di sei mesi dalla conclusione 
-del matrimonio e non dopo dieci mesi dallo sciogli- 
mento di questo {'*). E insomma nel diritto romano 
-classico, e fin da ultimo nel giustinianeo, la detta 
presunzione non esorbita la sfera di quelle cosi dette 
semplici o iuris tantum, e non arriva ad essere iuris 
et de iure. 



(^) Ulp. , Z). 25, 3, 3, 1 : Quia Plnncianum senatusconsultum od 
eos partus pertiyiet qui post divortium eduntuì% aliud senatuscon- 
sultum temporibus divi Hndriani factum est, wt, etiamsi constante 
^matrimonio partus sit editus, de agnosrendo eo agatur, 

(*^) DiocL. e Mass. (294), C. 8, 46 (47), 9. 

(*^) M. AuR. e L. Vero, presso Scevola, D. 22, 3, 29. 
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§ 3. Dal concetto stesso che determina cotali limi- 
tazioni apposte air antica libertà del padre d' acco- 
gliere o di ricusare nella farnilia e nella potestà 
propria i figli nati dalla moglie entro i detti termini, 
consegue il divieto d'esporre la prole, elevato a norma 
giuridica sotto i Severi (^'). Esso è però nel fatto 
frequentemente eluso, ed appar vana in pratica anche 
la ripetuta conferma datane dagli imperatori cri- 
stiani C^). Costoro debbono limitarsi a guarentire lo 
stato d'ingenuità àéiV expositus^ contro il nutritor che 
lo detenga e lo venda come servo (*^), o ad assicu- 
rare i diritti del nutritor suir expositus contro il 
padre esponente, che lo ripeta da lui dopo raggiunta 
l'età adulta (^*); fissando per sanzione AqW expositio 
la perdita dei diritti di padre, come quella dei diritti 
di clominus^ se l' esposto sia un servo (^*). 

§ 4. L'accoglimento, da parte del padrefamilia, del 
figlio procreatogli dalla moglie, si manifestava dal- 
l' atto con che egli lo raccoglieva, quando subito dopo 
il parto era deposto a' suoi piedi (toUere liberos) Q')\ 



(^*) Paolo, D. 25, 3, 4: Necare videtur non tantum is qui 
partum praefocat^ sed et is qui abicit et qui alimonia denegai et 
is qui jniblicis locis rnisericordiae causa exponit, quam ipse 
non habet, 

(^3) Tertull., Apol. 9; Ad Nationes, 1, 15; Min. Pel., Oct, 30; 
Lact. , Divin. 5, 9. 

(") Valent. Val. e Graz. (374), C. 8, 5Ì (52), 2 pr. Cfr. prima 
GoRD., C. 7, 14, 2. 

(^5) Valent. Val. e Graz. (374), C. 8, 51 (52), 2, 1. Cfr. 
CosTANT. (331) C. Th. 5, 7, 1 ; Onorio e Teod. (412) C. Th. 5, 7, 2. 

(^®) Dopo la Nov. 153, il servo esposto diviene libero. 

(") AuG., de civ. dei, 4, 11. 
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o dalla celebrazione da lui ordinata della lustratio^ 
cerimonia religiosa che accompagnava l' assegnazione 
del nome individuale (praenomen) al neonato e la 
collazione della bulla segno dell' ingenuità, nel 9.** o 
neir S.*" giorno dalla nascita, secondo che costui era 
maschio o femmina {dies lustricus) (**). 

E cosi la volontà del padre intesa a codesto acco- 
glimento non ha, fino a un dato tempo, altra mani- 
festazione che nella cerchia familiare ; mentre di fronte 
alla collettività essa stessa, e V appartenenza che ne 
consegue del neonato alla familia, come il fatto 
medesimo della nascita, non ha altra risultanza che 
nella denuncia al censore fatta ad ogni lustro dal 
padre sulla composizione della familia di cui è a 
capo. Solo col raggiungimento dell' età atta alle armi 
e coir assunzione della toga virile, il figlio figura di 
fronte alla collettività , e nella condizione d' apparte- 
nenza alla familia che gh è derivata dall' accetta- 
zione di lui da parte del padre : e però questa stessa 
riesce a figurare cosi pubblicamente. 

Ad un dato momento tuttavia (e, secondo che 
sembra, quando già alla facoltà del padre di acco- 
gliere o meno il figlio procreatogli nella propria potestà 
erano apportati i limiti di cui si discorse) gli è im- 
posto r obbligo di denunziarne la nascita e con questa 



i}^) Macrob., Satum, 1, 16, 36: Est etiam nundina Roma- 
norum dea a nono die nascentium nuncupata, qui lustricus 
dicitur. Est autem dies lustricus quo infantes lustrantur et 
nomen ctccipiunt ; sed is maribus nonus octavus est feminis, 

Cfr. Marquardt, Rom. Privai leb., pag. 83 (trad. frane, I, pag. 99). 
Intorno alla bulla cfr. ivi, pagg. 84-5 (trad. frano., 1, pagg. 100-1). 

19 
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r assunzione alla familia. Tal denunzia {natalis pro- 
fessio) è da credere sia stata introdotta da Marco 
Aurelio: da farsi entro 30 giorni dalla lustratio 
davanti al prnefectus aerarli in Roma e ai tabularli 

m 

publicl nelle Provincie ; i quali ne dovevan tener nota 
in appositi registri , con 1' osservanza di certe forme 
a noi ignote (^°). Sembra per altro che V iscrizione in 



(*®) Il passo fondamentale in proposito è quello di Capitol., M. Ant., 
9 : Inteì' haec liberales causas ita niunivit^ ut primus iuberet apud 
praefectos aerarti Saturni unumquemque civium natos liberos prò- 
fieri intra tricesimum diem nomine imposito. Pei' promncias tabu^ 
lariorum publicorutn usunk instituit, apud quos idem de origi^ 
nibus fieret quod Romae apud praefectos aerarii, ut si forte aliquis 
in provincia nati^ causam. liberalem. diceret, testationes inde ferrei. 
Accettiamo intorno all' origine della natalis professio la communis 
opinio, che si fonda su codesto passo e già accolta dal Marquardt, 
Róm, Privati,, pag. 87 (trad.fr., I, pagg. 103-4). Il M. ben rileva in 
ispecie che gli accenni di Svetonio, Tiber,^ 5: Cai., 8 e di Giovenale, 
9, 84-5; ''et libris actorum spargere gaudes argumenta viri\ si 
riferiscono agli acta diurna non aventi alcun valore ufficiale né alcuna 
connessione agli atti di stato civile, quale fu loro attribuita. Cfr. in 
ispecie Berriat Saint Prix, Recherches sur la legisl. et la tenue 
des actes de V rtat civil, Paris, 1842, pagg. 2-3. In ciò accede al M. 
anche la recente monografia di G. Ièze, Les registres de naissance 
à Rome, Revue gener, du dr, de la legisl. et de la jur,, XVIII, 
1894, pagg. 416 e segg. ; mentre ne diverge invece, in quanto ravvisa 
già un accenno alla natalis professio nel noto passo d' Apuleio, de 

Mag, 89: de aetate Piidentillae..,, mentitus es partim 

tabulario publico partim domo adservantur quae tibi ob os obii- 
ciuntur, che si riferirebbe al principio del II secolo. Ma il passo 
accenna a costumanze locali di città greche e non attesta aiTatto 
r esistenza già allora della professio. È ben noto infatti che nelle 
Provincie d' Oriente, per molti altri rapporti attinenti in ispecie la tra- 
smissione della proprietà e la conclusione dei negozi, l'intervento di 
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tali registri non bastasse di per sé a far stato; e che 
restasse sempre aperto al padre, giunto a conoscenza 
d' alcuno dei motivi riconosciuti come idonei a disco- 
noscere per proprio il figlio procreatogli dalla moglie, 
di valersene; cosi come rimane aperta la possibilità 
del nato da costui non inscritto nei registri, o iscritto 
irregolarmente, di far riconoscere il proprio stato di 
appartenenza alla familia ('^). 

§ 5. La potestà, che il marito acquista sopra i 
figli nati dalla donna congiuntagli in matrimonio, com- 
prende in origine, e per gran tratto del periodo in 
cui r acquisto dipende liberamente da sua volontà, i 
più ampi poteri, e appunto fin l' estremo diritto di vita 
€ di morte. La formula tradizionale, con che il padre- 
familia richiede ai comizi d' essere autorizzato ad assu- 
merne un altro in luogo di figlio procreato da giuste 



pubblici ufficiali era necessario da luogo tratto innanzi alla conquista 
romana, e precorse in parte analoghe discipline fissate dalla legisla- 
zione imperiale. 

(*°j Probo, C. 5, 4, 9: Si vicinis vel alìis scientihus uxoreni 
liberoTum procreandorum causa domi habuisti et ex eo matri- 
monio filia suscepta est^ quamvis neque nuptiales tabulae neque 
ad natam filiam pertinentes factae sunt, non ideo minus veritas 
matrimonii aut susceptae filiae suam habet potestatem; Diocl. e 
Mass. (286), C. 4, 21, 6: Statum tuum natali professione perdita 
mutilatum non esse certi iuris est. 

Il noto passo di Papiniano, D, 1, 5, 8: Imperator Tìtus Anto^ 
ninus rescripsit non laedi statum liberorum ob tenorem instni- 
menti male concepti, non si riferisce alla natalis professio^ né 
però giova ad attestare già esistito cotale istituto sotto Pio. Ciò è rico- 
nosciuto dallo stesso Ièze, op, cit., pag. 42-3. 
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nozze, fa di tale estremo diritto, come implicito nella 
potestà, espressa menzione ('*). Codesti poteri spettano 
tuttavia al padre, in quanto corrispondono all' essenza 
ed alle funzioni della familia di corpo politico, e 
alla posizione del marito e padre di capo e magistrato 
in questa ("). E però 1' esercizio di essi non è arbi^ 
trario, ma si guidato AdXVqfflcium con norme di pietà 
tramandate dai mores , e illuminato dall' assistenza 
familiare, di un consilium di congiunti, a cui per gli 
stessi mores i^ padre deve ricorrere nei casi più 
gravi ("). Infatti la tradizione serbataci dei casi sin- 
goli di esercizio del ius vitae et necls manifesta 
r estrema eccezionalità del ricorso a questo , e la 
singolare gravezza delle cause, onde il padre vi^si 
determinava: quali in ispecie di delitti contro la pa- 
tria ("),' o di atti che attraessero onta sulla fami- 



(*M Gellio, 5, 19, 9: ' Velitis iubeatis , QuiriteSy uti Lucius 
Valerius Lucio Titio tam iure legeque filius siet, quam si ex eo 
patre matreque familias eius natus esset, utique ei vitae necisque- 
in eum potestas siet, uti patri endo filio est. Haec ita uti dixi, ita 
vos, Quirites, rogo ' ; Cic. , de domo 29, 77 : credo enim, quamquam 
in illa adoptatione legitime factum est nihily tamen te esse inter-- 
rogatum, auctorne esses^, ut in te P, Fonteius vitae necisque potè- 
statem haberet ut in filio. 

(**) Seneca, de benef. 3, 11: quia utile est iuventuti regi^ 
imposuimus UH quasi domesticos magistratus, sub quorum custodia 
contineretur. 

(") DiON. Alic, 2, 15; AucT. ad Herenn., 4, 1, 2; 4, 16, 23 f 
Cic, Ep. ad Att. 16, 12; In Pis. 40, 97; Livio, 39, 18: Val. 
Mass., 5, 8, 2,-5, 8, 9; Svet., Tib. 35. 

(«^) Livio, 1, 26; Dion. Alic, 3, 22; Val. Mass., 5, 10, 1 e 3; 
5, 8, 2; Plut., Ud^X. 6; DiON. Alic, 8, 79; Cic, de fin, 1, 7; LIVIO^ 
4, 29; DiON. Cass., 37, 16. 
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Ha ("). La sanzione censoria contro il padre, che, 
senz' adeguata ragione e fuor delle norme dei mores^ 
facesse cotale esercizio estremo della sua domestica 
magistratura, fu V unica che per lungo tempo esi- 
stette contro il possibile abuso di quello. Le stesse 
leggi Giulie, che pure determinano V assunzione allo 
Stato di funzi(jpi già familiari, in ispecie elevando 
r adulterio a crimen publicum^ interdicendo al marito 
l'alienazione dell'immobile dotale, rispettano tuttora 
il paterno ius vitae et necis^ come prima lo avevari 
rispettato le leggi penali di Siila. Bisogna discendere 
neir impero fino a Traiano per trovare assunta dalla 
pubblica potestà un' ingerenza sopra l' esercizio di 
cotal diritto; ingerenza che si manifesta coli' imposi- 
zione ad un padre, uso ad adoprar sevizie contro il 
figlio, di emancipare costui (**). Poco appresso, Adriano 
condanna alla deportazione un padre, per 1' uccisione 
da lui commessa del figlio, benché in seguito ad 
estrema offesa arrecatagli ("). E di poi i Severi fis- 
sano come di regola 1' obbligo costante del padre di 
sottoporre il figlio, per qualsivoglia reato commesso, 
all' ordinario giudizio del magistrato e sostituiscono 
con ciò la giurisdizione dello Stato a quella classica 



(*5) Val. Mass., 6, 1, 3 e 6. Cfr. le buone osservazioni del Cornil, 
Contribution à V étude de la patria potestaSy N. r. K d. dr. fr. et 
eiT,y XXI, 1897, pagg. 442 e segg. Elementare, ma non inutile, è il 
lavoro di I. Willems, Coup d* oeil sur V étendue de la puissance 
patemelle à Rome^ Musée Belge y III, 1899. 

(") Papin., D, 37, 12, 5. 

(") Marc., D, 48, 9, 5. " 



294 CAPITOLO IV 

della familia , a cui 11 ius vitae et necis era con- 
nesso (•*). 

Né allora tuttavia, né entro il secolo III, trovasi 
peranco comminata una pena precisa e fissa alle 
uccisioni dei figli da parte del padre, lasciandosi pur 
sempre al magistrato di determinarla via via secondo 
i casi. Una cotal pena non si ebbe c^ie con Costan- 
tino ; il quale air uccisione del figlio diede figura e 
sanzione di parricidio C'*). 

§ 6. È implicito alla potestà del padre anche il 
diritto di cedere ad altri il figlio, per averne un 
prezzo, di venderlo. Che neir epoca primitiva, presso 
i popoli donde derivarono le gentes fissatesi a fondar 
Roma, cotal vendita valesse a costituire il figlio in 
condizione di servo, e avesse dunque il carattere e 
r elTetto di un atto di disposizione patrimoniale, eser- 
citato dal padre sui figli, come sui servi o sulle cose 
comprese nel patrimonio familiare, é grandemente 
probabile (^^). Ben presto tuttavia, se non già al suo 
inizio, Roma ha distaccato la vendita dei figli dagli 
altri atti di disposizione patrimoniale, in relazione 
coir elevantesi carattere politico della familia e colla 



i}^) Ulp., B, 48, 8, 2: Inauditum filium pater occidere non 
potesty sed accusare eum apud praefectum praesidemve provinciae 
debet, 

(«») COSTANT., C. 9, 17, 1. 

(®^) CiCER. , de or. 1, 40: quia memoriae sic esset proditum^ 
quem pater suus aut populus vendidisset aut pater patratus de- 
disseta ei nullum esse jiostliniinium ; prò Caec. 34. Cfr. in propo- 
sito Sthmidt, Das Haushind in mancipio^ Leipzig, 1879, pagg. 3-4; 
CoRNiL, op. cit, pagg. 442 e segg. 
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posizione che vi ha il padre, non più di domlnus^ ma 
si di capo e magistrato. E però neir epoca storica la 
vendita del figlio non determina la schiavitù di costui, 
né la conseguente soppressione della sua giuridica 
personalità, bensì la condizione di mancipium : ossia 
la soggezione familiare di fatto all' acquirente (loco 
servfjy senza che gli attributi della libertà ne riman- 
gano annullati (^*). E inoltre, pur con tale effetto, 
r esercizio della facoltà di vendere non rimane all' ai^ 
bitrio capriccioso del padre, e senza limiti nel suo 
esercizio; ma ò guidato per contro dai mores^ che lo 
interdicono in taluni casi, come in quello in cui il figlio 
abbia condotto moglie in manu {^^)^ e lo richieggono 
giustificato ognora da gravi cause, come prol)abil- 
mente i trascorsi del figlio ((luali si presentano tuttora 
ammessi nel diritto solonico a render lecita la vendita 
dei figli, altrimenti interdetta; e nei quali si riafferma 
un vestigio della giurisdizione domestica) (^^) e certo 
r estrema miseria. I giureconsulti dell' epoca degli 
Antonini e dei Severi accentuano appunto la miseria, 
come la causa che determina a quel loro momento i 
pochi casi che ancor si presentano di vendita effettiva 



(3*) Gaio, 1, 117-8; Paolo, 5, 1, 1: qui contemplatione extremae 
necessitatis aut alimentorum gratta filios suos vendiderint, statui 
ifigenuitatis eorum non praeiudicant : homo enim liber nullo pretio 
aestimatur. È a codesto più mite periodo che allude Costantino, 
C, Th. 4, 8, 6 pr. : Libertati a maioribus tantum impensum 
est, ut patribus^ quibus ius vitae in liber os necisque potestas per ^ 
missa est, eripere libertatem non licer et 

('•) DiON. Alic, 2, 27 : » xoivtovòv èao|iévYjv tepcSv te xàt Xprjiiiiwv 
«a-cà TO'jg vd|iou€'? Plut., No'j|ia, 17. 

(83) Plut., SóXtov, 23. 
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dei figli : (( eontemplatione extremae necessitatis aut 
alimentorum gratta (^*) ». Anche per tal causa la 
legislazione imperiale del III secolo vietò tuttavia la 
vendita, come ogni altro negozio alienativo, dei figli C^). 
Ma Costantino intervenne ad accoglierla di nuovo, 
come idonea a giustificare la vendita, purché si con- 
cludesse immediatamente dopo il parto (sanguinolenti)] 
vendita da cui il compratore acquistava un diritto 
analogo al classico mancipium^ e risolubile col rim- 
borso del prezzo da lui sborsato, oppure colla presta- 
zione a lui di un servo da tenersi in luogo del figlio 
acquistato ('^). 

§ 7. La vendita, di cui siam venuti sin qui discor- 
rendo, è quella vera e propria, consistente cioè nella 
prestazione in mancipium del figlio, verso il corre- 
spettivo di un prezzo che il padre alienante riceve. 
Accanto a codesta vi ha però un' altra figura di ven- 
dita; la quale si compie sol formalmente, colla presta- 
zione da parte dell' acquirente di un prezzo simbolico 
e non però di liberalità (nummo uno) ed ha una 
funzione giuridica ed economica particolare nella 
cosidetta noxae datio^ donde ritrae il nome. Essa 
ebbe in ogni tempo diffusione assai più larga della 



('^) Paolo, 5, 1, 1 cìt; Valent. Teod. Arc., C. Th. 3, 3, 1. 

(^5) DiocL. e Mass. (294), C. 4, 43, 1 : Liberos a parentibus neque 
venditionis neque donationis titulo neque pignoris iure aut quo- 
libet alio modo, nec sub praetextu ignorantiae accipientis in alium 
trans ferri posse manifesti iuris est; C 8, 16 (17), 1; Vat, Fr 
33. 34. 

(3«) CosTANT. (329), C. 4, 43, 2. 
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vendita vera, e persiste con pratica importanza tuttora 
nel II e nel III secolo, quando la vendita vera non si 
presenta più che solo in casi rari ed eccezionali (''). 

La noxae datio è V abbandono del familiare, che 
sia il solo colpevole di un atto illecito, al danneggia- 
tone : abbandono che esonera Xd^famUia a cui il colpe- 
vole appartiene, e il padre che la rappresenta, dalla 
responsabilità che altrimenti le incombe, anche incol- 
pevole il padre, di risarcire il danno recato da un 
suo membro eh' essa conserva , facendone cosi proprio 
V atto anziché discacciarlo da sé. Essa corrisponde, nel 
diritto privato e tra familia e familia^ all'abbandono 
che sì opera nel diritto pubblico del singolo cittadino 
tra stato e stato, colla deditio (^"). L' atto illecito 
singolo, per cui più da antico codesto abbandono ci 
si presenta, è il furto ; ma poi sopraggiungono, allato 
di questo, per la legge Aquilia, il daninum iniuria 
datum^ e in seguito ancora, per l' editto pretorio, 
r iniuria e la rapina (^^). 

Sia r autore dell' atto illecito un figlio o un servo, il 
diritto antico non fa differenza, per la facoltà del padre 



(5') Gaio, 1, 141 : plerumque hoc fit dicis gratta uno momento, 
nisi scilicet ex noxali causa mancipentur ; 4, 75; Pap., Coli 2, 3, 1. 

{^) Livio, 9, 10. Ugualmente nel caso di morte del deditus^ come 
in quello di morte del noxae datus, è regola risalente che debba pre- 
starsene la salma. Pel deditus codesta regola fu, secondo Livio, 9, 39, 
osservata dai Sanniti pel loro Brutulo Papio, colpevole della violata 
obbligazione della tregua, e suicidatosi dopo la deditio; e pel servo 
noxae datus è restata nella tradizione scolastica fin tarda, come appren- 
diamo ora dai frammenti scoperti ad Àutun di un* interpretazione di 
Gaio (intorno alla quale vedi più sopra, a pag. 108, n. 21). 

(3») Gaio, 4, 76. 
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di cederlo, e di liberarsi con ciò dalle conseguenze patri- 
moniali di quello. La differenza è bensì, nell'epoca sto- 
rica almeno, neireffetto anche di tal vendita, come del- 
Taltra normale, e cioè nel dominium in cui Y acqui- 
rente assume il servo, e nel semplice mancipium che 
ha invece sul figlio/ E la differenza tra la noxae datio 
del figlio a quella del servo si viene poi ognor più accen- 
tuando via via neir impero; in relazione col mutamento 
che subisce il concetto stesso della noxae datio^ col 
variare del rapporto intercedente tra essa e la com- 
pensazione diretta del danno, col rilassarsi del senso 
e del valore della prisca corresponsabilità familiare. 
Essa importa invero in origine una cessione dell' au- 
tore del danno alla vendetta del daimeggiato; e rap- 
presenta per la familia di quello il modo normale, 
con che liberarsi essa dalla vendetta, che altrimenti 
la perseguirebbe, fino a tanto che ad animare il diritto 
penale codesto concetto della vendetta non ha ceduto 
luogo air altro della compensazione. Man mano invece 
che codesto concetto prevale, la compensazione diretta 
del danno assume il valore di mezzo normale, e la 
noxae datio si riduce ad essere un temperamento 
accessorio, dato pei casi in cui non si voglia o non 
si possa ricorrere a quello : un temperamento che 
acquista necessariamente la funzione e il carattere di 
codesto a cui supplisce, col portare nel patrimonio 
del danneggiato un valore patrimoniale che vi com- 
pensi la perdita derivata dal danno (^°). In rispoii- 



(*^) Con valore di temperamento accessorio ^\V aestimationeyn suf- 
ferve rappresenta il noxae dedere Gaio, 4, 75. La trasformazione 
subita dalle azioni nossali, in rapporto colla trasformazione generale 
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denza a tal mutamento, il figlio può esser dato al 
danneggiato soltanto a che egli si compensi dall' opera 
sua; non già, come lo schiavo, al fine che si compensi 
col valore che può rappresentarne la proprietà. E 
però, raggiuntosi con la detta opera il prezzo del 
danno, egli dev' essere dimesso dal mancipium in che 
SI trova : come appunto neir epoca dei Severi troviamo 
fissato precisamente (^*). 

§ 8. Anche cotanto trasformata e profondamente 
diversa da quella del servo, la noxae clatio del figlio 
dovette rendersi in pratica via via più rara, man 
mano che si sviluppava T istituto dei peculi, e s' affer- 
mava in questi una personalità patrimoniale di costui 
distinta da quella della familia. 

Le responsabilità incontrate dal figlio per atti 
illeciti da lui commessi venivano cosi a gravare man 
mano sul patrimonio suo proprio, ed eran sopportate 
da questo direttamente. E con ciò venivasi preparando ' 
l'abolizione della noxae clatio; quale si ebbe altrove 
invece coli' indebolirsi della potestà paterna, per via 
del diritto riconosciuto al figliofamilia responsabile 



del sistema della vendetta e di quello della compensazione, è stato ben 
lilevato dal Girard, Les actions noxales, N. r, h. d. d. fr. et etr., 
XI, 1887, pagg. 409-49; Xn, 1888, pagg. 31-58. I precedenti lavori 
dello ZiMMERN, Das System der ròrn. Noccalklag.^ Heidelberg, 1818 e 
del Sell, Aus dem Noxalrecht der Ròmei^ Bonn, 1879, hanno 
assunto prevalentemente dogmatico. 

(**) Papin., Coli, 2, 3, 1 : Pei' hominem iiberum noxae deditum 
si tantum adquisitum sit, quantum, damni dedit, ynanutnittere 
cogendus est a praetore qui noxae deditum accejnt : sed fiduciae 
iudicio non tenetur. 
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d' atto illecito di conseguire dal padre ancor vivo 
una porzione del comune patrimonio familiare, con 
cui compensarne le conseguenze (^'). E V abolizione 
è avvenuta certo assai prima di Giustiniano, che 
rappresenta al tempo suo come pratica e viva solo 
la noxae datio dei servi; mentre a quella dei figli 
non accenna che come a cbsa sparita ornai « ab usu 
communi (^^) ». 

§ 9. Dei prischi attributi inerenti già alla patria 
potestà, per la sua essenza di magistratura domestica, 
rimane da ultimo la facoltà di esercitare sulla persona 
dei figli moderati mezzi di correzione. Ma appunto 
codesta facoltà s' informa poi solo al concetto della 
potestà atteggiata sulla pietas^ che consegue dalla 
generazione , in relazione all' obbligo d' assistenza a 
cui dà luogo questa stessa. Talché essa non è affidata 
solo al padre come a titolare di quella, ma si, in 
mancanza di lui, ai parenti del sangue adulti in 
generale, indi anche alla madre (^^). Alla quale da 
ultimo è riconosciuto il diritto di consentire al matri- 
monio dei figli , che s' informa parimente a quel 



(^*) Cfr. la legge di Gortina 4, 29-31, e intorno a questa Bucheler 
e ZiTELMANN, Bas Rechi von Gortyn^ Frankfurt, 1885, pagg. 130-1. 

(*^) GiuST., Inst, 4, 8, 7 : naca auìem homiHum ' conversatio 
huiusmodi asperitatem recte respuendam esse existimavit et ab 
usu communi haec penitus recessit, 

{**) Valent. e Val. (365), C 9, 15, 1 : In corrigendis mino- 
ribus prò qualitate delieti senioribus propinquis tribuimus potè- 
statem, ut, quos ad vitae decora domesticae laudis exempla non 
provocante saltem correctionis medicina compellat. 



s 
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vincolo riverenziale venutosi afifermando in dipendenza 
della generazione. 

Rimane anche alla potestà dell' ultimo diritto , 
vestigio dell'antica, la facoltà del padre di nominare 
per testamento un tutore al figlio impubere, anche 
sopravvivendogli la madre (^*), e la facoltà d' asse- 
gnargli un erede, pel caso che questi muoia innanzi 
di aver raggiunto la pubertà e con essa la capacità 
di nominarsene uno egli stesso {substituere pupilla- 
riter) (^^). Ma anche il valore e V essenza di cotali 
attributi della potestà classica si sono da ultimo 
trasformati profondamente, nel senso che accen- 
nammo. La funzione del tutor testamentarius è 
indebolita, per le ingerenze riconosciute alla madre 
sulla gestione tutelare e la spettanza ad essa di 
funzioni classicamente esclusive ai tutori. E la substi- 
tutto pupillaris (cui appunto allora s' aggiunge la 
quasi pupillaris pel figlio mentecatto) (*') non è più, 
come classicamente, V atto del padre inteso a prov- 
vedere alla continuazione della familiay nella perso- 
nalità propria come connessa e compenetrata con 
quella dei figli pei rapporti familiari; ma omai è 
volta solo a provvedere alla continuazione della per- 
sonalità del figlio, di per sé, distintamente dalla per- 
sonalità sua propria; a provvedervi come ad ufficio 



(**) D. 26, 2; e. 5, 28 (de testamentaria tutela); Tnsi. 1» 13, 3. 

(") D. 28, 6 (de vulgati et pupillari substU,) C. 6, 26 (de 
impuberum et de aliis substitutionibus) ; Inst. 2, 16 ("de pupillari 
substit.), 

(*') GiuSTiN. (528), C, 6, 26, 9; Inst 2, 16, 1. 
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determinato e inspirato dalla detta pietas^ sulla quale 
la nuova potestà è atteggiata (^®). 

§ 10. Corrisponde alla trasformazione seguita sin 
qui neir essenza e nel contenuto della potestà, rispetto 
alle persone dei familiari sottopostivi, quella che 
avviene pure in essa ne' rapporti d' ordine patrimo- 
niale. Nella costituzione classica della familia a ipse 
qui in potestate..,. est nihil suum habere potest » (^'); 
e ciò che acquista a qualsivoglia titolo un membro 
di questa s' accentra al patrimonio, del quale il padre 
solo ha libertà di disposizione. Codesta libertà per 
altro non ò, come non sono le facoltà riconosciutegli 
sopra le' persone dei figli, capricciosa ed arbitraria; 
ma si guidata e disciplinata dai niores, E i figU non 
sono già per èssa privi di diritti rispetto al patrimonio 
familiare, al cui incremento coopera V attività loro ; 
ma solo i loro diritti, per le esigenze stesse del con- 
sorzio domestico, restan latenti normalmente fino a 
che il padre e capo sopravvive; manifestandosi poi 
colla morte di lui nella singoiar posizione eh' essi 
hanno di sui heredes, e cioè nel continuarsi in essi 
come tali i diritti già impersonati nel padre defunto, 
senz' alcun distacco o trapasso , quale si ha invece 
quando un patrimonio si trasmetta comunque dal- 
l' uno all' altro soggetto (^°). Ed eccezionalmente i 



i*^) Cfp. il mio studio Sopra la natura giuridica della sostitu- 
zione pupillare nel dir. rom., B. d, i. d. d, r., VI, 1894, pagg. 245 
e segg. ; e di nuovo Papiniano, II, pag. 122 e segg. 

(^») Gaio, 2, 87. 

(^°) Paolo, 2 ad Sab., D. 28, 2, 11 : In suis heredibus evidentius 
apparsi continuaiionem domimi eo rem perducere, ut nulla videatur 
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detti diritti si esplicano talora in vita del padre mede- 
simo, colla facoltà di chiederne V interdizione, se faccia 
malo uso, per prodigalità, della libertà di disposizione 
spettantegli sul patrimonio familiare. 

Al principio originario che il figlio debba, vivo 
il padre, « nihil suum habere » (nel senso dunque 
di una personale esplicazione d' attività patrimo- 
niale) reca eccezione l'istituto dei peculi propri del 
figlio. 

§ 11. Si comincia dalla concessione del padre al 
figlio d' una lieve i>orzione di beni familiari da ammi- 
nistrare e da sfruttare, senza che la proprietà se ne 
diparta dalla familia (peculium profecticium). E si 
comincia probabilmente ancora nel momento in cui 
r economia è tutta agricola, assegnando appunto ai 
figli dei capi di bestiami tolti alle doti ordinarie dei 
fondi, alle mandre familiari mandate a pascolare 
negli agri pubblici, o degli schiavi. Mutando V eco- 
nomia, svolgendosi i commerci, l' ambito di ciuel 
primo peculium si allarga a comprendere anche delle 
somme (*^), cui il figlio viene impiegando in com- 



hereditas fuisse^ quasi olita hi domini esserti, qui etiam vivo patre 
quodammodo domini existimantur. 

(^*) Plauto rappresenta un peculio profettizio comprendente degli 
schiavi: Capt prol. 18-20; 5, 3, 4-5. 10-1; 5, 4, 15-6; ma anche 
peculi comprendenti danaro: Mere. 1, 1, 95-7 e cfr. in proposito il 
mio studio 7^ Diritto privato rom. nelle comedie di Plauto, pagg. 193-5. 

Cicerone rappresenta peculi costituiti sopra immobili. Cfr. prò 
Roscio Am, 15, 44 : certis fundis patre vivo frui solitum esse. 
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merci e industrie, con certa libertà ed indipendenza 
dal padre ("). 

E sempre tuttavia in rappresentanza del padre, e 
della familia che in lui si compenetra, che il figlio 
lo possiede e lo gode. E il padre risponde di fronte ai 
terzi, coir«c^«o tributoria (")e coW actio de peculio ("), 
per le contrattazioni eh' egli concluda su di quello ; 
rispettivamente risponde fino a concorrenza dell' intiero 
ammontare del peculio, oppure solo per gli aumenti 
avvenuti in esso oltre quel tanto che costituisce 
r oggetto della concessio peculii : secondo il diverso 
atteggiamento della volontà di lui intesa a queir affi- 
damento di rappresentanza famihare che nella cori" 
Cassio era implicito. Risponde, dunque, su quello stesso 
fondamento, per cui pur risponde coli' ac^eo quod 
iussu di speciali negozi ("), e colle azioni institoria 
ed exercitoria di certe sfere di negozi pertinenti a 
commerci di terra (^^) o marittimi ("), conclusi dal 
figlio (come dal servo, indi più tardi anche da un 
libero ed estraneo prepostovi) in rappresentanza diretta 
di lui e della familia ; e per cui pur vi figura come 
un convenuto adiectus al preposto che contrasse in 
tale rappresentanza (actiones adiecticiae quali tatisj. 



(5«) Plaut., Mere. 5, 4, 11-2: 

Ifam tu istac aetate haud aequom filio fuerat tuo 
Aduleacenti amanti amioim eripere emptam argento suo. 

(53) Gaio, 4, 72; Inst. 4, 7, 3; Dig. U, 4 (de tributoria acHonej^ 

(") Gaio, 4, 73; Inst 4, 6, 10; 4, 7, 4; Dig. 15, 1 rde peculicj. 

(") Gaio, 4, 70; Dig. 15, 4 rquod iussu). 

(5«) Gaio, 4, 71; Dig. 14, 3 (de institoria actione^; Paolo, 2, 8; 
Inst. 4, 7, 2. 

(57) Gaio, 4, 71; Dig. 14, 1 f^de exercitoria actione)\ Paolo, 2,6; 
Inst. 4, 7, 2. 
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• 

Ancora al tempo dei Severi è dichiarata impos- 
sibile, da parte del figlio e con danaro del peculio 
profettizio, la compra di cosa ipotecata dal padre; 
essendo questa assimilata all' emptio rei suae che 
faccia il padre medesimo, per V unità che tuttora si 
ravvisa fra il detto peculio ed il patrimonio della 
familia (**). 



§ 12. Una distinta affermazione della personalità 
patrimoniale del figlio si ha invece, in sul principio 
dell' impero, col peculio castrense : consistente, secondo 
la definizione datane da un tecnico di cose militari C*^), 
nel complèsso dei beni assegnati al figlio con desti- 
nazione alla milizia (quod a parentibus vel cognatis 
in militia agenti donatum est) e di beni acquistati 
dal figlio stesso per occasione di questa (vel quod 
ipse Jìlius familias^ in militia adquisiit) O. Esso 
sorge col fissarsi della professione delle armi, quale 
stabile pubblico ufficio, particolarmente favorito anche 
per certa indipendenza da rapporti familiari concessa 
al figliofamilia che 1' assume. E precisamente sotto 
Augusto, il quale tosto determina che il figlio mili- 
tare ne possa disporre, oltre che fra vivi, per atto 
d' ultima volontà ; e che però rispetto a questo abbia 



(**) Pap., D. 13, 7, 40, 1. E sull' apparente deviazione dell* altro 
testo al D. 33, 8, 19, 2, cfr. NUndry, Ueher Begr, u. Wes, des 
Peculium, Tubingen, 1869, pagg. 72-3; Das geni. Faìniliengùterr., 
II, pagg. 167-8 e il mio studio su Papiniano, li, pagg. 101-2. 

(") Macro, lib. 2 de re milit, D. 49, 17, 11. 

(^) Cfr. pure Aless. Sev., C. 12, 36 (37), 1; Paolo 3, 4», 3. 

20 



306 . CAPITOLO IV 

egli a considerarsi come padrefamilia (*^). Sotto 
Adriano siffatta libertà di disposizione è estesa pure 
al figlio, dopo dimesso dalla milizia. E la giurispru- 
denza inclina già allora ad allargarne 1' ambito, inter- 
pretando con larghezza quella relazione dei singoli 
acquisti fatti dal figlio militare colla milizia (occasio 
mUitiae)^ che doveva giustificare V appartenenza al 
peculio dei beni via via acquistati: e facendovi pre- 
valere il riguardo alla condizione militare del figjio 
sopra il riguardo alla posizione di lui nella familia 
e ai vincoli ond' è congiunto per questa alle persone 
da cui acquista. Cosi si ricorda che V eredità lasciata 
al figlio militare dalla moglie si volle compresa, in 
forza d'un rescritto di Adriano, nel peculio castrense (") ; 
e che fu sin possibile far questione se non vi si 
avesse a comprendere la dote stessa di lei, data alla 
familia e ai figli e ad essi coerente (^^). 

§ 13. Fissatosi più tardi con Diocleziano tutto un 
nuovo ordinamento dei pubblici uffici civili, con una 
complessa gerarchia parallela, benché distinta, a quella 
militare, si avanza la tendenza ad accordare i mede- 
simi privilegi dei militari ai preposti a quei civili 



(**) Ulp., 20, 10; D. 14, 6, 2; InsU 2, 12 pr.; Gioven., 16, 51-4: 

SolU praeterea testandi militibua ius 
Vivo pairé datur; nam quae sunt parta labore 
Militiae, placuit non e9»e in corport cenava , 
Omfie tenet cuiut regimen pater. 

(") Pap., D. 49, 17, 13 e 16. 

(63) Pap., D. 49, 17, 16 pr. E cfr. in proposito il mio studio su 
Papiniano^ II, pag. 106-8. 
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uffici : e però anche a riconoscer loro, se flglifamilla, 
una personalità patrimoniale distinta dalla familia, 
pei beni dati dai parenti con destinazione all' ufficio 
e per gli altri acquistati per occasione di questo. 
Accadde cosi che Costantino e i principi successivi, 
dapprima pei figlifamilia gerenti taluni uffici più 
favoriti, come i palatini (^^), poi via via anche per 
gli altri (^^)y e per gli stessi ecclesiastici (^^), venisser 
fissando, ad analogia del peculium castrense, un 
peculium ut castrense, velati castrense; sul quale il 
figlio pubblico ufficiale ha libertà di disposizione per 
atti fra vivi e causa mortis, quale ha sul castrense 
il militare; salvo però l'osservanza delle forme nor- 
mali, da cui per queste è sciolto soltanto il militare. 
Giustiniano consacra pel detto peculio la denomina- 
zione di quasi castrense^ estendendolo a comprendere 
anche gli acquisti da parte del principe, sia pure per 
semplice liberalità (*'). 

§ 14. Circa nel tempo in cui si delinea il peculio 
quasi castrense, assumono concreta figura i bona 
adventicia del figlio, comprendenti innanzi tutto i 
beni che provengono da liberalità o da successione 
della madre e dei parenti materni, poi via via anche 
altri beni che il figlio acciuisti per una causa nò 



(«^) CoSTANT. (326), e. Tk. 6, 35, 15 = C. G, 12, 30 (31), 1. 

(^5) Advocati: Onorio e Teod. (422), C. 2, 7, 4; adsessores: 
Idem (422), C, 1, 51, 7; scriniariì et exceptores: Teod. e Valent. (444?) 
C, 12, 36 (37), 6. 

(") Leone e Antemio (472), C. 1, 3, 33 (34). 

(«') GiuSTiN. (530), a 6, 61, 7; (531), C. 3, 28, 37. 
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castrense né quasi castrense, e indipendentemente 
dal padre ; e si determina legislativamente la riserva 
di tali beni al figlio, ma colla spettanza però al padre 
del solo usufrutto su di essi. Codesta determinazione 
è preceduta e preparata tuttavia da un lungo moto 
della vita e della giurisprudenza, che risponde al 
rilassarsi della costituzione politica della familia e 
al prevalere del vincolo di sangue. Già i giuristi dei 
Severi trattano invero frequentemente di liberalità 
ordinate a prò del figlio dai parenti materni, sotto 
condizione che costui ne profitti solo se emancipato, 
e però senza pertinenza alcuna del padre su quelle (**). 
Ma, a parte disposizioni siffatte, le quali impones- 
sero quel distacco, ben s' intende che, quanto più entro 
idi familia s'affermava l'elemento individuale e s'inde- 
boliva il classico concetto dell' unità familiare, doveva 
prevalere nella coscienza comune il concetto che i beni 
lasciati ai figli dalla madre o dai parenti materni 
non avessero ad accentrarsi al patrimonio familiare, e 
per esso al padre che lo rappresentava; ma si aves- 
sero a volgersi al destino che la sola società parentale 
materna, anche senz' esplicita dichiarazione, pareva 
prefiggere. Il medesimo concetto doveva avanzarsi 
anche rispetto ai beni provenienti ai figli da succes- 
sione intestata della madre e poi dell' ascendente 
materna, prima in grazia della honorum possessio 
unde cognati, poi, sotto Commodo e M. Aurelio, in 
forza del S. C. Orfiziano e dei successivi estendimenti 



(««) Cfr. Papin., D. 35, 1, 70; 77 pr. (= 2>. 28, 7, 18, 1). 93; 
Sev. presso Ulp., D. 35, 1, 92; Carac, C. 6, 25, 3. 



LA PATRIA POTESTÀ E IL SUO CONTENUTO 309 

di questo. E però, rispetto ai beni tutti d' origine 
materna, il padre veniva a trovarsi gravato, a prò 
dei figli, d' una specie di tacito fedecommesso. L' os- 
sequio alla volontà espressa o tacita dei parenti 
materni, la pietas che animava la potestà, dovettero 
valere nella pratica ad assicurare al figlio la detta 
riserva, anche prima che il diritto intervenisse coatti- 
vamente ad imporla. 

Nel corso del II secolo, da un memorabile rescritto 
di Adriano fu solo tolto l' usufrutto e diritto di fidu- 
ciario ad un padre colpevole di malversare a danno 
del figlio fedecommessario un' eredità fiduciariamente 
deferitagli ; ma la proprietà rimase tuttora con quello 
nella sua originaria sospensione condizionale (*^). Fu 
solo sotto Costantino che la spettanza ai figli della 
proprietà dei beni materni si determinò giuridicamente, 
e si definì in una norma giuridica quel movimento 
attuatosi man mano nella vita C^®). 

Intorno a quel primo nucleo dei beni di prove- 
nienza materna toccati al figlio (e nell' ultimo diritto 
anche distolti alla madre perchè divorziata per sua 
colpa) si aggrupparono di poi anche gli altri beni, che 
non rientrano in alcuno dei tre peculii fino ad allora 



(60^ Papin., D. 36, 1, 52 (50) : Imperator Hadrianus, cum Vivius 
Cerealis filio suo Vivio Simonidi, si in potestate sua esse desisset, 
hereditatem resti tuere rogatus essei ac multa in fraudem fideicom- 
missi fieri probaretur, restitui hereditatem filio iussit ita, ne quid 
ea pecunia, quamdiu filius eius vivere t, iuris haberet nam quia 
cautiones non poterant interponi conservata patria potestate^ damnum 
condicionis propter fraudem inflixit. Cfr. il mio Papiniano , U , 
pagg. 108 e segg. 

P) CosTANT. (319), C. Th. 8, 18, 1-2; C. G. 6, 60, 1. 



310 CAPITOLO IV 

riconosciuti. E la e. 6 al C. 6, 61 di Giustiniano 
espressamente jflssava la riserva al figlio in proprietà 
di siffatti beni, lasciando anche di essi, come degli 
altri di quel primo gruppo, l'usufrutto al padre; 
air infuori che in certi singoli casi considerati in una 
costituzione successiva (8.* C. eod.) emanata a deri- 
mere le varieté altercationes provocate dalla e. 6. 
La e. 8 e la Novella 117, togliendo in dati casi al 
padre 1' usufrutto normalmente spettantegli sui bona 
adventicia^ o come si usò dire allora peculium adven- 
ticium del figlio, vennero a configurare un peculium 
diverso e distinto da questo, appunto per cotale piena 
appartenenza al figlio dei beni compresivi, e in pro- 
prietà e in usufrutto : peculio che si designa di solito 
coir appellativo di adventicium irregulare. Esso 
accoglie due gruppi di beni : e cioè le liberalità lasciate 
al figlio e da lui accettate contrariamente alla volontà 
del padre (patre recusante) ('^), e quelle lasciate al 
figlio dai parenti materni colla clausola espressa che 
il padre non ne avesse V usufrutto (^'). Si sogliono 
aggiungere a codesti gruppi i beni derivanti al figlio 
per consuccessione di lui in un col padre a fratelli 
o sorelle predefunti ("^) e i beni materni devolventisi 
ai figli in seguito a divorzio communi consensu C*). 
Ma impropriamente ; perchè nel primo caso è eviden- 
temente negato al padre ogni usufrutto, anche da 
patria potestà, volendoglisi negare il successorio; e 



('') GiusTiN., a 6, 61, 8, 1. 
('*) GiusTiN., nov. 117, 1. 
('3) Nov, 118, 2. 
C^) Nov. 134, 11. 
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nel secondo caso la privazione inflitta al padre del- 
l' usufrutto è per pena de' suoi diportamenti ne' rap- 
porti coniugali. 

§ 15. Man mano che la personalità del flgliofamilia 
si viene cosi affermando, in conispondenza colle limi- 
tazioni apportate ai prischi attributi della potestà fami- 
liare, ed essa figura per ciò di per sé fuori della 
familia e di fronte alla collettività, si determina nel 
diritto dello Stato anche una certa disciplina di obblighi 
e di diritti esistenti tra i figli e il padre, rivestiti di 
sanzione giuridica. Essa appunto non ha più in genere 
per fondamento il rapporto di potestà, ma si il vincolo 
naturale che nasce dalla procreazione, e che informa 
il nuovo aggruppamento tra i genitori e i generati, e i 
generati fra loro, la famiglia, nel senso e valore pre- 
valso negli stati moderni; la quale si avanza allora 
via via nel diritto dell' impero, di contro alla familia 
politica. Quel vincolo naturale informante la nuova 
famiglia intercede in pari guisa fra i figli ed entrambi 
i genitori, secondo quella tendenza bilaterale che già 
si notò pel matrimonio ; salvo il persistere, dall' antica 
familia, nell'uomo e padre esclusivamente la capacità 
di avervi la potestà, per gli attributi ancor da ultimo 
compresivi. 

Il primo, fra gli obblighi a cui la detta disciplina 
si volse, è quello che intende ad assicurare ai figli il 
necessario all'esistenza colla prestazione degli alimenti: 
per la quale è tenuto il padre indipendentemente dalla 
potestà onde sia investito su costoro ('^), e dopo il 



('5) Uu>-, jD. 25, 3, 5, 1. 13. 
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padre, in caso di sua impotenza, vi è tenuta la madre ('*). 
Viceversa i figli son tenuti in pari guisa verso entrambi 
i genitori ("), secondo che già Labeone pronunziava, 
e riaffermavano poi via via rescritti degli Antonini C^). 
Anche V obsequium dei figli verso gli ascendenti è 
elevato a precetto giuridico, le cui infrazioni sono 
perseguite dalla pubblica potestà ('^). 

Sopraggiunge pure, specialmente sotto gli Antonini, 
la giuridica obbligatorietà di vari uffici di assistenza 
e di protezione tra figli e genitori; e in ispecie la 
necessità per quelli d' assumere la cura di questi , 
qualora li incolga vizio di mente (^^). 

L' obbligazione di procacciare uno stato (condì- 
tionem quaerere) alla figlia e di dotarla, fissata giuri- 
dicamente dalla legge Giulia (*'), persiste invece come 
paterna essenzialmente (^*), e quale uflBcio tuttora 
inerente alla potestà onde solo il padre è capace. 



('«) Ulp., D. 25, 3, 5, 4. 14. 

(^^) Ulp., D. 25, 3, 5, 2. La regola * Qui parentes non aluerìtf 
vinciatur" affermata da Quintiliano, I. 0., 5, 10, 97; 7, 6, 5, è 
tolta dal diritto solonico. 

('«) Ulp., D. 27, 3, 1, 4. 

(^*) D. 37, 15 <De obsequiis parentibus et patronis praestandisj. 

(80) Ulp., D. 27, 10, 1, 1. 4. 

(«») Marc, D. 23, 2, 19. 

(8«) DiocL. e Mass., C. 5, 12, 14; Oiust., C, 5, 11, 7. 
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L' estinuone della patria potestà. 

§ 1. La patria potestà dura fino a che V investi- 
tone vive coi requisiti della civile esistenza, e cioè di 
libertà e di cittadinanza, e fino a che il sottopostovi 
vive con uguali requisiti (*), p non sia altrimenti 
ceduto ad altri colla datio in adoptionem, o colla 
datio in mancipium, o, trattandosi della figlia, colla 
datio in manum ('). 

La stessa natura di gruppo politico nella familia 
spiega come invece la potestà, che ne è il fondamento, 
si estingua colla perdita nel titolare o nel sottoposto 
dei requisiti dell' esistenza civile : e come parimente 
sia inconcepibile V esistenza di più titolari di quella. 
La persistenza della potestà (fuor dell' intervento di 
cotali cause d' estinzione) per tutta la vita del figlio 
deriva pure dalla classica natura politica della /amt7ta ; 



(1) Gaio, 1, 127-9; Ulp., 10, 2-3; Paolo, 2, 25, 1. 
(«) Gaio, 1, 134. 136. 
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ed è manifestazione della singolare compattezza e 
resistenza che tale familia ebbe in Roma, a differenza 
che presso gli altri popoli tutti indo europei ; manife- 
stazione non cessata neppure neir ultimo momento 
giustinianeo, in cui rappresenta uno strascico della 
classica costituzione. 

§ 2. Vivo il padre coi requisiti della civile esi- 
stenza, il figlio può uscire dalla potestà e divenire 
sui iuris soltanto per atto di volontaria rinunzia fat- 
tane dal padre medesimo : per 1' emancipcttio (®). La 



(3) Gaio, 1, 132; Ulp., 10, 1. 

Che il diritto romano abbia ammesso, come modo d' estinzione 
della patria potestà dipendente dalla volontà dell'investitone, accanto 
dXV emanci^Ho , la cosidetta ahdicatio^ consistente in una reiezione 
del figlio avente carattere penale, e corrispondente alla greca dcTcoxi^pu- 
gtC, è ornai disconosciuto generalmente. Cfr. Mitteis, Reichsrecht^ 
P^g* 212-3. Quintiliano, ne' suoi ripetuti accenni al iudicium abdi" 
ccuionis (J. 0, 7, 4, 10) e alle causae abdicationis (7, 4, 24) rappre- 
sentateci in trascorsi del figlio (Miniis dicto audientem filium liceat 
abdicare, 7, 1, 14 ; abdicaAtr /ilìus, quia non pareat patri, 7, 4, 27; 
natum quod duxerit nieretricem in matHmoniuYn, abdicai, 11, 1, 82), 
e all'atto deW aJbdicatio in generale, e a' suoi effetti (3, 6, 77. 96; 
4, 2, 95. 98; 7. 4, 11; 9, 2, 88; Declanu 256. 257. 259. 260), Quin- 
tiliano, diciamo, rappresenta nei detti accenni schemi scolastici di 
discussione tratti dal diritto greco ; il quale informa pure il noto passo 
di Tertull., de praescr. adv, heret, 39, in che Vabdicatio figura allato 
della romana exheredatio. 

Esplicitamente, del resto, afi'erma tuttora una costituzione di 
DioCL. e Mass. (288), C. 8, 45 (46), 6: Abdicatio, quae graeco more 
ad alienandos liberos usurpatur et apoceryxis dicebatur, romanis 
legibus non comprobatur. 

Per r inoxT^p'jgig nel diritto greco, cfr. Beauchkt, Histoire du 
droit prive de la republ. Athénienne, II, pagg. 128 e segg. 



l' estinzione della patria potestà 315 

rinunzia alla potestà è nota già alle XII Tavole: 
(( si pater Jìlium ter venumduit Jilius a patre liber 
esto)) C); e appunto vi si rappresenta come una con- 
seguenza della triplice vendita in mancipium fatta 
sul figlio dal padre, e dunque come sanzione pel repli- 
cato uso che il padre faccia di un attributo della 
potestà, che si volle fin dall' origine limitare colla 
minaccia della sua perdita. Il valore e il senso primi- 
tivo dell' atto vengon tuttavia man mano indebolendosi, 
e la triplice vendita si riduce ad una semplice forma, 
idonea a raggiungere l' effetto voluto direttamente dal 
titolare della potestà, di render libero da questa il 
figlio, per la fiducia apposta alla vendita di costui in 
mancipium ; la quale impegna il formale compratore 
a rinunziare tosto a tal diritto, non appena acquistatolo. 
E così, ridottasi a formale, la detta vendita è ristretta, 
dalla disputano interpretativa della disposizione de- 
cem virale, alle emancipazioni dei figli maschi; inentre, 
è abbandonata per le figlie e pei nipoti, la cui dimis- 
sione dalla potestà si compie con una semplice ven- 
dita in mancipium^ e colla successiva esecuzione da 
parte dell' accipiente, della fiducia con che s' impegnò 
di rinunziare al potere acquistatone (*). 

§ 3. La forma dell'emancipazione colla vendita tri- 
plice o semplice durò di viva applicazione al tempo dei 
giuristi classici, e non fu abbandonata definitivamente 
che in seguito ad una costituzione di Giustiniano, 



(<) Gaio, 1. cit 
(5) Gaio, 1, 134. 
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emanata per abolirla C). Già tuttavia, prima di Giu- 
stiniano, con Anastasio, allato di cotale antica forma, 
ne era sopraggiunta un' altra più semplice per rescri- 
ptum^ cui il principe poteva emanare in seguito a 
supplicatio del titolare della potestà, che intendeva 
rinunziarvi, non contraddetta dal sottopostovi (eman" 
cipatio anastasiana) ('). E questa forma restò in 
vigore pei casi d' impossibilità dell' emancipante a 
comparire personalmente davanti al magistrato, anche 
dopo che Giustiniano ebbe introdotta l'altra generale 
e più semplice che si usa designar col suo nome 
(emancipatio iustinianea)) la quale consiste nell'orale 
dichiarazione della volontà d' emancipare fatta dal- 
l' ascendente al magistrato e redatta da questo in 
iscritto (apud acta). 

§ 4. Causa di cessazione di potestà 1' antico diritto 
riconosce, oltreché nell' emancipazione, nell' assunzione 
da parte del figlio della dignità sacerdotale di Fla- 
mine Diale, e di Vestale, da parte della figlia (^). 
Però questa si può ricondurre ad una cessione espressa 
o presunta alla divinità; secondo che la deductio e 
la traditio fatta dal padre nell' atrio di Vesta della 
figlia ai pontefici sembrano accennar vivamente; ad una 
cessione differente dall'altra normale, solo in quanto 



(6) GIUSTIN. (531), C. 8, 48 (49), 6. 
(' ) Anastas. (502), C. 8, 48 (49), 5. 

(8) Tac, Ann,, 4, 16; Gaio, 1, 136; 3, 114; Ulp., 10, 5; Gell., 
1, 12, 9. 
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r ideale natura del cessionario non consente la possi- 
bilità d' esercizio della potestà ceduta C). 

Invece 1' assunzione di magistrature civili non 
libera il figlio dalla potestà (*^); salvo che nell'ul- 
timo diritto, in cui le maggiori cariche importano 
cotale liberazione , cosi come V importa poi V episco- 
pato C). 

§ 5. Il diritto antico non ammette dunque in nessun 
caso l'estinzione della potestà, senza concorso della 
volontà dell' investitone, e tanto meno in contrasto 
con questa. Codesta estinzione non è possibile che in 



(^) Gell., 1, 12, 9: Virgo autem vestalis simul est capta atqtte 
in atrium Vestae deducta et pontifìcibus tradita est^ eo statim tem- 
pore stne emancipatione ac sine capitis minuHone e patris potestate 
exit,,, cfr. Ibid,^ 13 : Capi autem virgo propterea dici videtur^ quia 
ponti/icis maximi manu prensa ab eo parente^ in cuius potestate est, 
veluti bello cepta abducitur; Ibid,^ 15-6: Plerique autem capi vir- 
ginem solam debere dici putant Sed flamines quoque Diales^ item 
pontifices et augures capi dicébantur, 

i}^) Caratteristico è V esempio del tribuno C. Flaminio, impedito 
dal padre di portare al popolo la legge agraria avversata dagli otti- 
mali. 11 conflitto, fra la potestà tribunizia offesa in lui dal padre e la 
potestà patria di costui, formò oggetto tradizionale di discussione nelle 
scuole di rettorica; Cic, de invent, 2, 17, 52: Depulsio est: Non minui 
maiestatem. Ratio. In filium enim quam habébam potestatem, ea 
sum usus. Rationis infirmatio, At enim, qui patria potestate, hoc est 
privata quadam, tribuniciam potestatem, hoc est populi potestatem 
infirmata minuit maiestatem. ludicatio est: Minuatne is maiestatem 
qui in tribuniciam potestatem patria potestate utatur. 

(>») GiusTiN. (529), C. 10, 32, 67; (531-3), C. 12, 3, 5; InsL U 
12, 4; Nov. 81. 
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un momento d' intenso rilassamento della funzione 
politica della familia^ e nel quale i precipui attributi 
di essa siano già assorti allo Stato. Il più antico 
esempio giunto a notizia nostra è invero del tempo 
di Traiano; il quale, costringendo un padre che usava 
sevizie al figlio, ad emanciparlo, iniziò V intervento 
della pubblica potestà nel comminare la perdita della 
potestà familiare all' investitone che ne abusasse ('*). 
Poco appresso, sotto i Severi, s' ha pure esempio 
d' emancipazione coattiva imposta al padre in ese- 
cuzione d' una disi)osizione di fedecommesso da lui 
fiduciariamente accettata, e ad evitare appunto che 
ritenendo il figlio in potestà ed omettendo con ciò la 
restituzione fedecommessaria ond'era pregato, egli abu- 
sasse di quella (*'). Dal quale esempio qualche giu- 



('«) Pap., D. 37, 12, 5. 

(*3) Ulp. , D. 35, 1, 92: Si cui legatum fuerit relictum isque 
rogatus sit liberos suos emancipare, an cogi debeat manumitteref et 
retineo me dixisse de/lei eos a petitione /ideicommissi : ncque enim 
praetor fideicommissarius eos ad libertatem tuetur ut servos. Papi- 
nianum quoque libro nono responsorum scribere referebam non esse 
cogendum emancipare filios suos. Arbitror tamen extra ordinem 
debere constitui eum qui adgnovit id, quod sibi relictum est hac 
contemplatione, ut liberos suos emanciparet, cogendum emancipare: 
ncque enim debet circumveniri testantium voluntas: sic deinde hoc 
accipiendum, qucmadmodum si sub condicionc liberorum emancipan" 
dorum ei fuisset legatum vel ita relictum , ut eos emanciparet cui 
rei consequens est, quod divus Severus rescripsit, nani cum quacdam 
mulier nepotes suos heredes instituisset et ipsum fìlium coheredem 
fìliis suis dedissei eosque invicem substituissset rogassetque fìlium^ 
ut filios emanciparet, non autcm rogasset, ut hereditatcm eis resti- 
tueret: ex auctoritate divi Severi emancipare eos compulsus est 
hisque restitucre hereditatcm, et adiectum est, ut, si tardius id face- 
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rista di tal momento inferi che in genere la condi- 
zione o il modo aventi per contenuto T emancipazione 
del figlio, imposta ad un padre onorato di liberalità, 
fosser leciti; sicché nel primo caso occorresse ese- 
guirla per ottenere la liberalità, e nell' p,ltro in cui la 
liberalità era già acquistata, potesse il padre onora- 
tone esservi astretto coattivamente C*). 

§ 6. L' emancipazione determina 1' uscita del figlio 
dalla familiay e però la cessazione in lui dei rap- 
porti che si connettono all' appartenenza attuale a 
questa (**) salvo nell'ultimo diritto espressa riserva 
fattane dal padre all' atto dell' emancipazione impe- 
trata dal principe) ('*^); mentre non tocca natural- 
mente i rapporti che si fondano sopra il vincolo di 
sangue. Liberato della potestà, il figlio assume una 
propria personalità; quindi anche nei rapporti pa- 
trimoniali, se con peculii proprii già prima non 
l'ebbe. Questa però normalmente aveva già, fuori 
dei peculii proprii, il suo germe naturale, di fatto nel 
peculio profettizio, che durante la potestà il padre 
suole assegnare al figlio, e che, almeno per l' incre- 
mento , emanava dall' attività personale del figlio. 



ret, quasi ex mora usuras praestalurum : videri enim eum, qui 
moram faceret emancipaiioniy moram restitutioni fideicommissi eam 
facere. 

Altrimenti Marc, D. 30, 114, 8: Sed si lìberos suos emancipare 
rogatus ftterit, non cogitur hoc facere: potestas enim patris inaestì- 
mabilis est. 

('*) Cfr. la nota precedente. 

(>5) Gaio, 1, 163; iMoD., D. 38, 10, 4, 10. 

(»«) Anast. (502), C. 6, 58, 11. 
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Senz'altro coli' emancipazione, esso passa in libera 
proprietà di costui , se all' atto di questa non gli 
sia espressamente ademptus (*'). Ed è appunto col 
diffondersi dei commerci e coli' abbandono della prisca 
vita economica agricola, che la pratica dell' emanci- 
pazione, con destinazione definitiva al figlio di por- 
zioni di patrimonio familiare dategli a sftruttare du- 
rante la potestà , s' allarga negli ultimi tempi della 
repubblica e via via poi nell' impero. 

Fissatisi con Costantino, allato dei tre peculii pro- 
fettizio, castrense e quasicastrense, i cosidetti bona 
adventicia^ è riconosciuto al padre emancipante il 
diritto di ritenersi all' atto dell' emancipazione la pro- 
prietà di ^/^ di questo (praemium emancipationis) (**)j 
convertito poi da Giustiniano con quello di averne V» 
in usufrutto (*'). 



(17) Pap., Vat Fr, 260; D. 39. 5, 31, 2. 

(»«) CosTANT. (319), C. Th, 8, 18, 1. 2. 

(") GiuSTiN. (529), C. 6, 61, 6, 3; JnsU 2, 9, 2. 
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La tutela e la cura. 

§ 1. Il membro della familia non più soggetto alla 
potestà familiare {sui iuris)^ per morte o per capitis 
deminutio del padre o per emancipazione, non acquista 
classicamente l'esercizio degli attributi della perso- 
nalità che allorquando, essendo egli di sesso masco- 
lino e d' età già perfetta, si trovi in condizione di 
figurare di fronte alla collettività, quale capo alla 
sua volta d' uno degli organi familiari onde questa è 
costituita. Invece la donna e il maschio impubere, in 
quanto non possono figurare come tali di fronte ad essa, 
sono sottoposti, divenendo sui iuris, ad un potere (*) 
che riveste i caratteri fondamentali della patria potestà 
venuta ad estinguersi ; e che spetta a coloro, che, dopo 
il padre morto o capite minutus^ trovansi rispetto 
air impubere o alla donna più prossimi per rapporto 



{}) Gaio, 1, 144 e segg.; Ulp., 11, 1. 

21 
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di familia; e appunto per la comune originaria appar- 
tenenza ad una stessa familia discioltasi colla morte 
del capo: agli adgnati ('), o, in loro mancanza, ai gen- 
tiles ('). Codesto potere è la tutela. La quale dunque 
in origine e classicamente non tende già a procac- 
ciare (( quasi tuitores atque defensores » a persone 
incapaci di provvedere da sé agli atti della vita giu- 
ridica ; ma bensì a proteggere le legittime aspettative 
di quegli originari appartenenti ad uno stesso gruppo 
familiare da cui pure tali persone discendono, sul 
patrimonio di (lueste, impedendone la dispersione. 

§ 2. Oltre che all' adgnatus o al gentil is, a cui è 
assegnata dalle consuetudini tradizionali, fissate poi 
in una disposizione delle XII Tavole, la tutela può 
spettare tuttavia, dopo di queste almeno, anche a 



(*) Gaio, 1, 155: Quibì4S testamento tutor datus non sii, iis ex 
lege XII Tabularum agnati sunt tutores, qui vocantur legitimi; 
Ulp., 11, 3; Pers., 2, 12; Cic, de nat deor. 2, 46, 193. 

(^) Della delazione della tutela anche ai gentiles né Gaio né Ul- 
piano dicon nulla; né si mancò da tale silenzio di trarre argomento a 
dubitare che siffatta delazione sia mai esistita. Cfr. Zimmern, RÓm. Rechts- 
gesch.^ I, pag. 872, n. 22; Rudorff, Das Rechi der Vormundschaft^ 
Berlin, 1832-4, I, pag. 210. Il dubbio non è più possibile dopo la 
scoperta della laudatio Thwiae, che vi accenna espressamente: neque 
enim familiae (o familia) gens ulla probari poterai, quae te id 
facere cogerei. Cfr. in proposito De Rossi, L* elogio funebre di Turia, 
Studi e docum. di si. e dir.y l, pagg. 11-37, 33-4; Mommsen, 
Zwei Sepulcralreden aus der Zeii Augustus und Hadrians, Abhandl. 
der Kónigl. Akad. der Wiss. su Berlin, 1863, pagg. 467 e segg. ; 
cfr. in ispecie pagg. 471-2. Il silenzio di Gaio e d' Ul piano si spiega 
con r estrema decadenza d' ogni pratica importanza dal it4s genti li- 
cium al loro momento. 
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persona designata ad assumerla dal padre nel testa- 
mento. Ma la delazione testamentaria anche della 
tutela è posteriore all' intestata o legittima, com' ò 
la delazione di eredità testamentaria rispetto all' in- 
testata C). 

La delazione poi della tutela (in mancanza di 
legittima o di testamentaria) da parte della potestà 
pubblica (tutela dativa) sopraggiunge ancor più tardi, 
presupponendo essa indebolita la compagine agnatizia, 
ed implicando già di per sé appunto l' ingerenza dello 
Stato sopra rapporti affidati in origine alla familia. 
La lex Atilia^ che l' introdusse per Roma (^), è da 
attribuire piuttosto al secolo VI che al V C) ; al quale 
sembra pur da ascrivere V ulteriore lex lulia Titta 
che estese la detta delazione magistratuale di tutela 
nelle Provincie C). 

§ 3. L' ingerenza dello Stato sulla tutela, di cui 
le leggi Atilia e lulia Titia sono le prime manifesta- 
zioni, s' accentua di poi, man mano che 1' originaria 
costituzione familiare s' indebolisce e cede allo Stato 
le sue più cospicue funzioni politiche. Si accentua 



(^) Gaio, 1, 155; D. 26, 2, 1 pr.; Ulp., 11, 14; Auct. ad Herenn. 
1, 13; Cic, de inv. 2, 50. 

(5) Gaio, 1» 185; Ulp., 11, 18. 

(^) Ordinariamente la legge è attribuita a L. Atilio Regolo (443). 
Cfr. Rein, Privatr. pag. 517, n. 1. La prima menzione di tutela 
dativa, pòrtaci da Livio, 39, 9 è del 566 d. R. 

(") Gaio, 1, 185; Ulp., 11, 18. La nomina era fatta dai jjraetor 
urbanus e dalla maior pars iribunorum plebis per la lex Atilia^ e 
dai presidi di provincia per la lex lulia et Titia. Claudio aflidò la 
nomina ai consoli: Sveton., Claud, 23; Plin., Ep. 9, 13. 
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con la vigilanza esercitala dalla pubblica potestà sopra 
la tutela gerita anche dai tutori legittimi e dai testa- 
mentari, con le giuridiche sanzioni fissate per la respon- 
sabilità incorsa dal tutore verso il pupillo, prima colla 
gestione dei negozi tutelari, poi anche colla omissione 
di gerire la tutela deferita C). 

Per r antico concetto della tutela atteggiata sopra 
la patria potestà, riaffermato tuttavia nella defini- 
zione di Servio (( vis ac potestas in capite libero » ('), 
è impossibile una responsabilità del tutore verso il 
pupillo, per ragione del modo con che egli si sia 
contenuto nell' esercizio di codesta sua funzione fami- 
liare. Egli non è legato che dall' officium, il quale gli 
impone V osservanza di norme tramandate dai mores : 
in quella stessa guisa con cui ne è legato anche il 
padre. 

Solo le infrazioni di tale ojfftcium che abbiano 
carattere più grave e criminoso, in quanto consistano 
in appropriazioni e distrazioni dolose di beni pupil- 
lari, riescono abbastanza presto perseguite dalla pub- 
blica potestà, e appunto con un' azione penale, V actio 
rationibus distrahendis ; in forza della quale il tutore 
è tenuto a prestare il duplum, fin dal momento, a 
quanto sembra, delle XII Tavole ('°). A tale actio fa 



(^) Codesto svolgimento è tracciato assai felicemente dal Gerardin, 
La tutelle et la curatelle dans V anc. dr. rom., N, r. h, d. dr, fr, 
et etr., XIII, 1889, pagg. 1-20. 

(9) Paolo, D, 26, 1, 1 pr. 

(*®) Paolo, ad Sab. D. 27, 3, 2 pr.: Actione de rationibus 
distrahendis nemo tenetur, nisi qui in tutela gerenda rem ex bonis 
pupilli ahstulerit; Ree. Seni, 2, 30, 1 ; Triph., D. 26, 7, 55, 1. 
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riscontro, contemporaneamente, V accusatìo suspecti 
tutoris; con la quale può ottenere la rimozione del 
tutore infedele, dapprima probabilmente ognuno dei 
meno prossimi agnati o gentili non chiamati alla 
tutela, indi, nel diritto classico, qualsivoglia cittadino 
che si faccia ad intentarla ('*). 

§ 4. Solo indebolitasi la prisca informazione della 
tutela sulla patria potestà e manifestatasi su di essa 
l'ingerenza dello Stato, si riconobbe e sanzionò una 
responsabilità anche del tutore per la gestione degli 
affari pupillari, indipendentemente da atti criminosi 
da lui commessi, quali eran presupposti dall' a, ratio- 
nibus distrahendis : una responsabilità analoga a 
quella che incontra chi in genere male gerisca gli 
affari altrui, disciplinata nell' editto de negotiis gestis 
e perseguibile coir ae^eo negotiorum gestorum; editto 
ed azione che dapprima, nel VI secolo, comprendevano 
e conglobavano forse tutte le varie speci di gestio 
per altrui; le quali solo di poi sembra si siano sud- 
distinte in proprie e singolari figure ("). L' azione 
generica negotiorum gestorum è data in base della 
gestio anche contro il tutore, sebbene per rappresen- 
tanza legale affidatagli dal magistrato e non per rap- 
presentanza da lui assunta spontaneamente di sua 
autorità. E da essa si distaccò poi V azione specifica 
di tutela, V actio tutelae, con cui il pupillo richiede 
al termine della tutela, dal tutore che ha gerito, quanto 



(") Ulp., D. 26, 10, 1. 2. 

(^*) Cfr. Wlassak, Zur Geschichte der neg. gestio. Iena, 1879, 
pagg. 24 e segg., 103 e segg.; Ggrardin, op. cit,^ P&gg- ^6-3« 
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gli sia pervenuto per occasione della sua gestione, e 
resulti debito a lui dall' inventario (rationes). La reda- 
zione di questo, all' atto di assumere la tutela, diviene 
obbligo giuridico pel tutore, allorché si è così fissata 
la detta responsabilità e la detta sanzione, che deve 
in base di esso determinarsi. 

§ 5. Dell' actio tutelae cosi individuata e configu- 
rata persiste però, per un buon tratto, essenziale pre- 
supposto r effettiva materiale gestione ('^), Ma ad un 
dato momento, e proprio con Marco Aurelio, ne pre- 
scinde, colla ricognizione di responsabilità derivante 
dall' omissione (cessatìo) di gerir la tutela deferita 
e cosi assunta e non esercitata C*) : e cioè colla rico- 
gnizione di responsabilità addossata all'ufficio tutelare 
di per sé stesso. 

A quel momento la trasformazione della tutela, di 
ufficio tutto familiare a sé e volto alla protezione 
della familiaj ad ufficio pubblico sorvegliato, come 
d' interesse pubblico, dalla pubblica potestà, e solo 
per la missione d' assistenza ai deboli e agli incapaci 
che lo Stato è venuto assumendo, può dirsi compiuta. 
E in rappresentanza del pubblico, in tale vigilanza ed 
assistenza, è costituito appunto allora un apposito 
magistrato, il praetor tutelaris; mentre fino ad allora, 



('3) Pap., D. 26, 7, 37 pr.: Tutorem^ qui tutelam gerita SaJhinus 
et Casisus, prout gerii, in singulas res per tempora velut ex pluribus 
causis obligari putaverunt. 

{^*) Ulp., D. 26, 7, 1, 1; Ex quo scit se tutorem datum si cesset 
tutor, suo periculo cessati id enim a divo Marco consHtutum est^ ut, 
qui scit se tutorem datum, nec excusationeni si quam habet allegai 
intra tempora praestituta^ suo periculo cesset. 
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man mano che procedeva la detta tendenza dello 
Stato ad ingerirsi delle tutele, avevano servito a porla 
In atto 1 consoli, con attribuzioni affidate loro saltua- 
riamente (**). 

§ 6. A garanzia delle obbligazioni che il tutore 
incontra, prima colla gestione poi col mero ufficio 
deferitogli, e delle quali risponde coli' actio tutelae^ 
è fissata al tempo dei giuristi classici un' apposita 
satisdatio rem pupilli mloam fore C^). Ne sono eso- 
nerati soltanto i tutori testamentari, in ossequio alla 
singoiar fiducia, di che mostrò tenerli degni il padre 
del pupillo, nominandoli (''). Mentre l'obbligo di pre- 
starla, imposto altrimenti a tutti gli altri, anche nella 
sfera dei famihari, contribuisce fortemente ad allon- 
tanar la tutela da questa, in tutti quei casi in cui 
non esista in essa chi possa o voglia ottemperarvi. 

§ 7. Colla trasformazione della tutela, di vis ac 
potestas volta alla difesa delle legittime aspettative 
degli appartenenti al gruppo familiare, rispetto al 
patrimonio del sottopostovi, a pubblico ufficio d' assi- 
stenza sopra gì' incapaci , s' era venuta nettamente 
distinguendo la tutela degli impuberi dall' altra delle 
donne ; e quesf ultinvi s' era via via indebolita e 
ristretta, perdendo dell' antica funzione, senza che vi 
si sostituisse l'altra. 



(^*) Capitol. , Marcus^ 10: praetorem tutelarem primus fecit 
cum antea a consulibus poscerentur, ut diligentius de tutoribus ira- 
ctaretur. 

(*") Gaio 1, 199: curat praetor, ut et tutores et curatores eo 
nomine satisdent. 

(!') Gaio, 1, 200; Ulp., D. 26, 2, 17; Inst 1, 24 pr. 
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Già buon tratto innanzi al momento di M. Aurelio 
era venuta meno appunto la specie di essa caratte- 
ristica, in rapporto alla detta funzione, e quella 
donde alla personalità della donna derivavano le più 
gravi limitazioni: la tutela cioè degli agnati; la quale 
classicamente teneva luogo sopra costei della potestas 
del padre e della manus del marito (**). Essa non 
rispondeva più a pratiche esigenze già al tempo di 
Cicerone; di guisa che riusciva allora alle donne 
di eluderla collo spediente dei « senes ad coem- 
ptiones faciendas interimendorum sctcrorum causa 
reperti y>y nella cui manus faceansi cedere formal- 
mente, allo scopo di spezzar cosi il rapporto onde 
prima eran legate ai loro agnati, e di sopprimere il 
titolo per cui costoro potessero esser chiamati ad 
assumerle in quella (*®). E anche a quel tempo mede- 
simo, quando la tutela degli agnati non era con tali 
spedienti evitata, essa non impediva più alla donna 
la capacità di concludere atti giuridici, nel modo e 
nel senso con cui ghelo impediva dapprima. E la 
differenza tra essa e l' impubere s' era già allora, di 
fronte a quella stessa tutela, affermata; particolar- 
mente nella validità di un pagamento fatto alla donna 
di per sé e non munita d' assistenza del tutore, a 
differenza di quello fatto all' impubere ("). L' assi- 



i}^) Livio, 34, 2: maiores nostri nullam^ ne privatam quidam 
rem agere feminas sine tutore auctore voluerunt; in manu esse pa- 
rentium, fratrum, virorum, 

('^) Cic, prò Mur. 12, 27. 

('^) Cic, Top. 11, 46 : Non^ quem ad modum quod mulieri debeas, 
recte ipsi mulieri sine tutore auctore solvas, item, quod pupillo aut 
pupillae debeas, recte x>ossis eodem modo solvere; Gaio 2, 85. 
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stenza occorreva ancora per gli atti alienativi di cose 
in generale, causa mortis (nel testamento in ispecie) 
e fra vivi, e cosi per la costituzione di obbligazioni ("). 
Ma la debolezza della compagine familiare doveva 
rendere ornai in pratica di lieve momento le limita- 
zioni che da tale necessità dell' assistenza derivavano 
alla capacità giuridica della donna : come ad esempio 
la conseguenza, fissatane nell' antico diritto, dell' inu- 
sucapibilità per gli stessi terzi dì buona fede della cosa 
alienata dalla donna senz' assistenza del suo tutore 
agnato, al pari di quella rubata o estorta (res furtiva 
o vi possessa) (**). 

Ognor più rari dovevano riuscire via via i casi di 
donne sottoposte a tutela degli agnati ; e formale 
doveva in quei casi medesimi riuscire di solito il 
loro intervento. La tutela agnatizia, tanto scossa in 
sullo scorcio della repubblica, scompare poi tosto 
neir impero, abolita appunto da una lex Claudia ("). 

§ 8. Dopo di questa la donna può ancora trovarsi 
sottoposta ad un tutore, se il padre morendo abbia 
creduto di nominarglielo per testamento (tutor te- 
stamentarius) C% o se abbia creduto nominarglielo 
cosi il marito, alla cui manus si fosse trovata sotto- 
posta : di nominarglielo senz' altro (") o con facoltà 



(**) Cic, prò Caec. 25, 72 ; indica quod mulier sine tutore 
auctore promiserit deberi; prò Flacc, 35, 86: quaecunque sine hoc 
auctore est dieta dos, nulla est. 

(««) Gaio, 2, 47. 

(") Gaio, 1, 157. 171 ; Ulp., 11, 8. 

(«<) Gaio, 1, 144-5. 

(") Gaio, 1, 148. 
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ad essa di sceglierselo tra più persone (tutor opti- 
• vus) C). 

Ma r esistenza d' un tutore siffatto non inceppa 
la capacità della donna che formalmente ; dacché 
r intervento di lui, tuttora richiesto pei negozi alie- 
nativi, è di mera forma (dicis gratta)] né può egli 
ricusarlo, potendo quella ricorrere al magistrato che 
lo costringa a prestarlo ("). Mentre pure le conse- 
guenze derivanti dalla mancanza di un cotale inter- 
vento si fanno via via meno gravi, per la ricognizione 
dell' usucapibilità delle stesse 7^es mancipi alienate 
dalla donna, senz' assistenza del tutor testamentarius 
o optivus^ in ogni caso in cui costei ne abbia rice- 
vuto un prezzo C^), Al tempo dei giuristi classici, la 
tutela muliebre figura omai come singolarità inespli- 
cabile, cessatane la ragione antica e familiare (*'*)• 
Un vestigio di sostanziale importanza della tutela 
muliebre antica, accanto a codesti formali della tutela 
testamentaria o opti va, figura ancora soltanto nella 
tutela legittima del patrono sulla liberta e del padre 
sulla figlia pubere emancipata; precisamente perché 
vi si continua la difesa della legittima aspettativa 
di quelli all' eredità di queste, eh' era il fondamento 



(") Gaio, 1, 150-4. 

(") Gaio, 1, 190 : in quibusdam causis dicis gratia tutor inter- 
ponit auctoritatem suam; saepe etiam invitus auctor fieri a praetore 
cogitur, 

('*) Paolo, VaU Fragm. 1. 

(*^) Gaio, 1, 190: Feminas vero perfectae aetatis in tutela esse fere 
nulla pretiosa ratio suasisse videtur ; Ulp. , 11, 1: feminis autem 
CtutoreS constiluunturj propter sexus infirrnitatem etpropier forensium 
rerum ignorantiam. 
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dell'antica tutela muliebre in generale (''). Tale vestigio 
resiste per certo tratto, ma scompare esso pure nel 
corso del terzo secolo, insieme con quegli altri formali 
di cui si disse. L' ultimo accenno a noi noto a tutela 
muliebre è in una costituzione di Diocleziano e 
Costanzio del 293 (**); nella (luale si dichiara poter la 
donna, anche senz' auctoritas tutoris, nominai*si un 
rappresentante processuale : e nella quale pertanto essa 
figura libera da (luella per uno degli atti a cui dovette 
più intensamente restar necessaria. La tutela muliebre 
doveva allora essere caduta omai affatto, se poco 
appresso potè la donna e madre riguardarsi capace a 
gerir la tutela essa stessa (^•). E però la capacità giuri- 
dica della donna libera della potestà paterna riesce omai 
simile, nei rapporti di diritto privato, a quella dell'uomo; 
eccetto che pel divieto a guarentire per obbligazioni 
altrui, imposto a mezzo del secolo I dal S. C. Vel- 
leiano e ognor vivo fin pel diritto giustinianeo C^). 



(*•) Gaio, 1, 192: Safte paironorum et parentum legitimae iutelae 
vim aliquam habere intelleguntur, eo quod hi neque ad testamentum 
facienclunif neque ad res mancipi alienandas, neque ad obligaiiones 
suscipiendaSf auctores fieri coguntur. 

('^) Vat. Fragni, 325. Nei papiri greco egizi V assistenza del 
xóptoc alla donna contraente appare pure prettamente formale ; mentre 
non mancano esempi di donne che stipulano senza cotale assistenza, 
e appunto colla formula romana. Cfì*. la stipulazione di Aurelia Titania 
(289) negli Aegypt Urk. I, n. 94 pag. 113. 

(") Valent. Teod. Arc. (380), C. Th, 3, 17, 4 zz: C. (?. 5, 35, 2. 

(3«) Big, 16, 1 ; Cod, 4, 29 {ad S. C. Velleianum), 

Inaccessibile alla donna è parimente la rappresentanza processuale , 
e ogni altro rapporto connesso al diritto pubblico. A cotali rapporti 
precisamente si riferisce T affermazione di Papin. , J). 1,5,9: In 
mulHs iuris nostri articulis deterior est condicio feminarum quam 
Tnasculorum, 
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§ 9. Come col trasmutarsi del concetto e dell'es- 
senza della tutela s' era venuta distinguendo la tutela 
degli impuberi da quella delle donne, la quale si 
indebolì e fini poi per scomparire; cosi nella stessa 
tutela degli impuberi le funzioni del tutore, e le respon- 
sabilità che ne dipendevano (vigilate dallo Stato e 
rivestite da esso di sanzione pubblica) si vennero via 
via, per opera della giurisprudenza, distinguendo: 
secondo che in quelli esistesse, per la raggiunta età 
ìnfantia maior, un certo discernimento, che consen- 
tisse loro di figurare negli atti della vita giuridica, 
benché coli' assistenza del tutore integratrice dell' im- 
perfetta loro capacità (auctoritas)) o non si avesse 
invece per l' età ancora infantile tale discernimento, 
sicché occorresse che il tutore agisse in tutto per essi 
(negotiorum gestio). La distinzione dell' auctoritatis 
interpositio dalla negotiorum gestio non poteva aversi 
nella tutela modellata sulla potestà, sia che vi 
fossero sottoposte delle dorine che degli impuberi. 
Fissatasi dapprima per le donne, passò anche agli 
impuberi , accentuandosi appunto coli' intervento dello 
Stato a sorvegliare le funzioni tutelari e a limi- 
tarle. 

E furono appunto le funzioni di negotiorum gestio 
quelle che subirono più intensamente cotali limiti. È 
cosi che poco appresso agli Antonini , coi Severi, è vie- 
tata al tutore 1' alienazione degli immobili rustici e 
suburbani del pupillo, in ogni caso in cui essa non 
sia espressamente consentita nelle disposizioni testa- 
mentarie del padre di costui, o in cui non sia altri- 
menti riconosciuta necessaria dal magistrato, per 
sopperire a gravi passività esistenti sul suo patri- 
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raonio C*). Ed è pur cosi che più tardi è interdetta al 
tutore, da una disposizione che conosciamo solo indi- 
rettamente e che è informata evidentemente al diritto 
greco ('-"'), la facoltà di ritenere nel patrimonio pupil- 
lare i beni mobili che vi esistano infruttiferi e gli è 
fatto obbligo di convertirli in patrimonio fruttifero (^*). 
Tale disposizione è abolita tuttavia da Costantino, che 
estende anche ai mobili il divieto d' alienare esistente 
già dopo i Severi per gì' immobili ; salvo anche per 
quelli r esistenza delle condizioni già riconosciute 
idonee a legittimare V alienazione di questi (^^). 

§. 10. Man mano che V ingerenza della potestà 
pubblica si avanza cosi sulla tutela e sì determinano 
le funzioni tutelari, le responsabilità dipendenti da 
queste, e i mezzi con cui guarentirne l' adempimento 
al pupillo, si accentua (come s' è detto) nella tutela 
stessa il carattere di munus jmblicum , in luogo di 



(8^) Ulp., J). 27, 9, 1 pr. 1. 2. 

(55) Demostene, c. Naus, et Xenop. 7 ; Lisia, c. JHogit. 23 ; 
SuiDA, V. sYYsiov. E cfr. in proposito Schultess, Vormundschaft 
nach AtL Rechi, Freiburg, 1886, pagg. 124 e segg. 

(3«) CosTANT. (326), C. Th, 3, 30, 3 = C. 6?. 5, 37, 22: Lex^ 
quae tutores curatoresque necessitate adstrinxit^ ut aurum argentum 
gemmas vestes ceteraque mobilia pretiosa, urbana etiom mancipia, domos 
balnea horrea atque omnia intra civitates venderent omniaque ad 
nummos redigerent praeter praedia et mancipio rustica, multum 
minori utilitati adversa esU § 1. Praecipimus itaque ut haec omnia 
nulli tutorum curatorumve liceat vendere, nisi hac forte necessitate 
et lege, qua rusticum praedium, atque mancipium vendere vel pigno^ 
rare vel in dotem dare in praeteritum licebat 

('') Cfr. la nota precedente. E v. pure Costant. (326), C. 5, 72, 4. 
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quello d' ufficio familiare che aveva uell' antica costi- 
tuzione. S' accentua corrispondentennente anche la ten- 
denza a sfuggirla , alla quale la potestà publ)lica tenta 
di por freno, obbligando coloro, a cui la tutela ò 
deferita dalla legge, pel grado di parentela agnatizia 
in che si trovino rispetto al pupillo, o dalla libera 
scelta del magistrato, ad accettarla. L' onere della 
gestione tutelare può essere sfuggito solo da chi abbia 
particolari motivi riconosciuti idonei ad esoneramelo 
(excusationes)^ o da chi possa indicare al magistrato 
altra persona più di lui idonea a gerirla (potioris 
norninutio)^ per maggior prossimità di rapporti di 
parentela rispetto al pupillo. I motivi di esonero 
(excusationes) (^*) e la potioris nominatio {^^) hanno 
cosi disciplina e freno dall' attività legislativa dei 
Severi e dalla giurisprudenza di quel loro momento, 
che è decisivo nella trasformazione fin qui tracciata 
nel carattere della tutela. 



(3^) Motivi di excusatio allora riconosciuti sono l'esistenza di 
figli (Severo» Vat. Fr. 247; D. 27, 1, 2, 4. ó; Sev. e Carac, 

C. 5, 6(), 1-2); r esercizio contemporaneo di tre tutele o cure (Severo 
e Carac, D. 27, 1, 2, 9. 4, 1; 27, 1, 8, 10; C. 5, G9, 1); condizioni 
di salute (Sev. e Carac, D, 27, 1, 10, 8. 12 pr. 15 pr.; C, 5, Qìi, 1; 
5, 6-2^ 1); esercizio di cariche pubbliche (Sev. e Carac, D. 27, 1, 6, 11. 
9. 30 pr. ; C. 5, 65, 1); esercizio di talune professioni privilegiate 
<Sev. e Carac, D. 27, 1, 6, 2. 9. 11; Vat Fr. 149); appartenenza 
a corporazioni privilegiate (Sev., Vat. Fr. 236; Sev. e Car.vc B. 27, 
1, 17, 2); inimicizie capitali coli* impubere o la sua famiglia (Severo, 
2). 27, 1, 6, 17); diversità di domicilio del pupillo (Sev. e Carac, 
J). 27, 1, 46, 2); distanza dal luogo degli affari pupillari (Sev. e Carac, 

D. 27, 1, 10, 4; C. o, Q2, 2). 

(35; Sev., Sev. e Carac, Vat Fr. 158, 159, 208, 210, 212, 215. 
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§ 11. Anche la persona sui iuris^ esistente bensì di 
fronte alla collettività perchè pubere e maschio, ma 
pur non capace di esercitar gli attributi della perso- 
nalità giuridica che (|uesta gli riconosce, per V inco- 
scienza che gli deriva da vizio di mente (furor)^ è 
sottoposta ad una jx)testas che riveste in origine i 
caratteri della tutela, e che provvede alla funzione 
di questa, intesa ad impedire la dispersione dei beni 
del furiosus a danno dei familiari, a cui altrimenti 
tornerebbero col cessar quello di vita. La detta potestas 
sta pur connessa alla familia ed è deferita dalle 
XII Tavole ai familiari (udgnati e genti les) (*^) 
esclusivamente, e resta pur sempre nell' ambito di 
questi ; senza che si giunga neppur dopo, come s' era 
giunti invece per la tutela, alla delazione di essa 
anche testamentaria. A ciò opponevasi di sua natura 
la cagione stessa che provoca qui la detta potestas^ 
né definitiva, né avente in sé durata precisa, ma si 
transeunte e al'tempo stesso illimitata (*^). 

A potestas pari a quella cui è sottoposto il furiosus, 
le XII Tavole, giusta i mores preesistenti, sottopon- 
gono anche il prodigo, che dilapidi i beni familiari 
(bona paterna avitaque). E ve lo sottopongono dunque 
neir interesse della familia ; cui parimente la detta 
potestas rimane affidata, dopo che il magistrato ha 



{^^) Cic, de inv. 2, 50, 148; AucT. adHerenn., 1, 13, 23: Lex: 
si furiosus esciti adgnatum gentilxumque in eo pecuniaque eius 
potestas esto; Cic. , Tusc. 3, 5, 11 : qui ita sit adfectus, eum dominum 
£sse rerum suarum vetant duodecim tabulae; itaque non est scriptum 
si insanuSf sed si furiosus; Ulp., 12, 2. 

(*^) Ulp., 12, 1 : Curatores aut legitimi sunt, id est qui ex lege XII 
to.bularuni dantur, aut honorarii^ id est qui a praetore constituuntur. 
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accertata T esistenza della prodigalità ed ha pronun- 
ziata V interdictio del prodigo, con la formula la 
quale, accentuando espressamente la natura familiare 
dei beni che il prodigo dilapida (^*), ritrae vivamente 
il carattere e la funzione antica della potestas di cui 
qui discorriamo. 

La detta potestas data ai familiari sul furiosus e 
sul prodigo è denominata diversamente dalla potestas 
sugli impuberi e sulle donne, con un apposito appel- 
lativo, curatio o cura. Il quale ne rappresenta la 
caratteristica, per cui si contrappone a questa, appunto 
deir esplicarsi sopra persone già esistenti di fronte 
alla collettività. 

§ 12. L' ambito, oltre che il carattere, della cura 
si mutano col progredire nel tempo e col rilassarsi 
della compagine familiare; venendosi via via a sot- 
toporre ad essa persone, alle quali nell' antico diritto 
non si applicava, e accentuandosi in essa la funzione 
d'assistenza prestata ad incapaci, esclusivamente a 
loro profitto, e colla vigilanza ed ingerenza dello 
Stato. Cosi ai dilapidatori de' propri beni, comunque 
acquistati, e che pur non siano dunque i familiari 



(^*) Paolo, 3, 4*, 7: Moribus per praetorem bonis interdicitur 
hoc modo : quando Ubi bona paterna avitaque nequitia tua disperdisi 
liberosque tuos ad egestatem perducis^ ob eam rem tibi aere (Huschre 
lare^ commercioque interdico; Ulp., ad SaJb., D, 27, 10, 1 pr.: Lege 
duodecim tabularum prodigo interdicitur bonorum suorum admini- 
stratio, quod moribus quidem ab initio introductum est; Val. Mass.» 
3, 5, 2: ei (Q. Fabio Maximo Q. f.) Q. Pompeius praetor urbanus 
paternis bonis interdixit; 8, 6, 1; Cic, de sen, 7, 22; HoR., Sat» 
2, 3, 217-8. 
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(paterna avitaque) presupposti dall' antica disciplina 
decemvirale, s'estende la cura del prodiguSy in codesto 
suo nuovo atteggiamento (^^). E parimente agli inca- 
paci di provvedere da sé agli atti della vita giuridica, 
per un vizio di mente, che pur non produca moti 
agitati ed incomposti, quali rispondono al prisco 
concetto del furiosus (abstractus, divino ìnstinctu 
concitatu8)y ma tolga tuttavia in tutto o in parte la 
coscienza, s' estende in cotale medesimo atteggiamento 
la cura imposta classicamente a costui, in seguito 
alle nuove cognizioni tecniche attinte dai Greci, intorno 



(^^) L' estendimento della cura del prodigo, oltre i presupposti 
determinati per questa dai mores^ e dietro ad essi dalla legge delle 
XII Tavole, è vivamente rappresentato nel testo fondamentale d' Ulp., 
D. 27, 10, 1 pr., colle parole che vi si soggiungono a quelle riferitene 
nella nota precedente: sed solerti hodie praetores vel praesides, si 
talem hominem invenerint^ qui neque tempus neque finem, expen- 
sarum habet, sed bona sua dilacerando et dissipando profudit, cura- 
torem ei dare exemplo furiosi: et tamdiu erunt ambo in curatione 
quamdiu vel furiosus sanitatem vel ille sanos mores receperit: 
quod si evenerit, ipso iure desinunt esse in potestate curatorum. 
V AuDiBERT, Essai sur V histoire de V interd. et de la curatelle des 
prodigues en dr, rom., nella N. r, h. d. dr. fr, et étr., XIV, 1890, 
pagg. 521-87 e nel volume di Ètudes sur V histoire du droit romain 9 
I, La folie et la prodigante, Paris, 1892, pagg. 75 e segg., ha soste- 
nuto già molto genialmente T esistenza d' un estendimento pretorio 
alla cura decemvirale. Ma è andato a parer nostro tropp' oltre, nel 
concepir codesta cura pretoria distinta affatto da quella decemvirale, 
per ciò che non fosse necessario per essa il decreto d' interdizione. 
Cfr. Applbton., Revue gen, du droit^ 1891, pagg. 236 e segg. Pro- 
babilmente il decreto precedette anche la nuova cura pretoria, come 
già r antica ; ma, affermandosi nella delazione d' entrambe V ingerenza 
del magistrato, si venne forse confondendo col provvedimento di costui, 
rivolto alla nomina del titolare, a cui doveva deferirsi. 

22 
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alla natura delle malattie mentali ed alla loro influenza 
sulla ragione ("). E si delinea cosi la cura dementiSy 
allato della cura furiosi antica (*^). Dietro a questa la 
giurisprudenza procede e configura nelF impero anche 
r altra su coloro che per cagione di permanente infer- 
mità, la quale si ripercuota sopra le facoltà intellettive, 
a rebus suis superesse non possunt » (^^*). 

D' altro lato , liberamente da qualsivoglia nesso 
rispetto alle due speci di cure fissate dalla legisla- 
zione decemvirale, verso il 561, in relazione coi prov- 
vedimenti allora indotti dalla lex Plaetoria ad impe- 
dire la circumscriptio dei giovani puberi minori di 
25 anni, nei rapporti patrimoniali e specialmente nella 
conclusione dei mutui, si presenta la cosLdetta cura 
minorum. La lex Plaetoria invero, a sanzione della 
circumscriptio consistente nella frode o nel dolo adi- 
biti dai terzi contraenti col minore, istituiva un appo- 
sito iudicium publicum rei privatae lege Plaetoria, 
ed accordava un' exceptio legis Plaetoriae al minore 
la cui inesperienza fosse stata sorpresa, opponibile 



(**) AuDiBERT, Des deux formes d" alienation mentale reconnues 
par le droit rom,, N, r. h. d. dr. fr. et étr., XIV, 1890, pagg. 846-90; 
Études cit., pagg. 7-73. 

(*^) La più antica menzione di codesta cura dementis sembra 
anche a me, come già al Rein , Privatr.^ pag. 545, n. 3, quella eh' è 
nei versi oraziani, delle Epist, 1, 1, 101-4: 

Insanir^ putaa sollemnia me neque rides, 
Nec medici credis nee curatori» egere 
A praetore dati, rerum tutela mearum 
Oum 8is. 

{^^) Paolo, D. 27, 10, 2: Sed et aliis dabit proconsul curatores, 
qui rebus suis superesse non possunt, vel dari iubebit. 
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air azione del contraente e mutuante (*'). Accadeva 
per ciò che il terzo , il quale onestamente s' accin- 
gesse a contrarre col minore, per assicurare efficacia 
al negozio e per rendere impossibile T eventuale oppo- 
sizione deir exceptio da parte di costui , desiderasse 
e richiedesse eh' egli avesse nella conclusione del 
negozio, V assistenza d' altri, la cui esperienza soccor- 
resse air inesperienza di lui. E accadeva che lo desi- 
derasse e richiedesse il minore stesso per trovar 
credito ("). Si ebbe in tali casi il curator minoris^ 
nominato dal magistrato ; non già dunque stabilmente 
e generalmente a tutti i minori di 25 anni, ma bensì 
solo presentandosene l' opportunità e verificandosene la 
richiesta o dei terzi contraenti col minore o del mi- 
nore medesimo. Soltanto nell' impero, e precisamente 
con M. Aurelio, la cura minorum assunse la figura 
d'un istituto stabile e generale inteso a provvedere 
air integrità patrimoniale di tutti i puberi minori di 
25 anni (^^) ; secondo quella tendenza eh' essa ha già 
in germe fin nella sua più antica disciplina della lex 



(<") Plauto, Rud. 5, 2, 24-6; 

Ctdo quicum habeam iudicem 
Ni dolo malo instipulatus sia nive etiamàum tiem 
Miiìus quinque et viginti natus annia. 

Paolo, D. 44, 1, 7, 1. 

(^8) Plauto, Pseud., 1, 3, 69-70: 

Perii: annorum lex me perdit quinavieenaria 
Metuont credere omnes. 

(^*) Capitol., M, Aurei., 10 : de curatoribits vero, quum ante 
non nisi ex lege Plaetoria vel propter lasciviam vel propter demen- 
HcCm darentuVy ita statuii, ut omnes adulti curatores acciperent non 
reddilis causis. 
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Plaetoria^ libera da ogni pertinenza o inclinazione 
alla familia. 



§ 13. Le curae venutesi costituendo coir estendi- 
inento dato ai presupposti delle due più antiche figure 
di cura, cosi come la cura minorum^ sopraggiunta a 
lato di quelle , si presentano sciolte dalla familia e 
la delazione loro è affidata, in rappresentanza del pub- 
blico, al magistrato. 

Ma anche le dette antiche curae furono attratte 
nella medesima tendenza volta ad assegnare la 
collazione dell' ufficio di curatore al magistrato ; e 
pertanto nel corso del II e del III secolo la delazione 
dativa della cura inclina a soppiantare via via la dela- 
zione legittima tradizionale delle XII Tavole, infor- 
mata al carattere familiare di quella {^^). 

Il primo passo verso tale tendenza è nel costume 
dei magistrati di tener conto, per la nomina di cura- 
tori al furiosus, della designazione fattane dal padre 
di costui nel proprio testamento e di preferire codesto 
designato all' agnato del furìosus^ cui la cura sarebbe 
per legge deferita. Codesto costume è elevato da 
M. Aurelio a precetto giuridico, ed esteso anche alla 



(^°) AuoiBERT, Comnient la curatelle legitime se transforma en 
curatelle dative, N. r. h. d, dr. fr. e. etr.^ XV, 1891, pagg. 310-9. 
Contro r esagerazione del Bohlau, Die Delation der Vormundsch, nber 
Geisteskranke nach róm. Recht, Z. f, R. G., XI, 1873, pagg. 370 
e segg., il quale sostenne che in nessun* epoca del diritto romano si 
ebbe una vera e propria cura legittima degli agnati, cfr. Audibfrt, 
cit, pagg. 311-2, 
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delazione della cura del prodigo (**). Altra designazione 
di preferenza bIV adgnatus era imposta da Pio pel 
figlio del pazzo (*'), indi pure per quello della donna 
pazza ("), con delicata ricognizione del vincolo di 
sangue e del carattere insieme d' assistenza delicata 
e pietosa informante in tal momento la cura. Sicché 
già nel II secolo alla delazione legittima agli adgnati 
restava adito solo mancando la designazione testa- 
mentaria, o non esistendo altrimenti figli del curando, 
meritevoli a giudizio del magistrato di fiducia. Ma 
in codesti medesimi casi l'obbligo di satisdare^ imposto 
anche ai curatori come ai tutori, restringeva ancora 
il campo degli adgnati capaci di esser tali; data in 



(5*) Triph., D. 27, 10, 16 pr. 1 : Si furioso puberi quamquam 
maiori annorum viginti quinque curatorem pater testamento dederit, 
eum praetor dare debet secutus patris voluntatem: manet enim ea 
datio apud praetcrem, ut rescripto divi Marci continetur, § i. His 
consequens est, ut et si prodigo curatorem dederit pater^ voluntatem 
eius sequi debeat praetor eumque dare curatorem, 

(*') Ulp., D. 27, 10, 1, 1: Curatio.,.. eius cui bonis interdi- 
citur, /ilio negabatur permittenda; sed extat divi Pii rescriptum 
/ilio poiius curationem permittendam in patre furioso, si tam probus 
sit; Paolo fr. 2 D. eod. : Sed et aliis dàbit proconsul curatores, qui 
rebus suis superesse non possunt vel davi iubebit, nec dubitabit 
ftlium quoque patri curatorem dare; Ulp., I). 26, 5, 12, 1 : Nec 
dubitabit fproconsulj /ilium quoque patri curatorem. dare: quamvis 
enim centra sit apud Celsutn et apud alios plerosque relatum, quasi 
indecorum sit patrem a /ilio regi, attamen divus Pius Justio Celeri, 
item divi fratres rescripserunt /ilium, si sobrie vivat, patri cura- 
torem dandum unagis quam extraneum. 

(53) Ulp., D. 27, 10, 4. 
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ispecie la larga libertà lasciata ai magistrati di deter- 
minare, secondo le varie contingenze, V idoneità della 
satisdatio stessa ("). La condizione di agnato cessa 
pertanto via via di costituire da sé un titolo che 
assicuri la delazione della cura legittima; e diviene 
un semplice elemento di designazione al magistrato, 
dal cui decreto omai ogni delazione viene dipendendo 
esclusivamente ("**). 



(") GiUL.. D. 27, 10, 7, 1-2. 
(") GIUSTIN. (530), C. 5, 70, 7. 



CAPITOLO VII 



La schiavitù e gli stati analoghi di soggezione. 

§ 1. Alla familia appartengono, come soggetti al 
padre e capo, i servi : i vinti in guerra comprati sub 
tiasta e i nati da donne dei vinti, che seguono la con- 
dizione delle madri loro ('). Il potere del padrefamilia 
sui servi è in origine, neir età forse preromana, quel 
medesimo che gli spetta sui figli, la manus. Ma 
presto se ne distacca, configurandosi a sé (dominira, 
herilis potestas)^ con attributi più ampi ed intensi, e 
come una specie del dominiuin spettantegli sulle cose 
inanimate. 

Il distacco si accentua in ispecie, man mano che 
si trasmuta la prisca costituzione economica quirizia, 
e cessa corrispondentemente V assidua comunanza di 
vita e di vicende che in quella esisteva tra il padre- 



(^) Gaio, 1, 52, 82; Ulp., 5, 9; Quint., Inst. or. 5, 10, 07: hic 
serotis, quem tibi vindicas, aut verna iuus est, aut emptus aut do^ 
nattis aut testamento relictus, aut ex hoste captus. 



344 CAPITOLO VII 

familia e i pochi servi da lui posseduti : cessa quello 
scambio d' intimi uffici d' assistenza che ne erano il 
portato, e che hanno una famosa ed eloquente mani- 
festazione neir uso del vecchio Catone di far allat- 
tare dalla moglie sua i figli delle schiave, perchè 
questi succhiassero col latte la devozione e 1' affetto 
alla familia (*). Dopo il G,"" secolo d. R., i servi 
affluenti in numero cospicuo sul territorio romano, 
non vivon più di solito col padrone; ma ordinati 
in certe gerarchie, sono sfruttati anche lontani da 
lui, come ogni altro elemento del suo patrimonio C). 
Con questo vengon meno nel fatto elementi, da cui 
la coscienza della personalità umana esistente nei 
servi, non ostante la ragione di ius gentium su cui 
la servitù riposava, s' affermava necessariamente. E 
però si viene accentuando, senza più alcun ritegno, 
la dipendenza loro al padrefamilia, come ad inve- 
stito della disponibilità del patrimonio familiare in 
che sono compresi; in contrapposto a quella dei 
figli compartecipi al gruppo politico della familia 
e soggetti al padre come a capo e magistrato di 
questo (/). 



(*) Plut., Kdzm 20. 

(3j Petronio Arb., Salir. 37 : Familia non mehercules puto decu- 
mam partem esse quae dominum suum noverit; lìnd. 47 : ex quota 
decuria es f cum se ex quadragesima respondisset, empticius, inquit, 
an domi natus ì 

(*) Cic, de republ.^ ap. AuG., contra luL 10, 12, 61; de civ. Dei 
14, 23,: Nam ut animus corpori dicitur imperare, dicitur etiam 
libidini, sed corpori ut rex civibus suis aut parens liberis, libidini 
autem ut servis dominus, quod eam coercet et frangiU 
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§ 2. Senonchè T assimilazione del servo alle cose 
inanimate riposa sopra una contraddizione, la quale 
non può a meno di trovar nuove vie ad affermarsi 
di fronte al diritto dello Stato, cosi come dapprima 
s'era affermata per entro alla familia. Il servo oggetto 
di patrimonio è mezzo d' acquistare altre cose al 
patrimonio in cui è compreso; ma cosi come la 
natura sua di ente cosciente e pensante comporta: e 
però dipendentemente dal diverso atteggiamento e 
dalle diverse manifestazioni della volontà di lui all'atto 
dell' acquisto {^). E la volontà del padrone, ond' esso 
è strumento, è coattiva per lui (in base di un principio 
contemporaneo certo alla stessa disciplina giuridica 
della servitù, e che ha come necessario presupposto la 
ricognizione al servo della personalità) solo in quanto 
si contenga entro la sfera degli atti leciti. Mentre 
air esecuzione degli illeciti può e deve ricusarsi, 
salvo altrimenti incorrere egli medesimo nelle pene 
a questi comminate, cosi come v' incorre commetten- 
doli d' iniziativa propria e senza cotal pressione (^). 

La stessa noxae datio del servo delinquente, fin 
nel suo più antico stadio in che ci si rappresenta, si 
distingue nettamente dall' actio de pauperie, con cui 
il danneggiato pel fatto dell' animale bruto ripete 
quest' ultimo dal proprietario : e appunto pel carattere 
della datio di temperamento accessorio rispetto alla 
litis aestimatio del danno, e di spediente dato al pro- 



(*) 2). 45, 3 (de sHpulatione servoniìn) ; Jnst, 3, 17. 

(^) Alpeno, D. 44, 7, 20; Ulp., D. 4", 10, 17, 7; 50, 17, 157 
pp. ; Paolo, D. 25, 2, 21, 1; Costanzo (340), C. 9, 19, 2; Valent. 
Teod. Arc. (390), C. 9, 12, 8, 1. 
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prietario per evitare la litis aestimatio^ a cui il dan- 
neggiato mira precipuamente ("). 

§ 3. Ma allato di codeste ricognizioni al servo di 
taluni attributi della personalità fissatesi già neir atto 
medesimo in cui il diritto consacrava la servitù, se 
ne avanzano altre man mano, procedendosi verso lo 
scorcio della repubblica e neir impero. E codesto 
avanzare di esse è determinato da un elemento eco- 
nomico avutosi appunto con quel mutamento stesso 
della prisca costituzione, che aveva accentuato cosi 
il contrapposto tra la patria jiotestas e V herilis [jo- 
testas^ il peculio (*). 

Finché invero in quella prisca costituzione il servo 
viveva partecipe alla vita e al lavoro del padrone, 
era agevole a costui vigilare ad incitarne a proprio 
profitto r attività. Ma quando invece, coli' affluenza 
cospicua de' servi, la possibilità di tal vigilanza cessò, 
occorsero all' uopo altri mezzi , e soprattutto una 
partecipazione concessagli al frutto del suo lavoro. 
Fu in ciò il primo germe del peculio, ossia di un 
patrimonio, che nel fatto il padrone consente quasi 
in proprio al servo di avere ; che abbraccia poi, oltre 



(") Gaio , 4 , 75 ; uti liceret patri dominole aut litis aestima^ 
Honem sufferre aut r.oxae dedere; Cfr. Auct. ad Herenn. , 4, 10, 14: 
Heus, inquit, pueri tui modo me pulsaruntj satis facias oportet 

(^) Intorno alla funzione del peculio sulla ricogni/Jone allo schiavo 
degli attributi della personalità cfr. Pernice, Labeo, I, pagg. 113 e 
segg. ; Trincheri, Studi sulla condizione degli schiavi in Boma^ 
Roma, 1888, cfr. in ispecie a pagg. 55 e segg. 
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al frutto del suo lavoro che costui gli consente di 
ritenersi, anche quanto gli pervenga da liberalità dei 
terzi o da contrattazioni concluse, annuente il pa- 
drone, per conto proprio « quod servus domini per- 
missu separatum a ratio nibus dominicis ìiabet )> C). 
Ora appunto funzione genetica ed essenziale del pe- 
culio era quella di valere quale prezzo di riscatto ('^). 
E però la stessa possibilità data al servo di costi- 
tuirselo gli apriva 1' adito alla libertà, e accentuava 
necessariamente la coscienza della personalità di 
lui ('M, e la ricognizione degli attributi di essa. 

§ 4. Si ebbero cosi, tosto nell' impero, ricognizioni 
del diritto del servo alla vita, air assistenza ed all'in- 



(*) TuBERONE, presso Ulp., D. 15, 1, 5, 4. 

(*^) Plaut. , Stich. 5, 5, 10: Vapulat peculium : actumst: fugit 
hoc libertas caput; Poen, 3, 1, 16-7: Quom argentum prò capite de- 
dimus, nostrum dedimus; Rud, 4, 2, 22-5; Trin, 2, 4, 162-3. 

('') Plaut., Rud, 1, 2, 24-6: 

Ptculiotum esse addecet servom et prvbum, 
Quem ero praeiente praetereat oratio, 
Ut qui incleinenter dicat homini liberò. 

La ricognizione nel servo degli attributi della personalità si suole 
da taluni attribuire esclusivamente, o prevalentemente, ad influenze 
fllosollche stoiche. Cosi La ferri ère, Memoire concernant V influence 
du stoicisme sur la doctrine des iurisc. rom.^ Memoires de l*Acad. 
des sciences moral. et politiques, X, 1860, pagg. 579-685; cfr. in parti- 
colare a pag. 606; Renan, Marc Aurei., 2 ed., Paris, 1882, pag. 605; 
Wallon, Histoire de Vesclaxage dans V antìquité, 2 ed., Paris, 1879, 
^f» P^gJ?' 180 e segg. ; Boissier, La religion rom, d* Auguste aux 
Antonins, Paris, 1892, II, pagg. 322 e segg. Ma le dottrine filosofiche 
non ebbero su codesto punto influenza veramente decisiva, come non 
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tegrità personale. Esse sono implicite nel divieto 
imposto ai padroni, da una lex Petronia d'Augusto 
o di Tiberio, d' esporre i servi colpevoli di trascorsi 
alle fiere, senza previo giudizio del magistrato (*'); 
nella libertà attribuita da un editto di Claudio ai servi 
abbandonati dal padrone neir infermità (*'); nelle 
pene comminate da Adriano alle immoderate sevizie 
contro di essi ; nella determinazione del principio che 
anche i servi colpevoli di trascorsi debbano in ogni 
caso incontrare il giudizio della potestà pubblica (**), 
sostituitasi cosi in generale alla sanzione privata e 



Irebbero sostanzialmente negli altri istituti e rapporti di diritto nei 
quali pure essa fu sostenuta. Invero della famosa decisione di Bruto, 
che disconosce T appartenenza del parto della schiava ali* usufruttuario 
di costei (CiG., de /«n. 1, 4, 12 ; Gaio, D. 22, 1, 28, 1 ; Ulp., D. 7, 

1, 68 pr. 1), i giuristi non danno soltanto la ragione: ' àbsurdum , . . . 
hominem in fructu esse, quum omnes fructtis rerum natura fiominum 
ff ratta comparaverit* (Gaio, 1. e. ; Ulp. 1. e.) rispondente al concetto 
stoico dell'uomo signore dell'universo (Cic, de off, 1, l\de naU deor, 

2, 62 ; de fin, 3, 20) ; ma si anche X altra prettamente economica 
(Ulp., D. 5, 3, 27 pr.) *non temere ancillae eius rei causa compa^ 
rantur ut pariant, ' E la giustificazione data dai giuristi dei limiti 
apportati ai poteri dei padroni sui servi consiste nella necessità sociale 
d'impedirgli il malo uso della cosa propria (Gaio, 1, 53). 

Le dottrine fllosoiiche hanno potuto esercitare, anche su codesto 
tema della servitù, un' efficacia solo cospirante con quella dell* ele- 
mento economico e affatto secondaria rispetto ad essa. 

('*) Gell., 5, 14 ; Aelian., de anim, 7, 48 ; Mod., D. 48, 8, 11, 2. 

(*3) SvETON., Claud, 25; Dione Cass., 60, 29; Mod., D. 40, 8,2. 

0*) Spart. , Hadr, 18: servos a dominis occidi vetuit eosque 
iussit damnari per iudices si digni essent; Ulp., D. 1, 6, 2; ColU 

3, 3, 4 : D. 29, 5, 3, 1 ; Venul. , D, 48, 2, 12, 3. 
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domestica (^^). Antonino Pio prosegue, imponendo 
coattivamente 1' alienazione del servo al padrone che 
gli usi abitualmente maltrattamenti, pei quali è am- 
messo ricorso al magistrato ('^); e perseguendo fin 
r abuso di mezzi correttivi adibiti contro costui. Il che 
per contro non accade più nel diritto di Costantino; 
il quale configura bensì e punisce come homicidium 
l'uccisione del servo (la quale prima era considerata 
e punita diversamente da quella del libero); ma solo 
in quanto determinata essa da atto doloso ed appo- 
sito; mentre la dichiara esente da pena, se procacciata 
per abuso di cotali mezzi ('"). 

§ 5. Fra Adriano ed i Severi si hanno anche nel 
servo ricognizioni del diritto all'onore. In ragione di 
offese recate a costui, il padrone può agire coli' actio 
iniuriarum , indipendentemente dal deprezzamento 
cagionato in esso da tali offese e pel quale ha 
un' azione apposita e distinta {^^), Parimente la calun- 
niosa accusa lanciata contro lo scliiavo, e che abbia 
avuto per effetto la sottomissione di lui ad una 



(1^) L* esercizio della giurisdizione familiare sopra i servi resulta 
invece tuttora illimitato in sullo scorcio della repubblica: Cic, in Catti, 
4, 6, 12: etenim quaero, siquis pater familias ^ liberis suis a servo 
interfecHs, lucore occisa, incensa domo^ supplicium de serois non quatn 
acerbissumum sumpserit, utrum is clemens ac rnisericors an inhu- 
nianus et crudelissimus esse videaturf Cfr. in Verr, 2, 5, 4, 10. 

(»«) Ulp., Coli. 3, 3, 3. 5; D. 1, 12, 1, 8. 

(^') Costa NT , C, Th. 9, 12, 2: culpa nudi sunt qui, dum pes- 
sima corrigunt^ meliora suis ocquirere vernulis voluerunt, 

(»8) Ulp., D. 47, 10, 25 ; Pap., D. ^8, 5, 6 fr. 
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^luaestiOy è perseguita, cerne un crimen calumniae, 
indipendentemente dalle azioni con che il padrone ot- 
tiene il rimborso del deprezzamento conseguitone ('"). 
La condizione apposta alla vendita di una, schiava 
per vietarne la prostituzione (ne serva prostituatur) 
è dichiarata già da Vespasiano ('") e poi da Adriano (*') 
obbligatoria pel compratore. Il quale, contravvenen- 
dovi, perde la proprietà della schiava, che diviene libera 
pel fatto stesso della violazione ; ed è esposto inoltre 
air actio ex veruUto del compratore che V aveva 
imposta, e che può con essa obbligarlo a risarcirgli 
il danno morale recatogli col contravvenire a quella 
sua volontà volta a difendere Tonor della schiava (•*). 

§ 6. Ricognizione, nel diritto positivo, al servo di rai)- 
porti familiari ò ovvio che non potesse aversi, data la 
costituzione della faniilia civile sulla potestà, e dati i 
requisiti di capacità ad essa occorrenti. Nel fatto esi- 
stono bensì unioni stabili di servi con serve costituite 
sul consenso reciproco e allo scopo di procrear figli, e 
aggruppamenti di genitori e generati: vere e proprie 
famiglie in senso naturale. La larghissima mirabile 
diffusione di queste nella vita appare evidente, in ispecie 
dalle iscrizioni. Innumerevoli e provenienti da ogni 



(*') Pap., J). 3, 6, 9: separatum est etenim calumniae crimen 
a damno quod in servo propter quaestionem domino datum est; D. 
48, 1, 14. Cfr. il mio studio su Pnpiniano^ II, pagg. 77-80. 

(♦0) MoD., 2). 37, 14, 7 pr. 

(") Ai.ESS. Sev., r. 4, 5(3, 1. 

(") Pap. , D. 18, 7, 6 .pp. e cfr. in proposito il mio studio su 
Papiniano^ II, pagg. 80 e segg. 
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parte dell'orbe romano sono fra esse quelle che ricor- 
dano servi coniugeSy o conservi^ o contubernales, 
vissuti in unione stabili e monogamiche, che hanno 
gli stessi caratteri dei matrimoni fra i liberi ("). 



(*3) La designazione normale data ai servi coniugi è quella generica 
di coniuges ; meno frequenti sono le altre di conservus e conserva e corh 
tubernales. Non mancano le designazioni di marihis o vir. (Cfr. C. 
L L., I, n. 1011 ; U, 4558; VI, 13350, 26846, 26914; X, 7590) e di 
uxor (II, 544, 2272, 2936, 5815; III, 4894, 4960, 5112, 11660; VI, 
^409, 27094). 

Un elenco di tutte le iscrizioni, che serbano traccia di coniugi! 
servili, sarebbe impossibile pel numero enorme di queste, né avrebbe 
alcuna utilità. Qui ne segnaliamo soltanto alcune delle più notevoli 
ad attestare la persistenza di cotalì coniugii : VI, 8676 : Petrofita 
Secunda sibi et Flavio Aug. vilico..,, coniugi pientiiss. cum quo 
vixit ann. XL sine ulta querella et Flavio /ilio ; VI, 4840 : conr- 
servae cum qua vixit an. XXXII; VI, 17244: Epitycheni Caes. n. ser. 
fecit Capitolina eius coniugi b, mer. cum quo viocit ann, XXIII; 
oppure a rappresentarci il senso d* affettuosa fedeltà che le informa, 
II, 1399 : Firma satis felix cum me mea vita maneret Coniugis 
obsequio cum pietate fui Coniugis illius quem vix acquare manti 
Adfectu poterint aut bonitate pari; III, 754 : (Elia colliberta e moglie 
ad Elio Erote) et vellet quod vellem, nollet quoque ac si ego nollem^ 
Intima, nulla ai, quae non mihi nota fuere, Nec labos huic defuit 
fiec vellerum inscia filay Parca manu, sed larga casto in amore marito. 
Ili, 2113: Asidonius Agatopus et Aurelia Luxuria qui in se bene 
laboraverunt^ quae viocit annis XXI; VI, 9118; Aeternam Ubi sedetn 
Hermes aramque dicavi Nice optassemque utinam tua fata superstes 
ut mihi tu faceres ; 9438 : C. Pompeius lib. sibi et Pompeiae Maxi- 
mae conlibertae suae feminae iucundissimae ex qua nihil unquam 
-dolui nisi cum decessit; 9499: casta pudens^ volgei nesda, feida viro; 
Vni, 13134 : Serberà Aug. serva fui oboediens caro sponso, cuius 
mores timida semper castitatem hirìusque caritatem servavi. Quia 
€tenim is a me merebatur qui me tam caste diligebat. 

V apporto patrimoniale della donna air uomo * quasi dos ' si con- 
sidera divenga senz' altro dote vera e propria , colla manomissione 
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Alcune son consacrate da entrambi i servi co- 

niuges o da uno di essi a figli nati dalla loro 

unione C*)^ o viceversa dai figli servi ai genitori 



seguita pei coniugi servi : Ulp. , D. 23, 3, 39. E, persistendo la servitù 
d' uno dei coniugi, al detto apporto che non può valere come vera 
dote (Proculo, D. 23, 3, 67), i giureconsulti accordano ricognizione 
giuridica indiretta, col ricondurlo alla figura di un deposito; del quale 
si ottiene la restituzione coìV acHo depositi de peculio; Paolo, D. 16, 
3, 27. E cfr. in proposito Bechmann, Róm. Dotalr, , II, pagg. 7 e segg, 

I casi di poliandria e di poligamia tra servi attestati con cer- 
tezza dalie iscrizioni sono molto più rari di quello che mostra credere 
il BoissiER, Relig. rom. II, pag. 341. Nei titoli seguenti compaiono 
due uomini a ricordare una stessa donna; ma costei può bene avere 
appartenuto loro successivamente: 

VI, 5956: ViteUiae Clymenae A, Vitellius Anthus et Florus 
coniugi carissimae benemer, fecer»; 8957: Claudia Aug. l. v. afu 
XXVII Ti, lulius Romanus Ti, Claudius Priscus Aug, ser, coniuges 
eius ; 13268: P. Aurelius Victor inus et C, Grattius Augendus fece- 
runt sibi et Aureliae Fortunatae coniugi; 20704: luliae Thallusae 
Ti. Claudius Lupulus et Sex. Liconius Primus coniugi cariss, h. m. 

E parimente possono avere appartenuto successivamente allo 
stesso uomo che le ricorda le donne che figurano nel titolo VI, 20564 : 
luliae Melite et Claudiae Paezusae posuit Pharneus imp, Caesaris 
coniugibus suis b. tnerentibus ; 26451 : Serviiiae Successae Primus 
et Secundio contubernales b. m, ; Eph,'4fp„ Vili, n. 121, pag. 27 : C, 
Lusius C, et luniae L. Storax romaniensis secir sibi et Lusiae C, 
et luniae L. Ocumeni et Lusiae C. et luniae L, Philinnae coniu- 
gibus suis vivos fecit. 

La poligamia è accertata sicuramente solo nel titolo VI, 15488: 
Claudiae Laidi uxori cum qua vixi ann. XXIII Claudiae Spur. 
f, Helene uxori cum quem (sic) vivo ab infantia sine contumelia ann, 
XLIV Ti. Claudius Pannycus. 

(«*) C. I. L., II, 550, 638, 3016; III, 256, 1729, 2126, 2345, 2440, 
7974, 8240, 9266, 11767, 13921; VI, 365, 366, 5381, 5652, 6378, 
6800, 8419, 8423, 8472, 8564, 8831, 9520, 12487, 12497, 12705, 
17438, 17774, 18290, 18553, 19542, 19698, 19718, 19734, 20326, 
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pur servi (") , o dai fratelli ai fratelli (") ; o ricordano 
altri rapporti di parentele servili, coi nomi stessi onde 
questi medesimi sono significati fra liberi : fra genero 
e suocera ("), fra nipote e patruus ("), fra cognati 
in generale (*®). 

Cotali ricordi a rapporti di famiglia e di parentela 
di servi, appaiono non raramente anche per casi, 
nei quali la manomissione seguita per un solo fra i 
membri della famiglia servile, ha distrutta la convi- 
venza e la comunanza della sorte di costoro ; e atte- 
stano pertanto la saldezza di quelli, resistente così 
al mutar di fortuna. Taluni liberti consacrano iscrizioni 
a figli morti in servitù {^^)\ figli servi ne consacrano 
altre a genitori liberti (^'); o invece figli liberti ai 
genitori ancor servi (^'), o fratelli liberti a fratelli 
servi (^'), o servi a liberti {^*). 



21005,21079,22014, 22284, 25283, 26618, 27274, 29067, 29116; 
Vili, 1129, 12623, 12682, 12724, 12793, 12805, 12824, 12842, 12846, 
12852, 13032,'13112, 13118; IX, 3055, 3640, 4129, 4920, 6094; X, 
26, 247, 4158, 4597, 7413; XIII, 1824; XIV, 734, 1719, 3639; Eph. 
ep. VI, n. 1252, pag. 377. 

(«») C. L L., III, 4551( cfr. 11301), 8445; VI, 14091; VIII, 17450; 
IX, 2485, 3583. 

(««) C. I. L. II, 4349, 5(Ìl5 ; III, 337, 1610, 4876, 4961 ; VI, 6358, 
8421, 8663, 8754, 8 795, 9110, 11569, 11570, 15988, 17924, 24163, 
^5731; Eph. ep. VI, *n. 1250, pag. 376; VII, n. 1251, pag. 377. 

(«') C. 7. L., III, 5622; VAI, 13092. 

(««) C, I. Z,., VI, 6619. 

(«^) C. L L., II, 6011; VI, 16868, 20443. 

(30) C. J. i., V, 2622, 6897; VI, 17398, 17801-4, 17811, 17814, 
17830, 17855, 19292, 29247, 29298; Vili, 12602. 

(*») C. L L., VI, 6628, 7638, 8540, 10734, 10872,22869,24706, 

(«) C. I. L., VI, 27274; Vili, 12613; X, 6093, 7822. 

(83) C, I. L., VI, 5882. 

(3<) C. I. i., XI, 9908. 2S 
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La libertà raggiunta da un membro della famiglia 
servile attrae talora a conseguirla, per opera di questo, 
(jualche altro membro di essa: e però ne rimangono 
iscrizioni della mater et imtrona SLllB.ftlia et liberta ('*), 
e del figlio liberto manimae et jxitronae y nuitri 
dominae C^)\ o invece della madre al figlio rispetto 
a lei patrono ('"), o di fratelli domino et fratria 
IHitrono et fratriC^)^ o di sorelle dominae et soronC^). 
Anche un padre figura una volta quale fxitronus del 
figlio (^*), e un nipote dedica il sepolcro all'ago suo 
isdem jmtrono (^'). 

La diffusione di fatto di codesta famiglia naturale 
preme necessariamente sul diritto positivo e riesce 
a far penetrare per entro la compagine di questo 
qualche norma, che indirettamente o direttamente ne 
implica una certa ricognizione. Cosi in primo luogo 
l'impedimento, che dipende dai vincoli nati in essa ' 
I)el rapporto di sangue, alle nozze dei servi i quali 



(•^5) e. I. i., Ili, 2216; VI, 22555. 

(»6) c. I. L., IV, 15349, 20603; Vili, 573. 

(37) C. L L,, III, 2911, 2907. 

(38) C, L L., IV, 12721, 25170»; VIII, 333. 
(3») C. I. L., VI, 20496. 

(^0) C. I. L., VI, 15285. 

(^^) C, J. L.^ VI, 21401. In codesto titolo e in quello citato alla 
nota precedente non è sicuro tuttavia che si tratti di rapporti parentali 
nati nella servitù d* entrambi i coniugi, o invece della madre sola. Cosi 
è incerto se si riferiscano ad unioni d' una libera con un servo o ad 
unioni di due servi i titoli VI, 25175 e 13101, consacrati rispettivamente 
dal figlio al padre libertus et pater e dal padre alla figlia filiasirae et 
patronae. 
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raggiungano poi la libertà (^*). Cosi ancora, nel caso 
di ricorso olV actio redhibttoria per qualche servo 
venduto {*^) , nell' interpretazione di disposizioni di 
ultima volontà aventi per oggetto dei servi (^^) , già 
la giurisprudenza classica prefìgge ogni cura per 
evitare la separazione dei congiunti fra loro da cotali 
rapporti di famiglia; e vien cosi elevando a precetto 
giuridico quella ricognizione dei rapporti della famiglia 
servile, che risulta dalle iscrizioni osservata già con 
gran larghezza (^^). 

§ 7. La ricognizione al servo di una naturale 
pei*sonalità patrimoniale s' afferma nel peculio. Finché 
vive, il peculio, che il padrone gli ha permesso di 
formarsi, è veramente nel fatto per lui ciò che è il 
patrimonio *pel libero. I mores, i quali hanno nella 
stessa funzione economica del peculio il loro fonda- 
mento e insieme la loro sanzione, assicurano il servo 
che il padrone rispetterà quel patrimonio, per quanto 
esso pure, come accessorio del servo, sia in proprietà 



(*«) Paolo, D. 23, 2, 14, 2; Inst. 1, 10, 10. 

(<3) Ulp., D. 21, 1, 35. 

(*^) Ulp., B. 33, 7, 12, 7, Scev. , D. 32, 41, 28; 34, 1, 20 pr. 
Cfr. poi COSTANT. C, Th. 2, 25, 1; C. G„ 3, 38, 11. 

(*5) Numerose iscrizioni ricordano la colliberta et coniux. Cfr. C. J. Zr., 
m, 2197,2371, 6776; V, 5947; VI, 5334, 5778, 19859,23395,24008, 
24288, 24328, 24677, 25299, 254S5, 26467», 27028; XII, 2009; e la col- 
liberta et uxor : XI, 1228, 3760. E sono poi innumerevoli le altre, nelle 
quali la condizione dei coniugi di colliberti di uno stesso padrone resulta 
dal nome comune Non mancano pure iscrizioni che ricordano la mater 
et colliberta: XII, 3385, il filitis et collibertus: II„ 4087 e i fratres col- 
liberti: 111, 10555; VI, 18104, 29240. 
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di costui C^'). E come patrimonio di fatto del servo, 
man mano che si svolge la vita economica e s' ac- 
centua r importanza della sfera d' azione assegnata 
in questa ai servi, il peculio riesce cosi a comprendere 
ogni cosa esistente in commercio, ad eccezione degli 
immobili, e in particolare anche a comprendere altri 
servi. Il servus vicarius è nella soggezione di fatto 
del servo di cui è, cosi come questi è nella sogge- 
zione giuridica del padrone. Provvede talvolta al suo 
servizio personale, specialmente nelle grandi case 
patrizie o equestri, e nella casa imperiale, in cui 
abbondano i servi provveduti d' ingenti peculi , ed 
investiti d' importanti e delicate funzioni d' indole 
amministrativa e finanziaria (^'). Talora anche la 
serva vicaria è la consorte del servo proprietario 
(ordinarius). altrimenti il servus vicarius.è adoprato 
e sfruttato dall' ordinarius, come altra cosa qualsi- 
voglia , per strumento di lavoro e d' acquisto. Come 



(^«) Plaut., Poen. 4» 2, 20-1: 

Hate quom hic video fieri crucior : pretlU emptoi maxumii. 
Apud noe expeculiatos i rvoi fieri iuìi erti 

cfr. Auu , 3; 4, 6-7; Pomp., ad Sab., D., 15, 1, 4 pr.: cum servi 
peculium totum adimere vel augere vel minuere dominus possit. 
Altrove la spettanza del peculio è guarentita al servo giuridicamente, 
con l'obbligo a costui di corrisponderne una percentuale annua al padrone. 
Così nel diritto babilonese, informato air intensa funzione esplicata dai 
servi ne' commerci: Cfr. Oppert, Lo condilion des esclaves a fìabyloney 
Comptes rend, de VAcad. des inscr. et belles lettres, 1888, pagg. 11 
e segg.; Kohler u, Peiser, Aus dem Babylon. Rechtsleb-y Leipzig, 
1891-8, 1, pag. 1. 

(*') Cfr. Erman, Servus vicarius^ Lausanne, 1896. Cfr. in ispecie 
pagg. 425 e segg. 
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in genere può il servo acquistarsi cosi nel peculio 
un vicariuSy può anche rinunziarvi, mettendolo in 
libertà; purché concorra per altro il padrone a dar 
vita alle forme necessarie, inaccessibili di loro essenza 
al servo , o vi si presti abusivamente un' interpo- 
sita persona (^*). La manomissione dà luogo però a 
vincoli come di patronato fra il manomesso vicarius 
e il servo ordinario, la cui volontà ebbe a determi- 
narla ; sicché non poche iscrizioni parlano di sepolcri 
fatti costruire da servi ordinari a sé medesimi e insieme 
« libertis libertabusque posterisque eorum (*®) ». 

Sul peculio può il servo comunque costituire 
obbligazioni, le quali i terzi posson far valere di 
contro al padrone coli' actio de peculio o coir actio 
tributoria : e può parimente , entro V ammontare di 
quello, esser convenuto come diretto contraente, pei 
negozi da lui conchiusi per conto del padrone, in 
occasione d' un commercio terrestre o marittimo a 
cui sia stato preposto; e pei quali il padrone stesso 
è tenuto colle actiones adiecticiae qualitatis, come 
adiectus a lui, sulla base della volontà volta ai 
negozi affidatigli. 

§ 8. Essendo funzione essenziale del peculio quella 
d'incitare l'attività del servo a prò del padrone colla 
speranza della libertà, una volta che costui 1' abbia 



(^*) Erman, op. city pagg. 458-9. 

(*^) Ai titoli notati dal Wallon, Hist. de V esclavage, II, pag. 476, 
e dair Erman, op. cU, , pag. 464 , s' aggiungano C. 1. X. , VI , 8682 , 
10540, 11859, 13354, 14001, e T altra VI, 18112, che ricorda liberti 
di liberti. 
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colla manomissione raggiunta, o ne sia cessata invece 
la possibilità colla sua morte, il peculio può senza 
ofiFesa dei mores esser dal padrone rattenuto o ripreso. 
Nel fatto tuttavia accade sovente che al manomesso, 
specialmente non per riscatto, ma per liberalità del 
padrone, sia lasciato in tutto o in parte il peculio pos- 
seduto già in servitù. E si ricordan pure esempi di 
disposizioni d' ultima volontà fatte dai servi « quasi 
testamenta » e rispettati dal padrone « ut legitima (^^) » 
esempi che non dovevano essere del tutto rari in ispecie 
per (luei servi delle grandi case, che vediam consa- 
crare i propri sepolcri alla loro posterità, con forme 
del tutto corrispondenti a quelle adoprate dai liberi 
potenti a cui servivano (^*). 

§ 9. Sono servi, in tutto il periodo di cui ci occu- 
piamo, i nemici presi in guerra ed i nati dalle donne 
loro (^'). Reciprocamente è servo ai nemici il romano 
preso da essi, e i nati dalle romane in lor prigionia, 
benché col mitigamento, forse genetico, del postumi" 
nium, per cui il cittadino prigioniero ritorna sen- 
z' altro libero e capace rientrando intra limina e rias- 
sume la potestas sui figli e la marius sulla moglie (*'') ; 



(*®) Plln. , Ep, 8, 16,2-3: permitto servis quoque quasi testa- 
menta facere eaque ut legitima custodio. mandant rogantque quod 
visum: pareo ut iussus, 

(51) C, I. L., VI, 11390: Alexander Caes, ser, Atticianus Sex- 
tiliae Priscae contubernali cuius heres est mer. et libertis liberta- 
busque eius. Cfr. piò sopra la nota 49. 

(*«) Cfr. i testi citati aUa n. 1. 

(53) Cic, Top, 8, 36-7; e?e or 1, 40, 181 ; Pesto, v. postliminium ; 
Gaio, 1, 129; Ulp., 10, 4. 
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non anche però ripristina il matrimonio libero, tutto 
basato sul fatto della convivenza, qualora durante 
la prigionia costei abbia concluso altre nozze, o 
ricusi di tornare a quelle, cui la prigionia aveva spez- 
zato C). 

La norma che il cittadino non possa per alcuna 
cagione esser colpito dalla servitù entro i confini 
dello Stato domina il diritto della repubblica. Il citta- 
dino, a cui per inadempienza delle sue obbligazioni 
verso lo Stato o verso altri cittadini è comminata nei 
primi cinque secoli la schiavitù (ex iure civili)^ ne è 
colpito sempre fuor di Roma. Cosi chi ha mancato 
di comparire al ceasus (incensus)^ sottraendosi con 
ciò agli oneri pubblici C^) ; chi non ha prestato la 
somma cui s' era obbhgato verso altri solennemente 
col nexum (nexus) (^'*), o a cui è obbligato, in forza 
di sentenza del giudice o di sua espressa ricognizione 
del debito davanti al magistrato (iudicatus, e confessus 
in iure) è venduto extra Tiberini ("). E parimente 
serve fuor di Roma il cittadino dedito a popolo stra- 
niero, colle forme sacrali prescritte e per via del 
pater patratuSj in seguito ad offese eh' egli abbia 



{^*) Paolo, Z). 49, 15, 8; Oill., D. 24, 2, 6 {Gt generaliter 
definiendum est ecc. è interpolato). 

(") Cic, prò Caec 34, 98; Ulp., U, 11. 

(*•) Livio, 8, 28; Varr. , de l. lat. 7, 105. Non ha valore tecnico 
e specifico di gestum per aes et libram^ ma sì valore generico di 
contratto il vocabolo nexum presso Cic. , Farad. 5, 2: non ita 
dicunt eos esse servos, ut mancipio, quae sunt dominorum facta 
nexo aut aliquo iure civili, 

(") Gell., 20, 1, 47. 
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recate a questo e di cui Roma ricusi la responsa- 
bilità ("). 

È soltanto in sullo scorcio della repubblica e 
neir impero che , cessate codeste cause iuris civilis 
della schiavitù, informate al predetto principio dell'im- 
possibilità di render servo entro lo stato romano il 
cittadino, se ne presentano altre di nuove; le quali 
invece prescindono da tal norma assolutamente. Un 
S. C. degli ultimi anni della repubblica, al libero 
maggiore di 20 anni, che simulandosi servo consenta 
d' essere venduto, allo scopo di partecipare al prezzo 
ricavato, commina la perdita del diritto di far procla- 
mare la propria libertà di fronte al compratore eh' egli 
aveva voluto frodare (*^). Appresso, nel 52 d. C. , un 
S. C. Claudiano alla donna ingenua congiuntasi al servo 
altrui, e che non se ne distacchi dopo tre denuncia-- 
tiones del padrone di questo, infligge la schiavitù in 
dipendenza di tal padrone (*'^), se questi non accetti in 
cambio un figlio nascituro che la donna stessa, essendo 
in istato di gravidanza gli proponga, né intervenga fra 
essi appunto una convenzione in tal senso; la cui 
efficacia fu però disconosciuta da Adriano (*'). Anche 
la seroitus poenae^ che ci si presenta a mezzo del 
secolo 11 colle riforme apportate allora e di poi nel 



(5*) Cia, prò Caec. 34, 98; de invent 2, 30, 91. lìdeditus non 
può riacquistare la libertà, sfuggendo al popolo a cui era assegnato e 
rientrando intra limina: Cic. , Top. 8, 36-7; de oì\ 1, 40, 181; 2, 
32, 137. 

(5») Ui,P., D. 40, 13, 1 

(«^) Tac, Ann. 12, 53; Gaio, 1, 84-6; Paolo, 4, 10, 2. 

(«») Gaio, 1, 84. 
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sistema penale, colpisce il cittadino nell' intemo dello 
Stato («), 

§ 10. La cessazione della servitù indipendentemente 
da volontà del padrone si verifica durante la repub- 
blica soltanto nel caso di singolari benemerenze del 
servo verso lo Stato e per disposizione pubblica (**) ; 
e, trattandosi di servitù per prigionia di guerra, in 
quello di postliminio {^*). 1 casi di siffatta cessazione 
si diffondono invece neir impero. Subito con Augusto 
il S. C. Silaniano concede la libertà ai servi del- 
l' ucciso che abbian scoperti e denunziati gli autori 
dell'uccisione ("). Sopraggiunge con Claudio l'editto 
che conferisce la libertà allo . schiavo abbandonato 
dal padrone nell' infermità (^•). Poi vengono rescritti 
di Vespasiano e di Adriano, che la concedono alla 
schiava prostituita dal padrone, contrariamente alla 
condizione impostagli dal venditore (")] indi costitu- 
zioni di Marco Aurelio e di Commodo, interpretate 



(«) Plin., Ep. 10, 40, 41. 

(««) Livio, 4, 45. 61; 22, 33; 24, 14; 26, 27; 27, 3; Cic, prò 
Balb,^ 9, 24: servos denique quorum ius fortuna condicio infima 
est, bene de re publica meritos persaepe liberiate id est cimiate publice 
donari videmus; prò Rab,, 11. 

{^^) Cfr. i testi citati alla nota 53. 

(«5) Big, 29, 5 rde S. C. Silanj; DiocL. e Mass., C. 7, 13, 1. Nel 
secolo IV, la libertà è data poi in premio anche ai servi denunziatori 
d'altri reati, come il ratto (Costant., C. T/i., 9, 24, 1; C. 6?., 7, 
13, 3), il falso di monete (Costant., C. Th., 9, 21, 2, 1; C. G^., 7, 
13, 2), la diserzione (Graz. Valent. Teod., C, 7, 13, 4). 

(<^^)^Cfy. i testi citati alla nota 12. 

(«7) Cfr. i testi citati alle note 20 e 21. 
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con larghezza via via più benigna sotto i Severi che 
rendono libero il servo venduto o donato, tosto al 
verificarsi della condizione o al sopraggiungere del 
termine considerato dal venditore C^) o dal donante (*^) 
neir ordinarne la libertà. È pure in quel momento 
fra M. Aurelio ed i Severi che si fissa abbia a divenir 
libero, a magistero della pubbli(*a autorità, il servo, 
dal quale il padrone abbia accettato il prezzo del 
riscatto, o pel quale tal prezzo sia stato dato da altri ; 
ricorrendosi all'uopo ad un giudizio liberale fittizio, 
coir adsertio Ubertatis che un terzo qualunque fa 
davanti al magistrato, e alla quale il padrone che ha 
accettato il riscatto non può contraddire ('°). 

§ 11. Ma pur sempre più frequente è V estinzione 
della servitù per via di volontaria rinunzia del padrone 
al suo diritto sul servo (manumissio). Essa ha luogo 
classicamente con date forme solenni : vindicta^ censu 
e testamento (''). 

La forma vindtcta trae nome dalla verghetta 
(detta anche festuca) ("'), con cui davanti al magi- 
strato il servo è toccato dall' adsertor Ubertatis , 



(68) triph., D. 18, 7, 10; Call., D. 40, 8, 3; Paolo, D. 40, 8, 
1; 40, 1, 10; 40, 12, 38, 1; Aless. Sbv., C. 4, 57, 2, 3. 

(«9) Papin., 40, 8, 8; 40, 1, 20 pr. 1. E cfr. in proposito il mio 
studio su Papiniano, Ih pagg» 29 e segg. 

('0) Ulp., D. 40, 1, 4; Pap., D. 40, 1, 19. 

(7») Gaio, 1, 17; Ulp., 1, 6; Plaut., Ccw. 2, 8, 68: Tribus non 
conduci possim libertatibus, 

('*) BoETH. , ad eie. Top. 1, 2, 10: vindtcta est virgula quaedam^ 
quam lictor manumittendi servi capiti imponens eundem servum 
in liberiatem vindicabat^ dicens quaedam sollemnia; Plaut., Mil, 
glor. 4, 1, 15; Pelosa, 4, 3, 16-7. 
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che ne proclama lo stato di libertà {vindicatto o 
proclamatio in libertatem) ('^); come nel processo 
in cui lo stato di libertà di chi è tenuto come servo 
formi oggetto di questione C*), Senonchè qui il 
padrone presente, che vuol manomettere, non con- 
traddice alVadsertio; anzi interviene a sua volta a 
dichiarare la sua volontà intesa a che il servo sia 
libero (") e compie atti simbohci che rappresentano 
la dimissione di lui dalla sua soggezione ('®). Viene 



('') Intorno air uso dì proclamatio in libertatem nelle fonti clas- 
siche e contro l'asserzione del Gradenwitz, Interpol. <t pag. 101, che 
tale frase sia interpolata, cfr. Wlassak, Zeitschr, f. d. Privat. u. offentl. 
Recht d. Gegenvoart, XIX, pag. 715; Schlossmann, Ueber die procla^ 
matio in libertatem, Z. d, S. S., XIII, 1892, pagg. 225 e segg. 

e*) Qaio, 4, 14. Intorno al sacramentum adoprato nel processo 
liberale, v. Cic. , prò Caec, 33; prò domo 29 e cfr. in proposito 
Maschke, Ber Freiheitsprozess im klass. Alter th., Berlin, 1888» 
pagg. 6 e segg. Vivissimo è V accenno di Marziale, 1, 52 : 

Commendo tibi^ Quintiane^ noitroi, 
Nottrot diceré ti tamen libellot 
Pottum, quo8 reeitat tuut poeta. 
Si de tervUìo gravi quaeruntur 
Adeerior venioè satieque praeetee, 
Et cum te dominum vocabit ille 
Dlcet ette meoe manu mittot. 

Che invece T hoc si ter qitaterque clamitaris non alluda a procla- 
mare in libertatem ha giustamente dubitato lo Schlossmann, op. cit. , 
pagg. 225-8. 

('*) Fest. V. manumittii hunc hominem liberum esse volo; 
Marziale, 9, 87» 4-5 : 

Modo Uberum ette iutti 

Kattam, tervulut ett mihi paternut. 

('<*) Pesto, 1. cit.; Pers., 5, 75-6: 

Heut tterilea veri, quibue una Quiritetn 
Vertigo facit 



Cfr. V. 78, 88-90, 93-4, 124-5, 174-5. 
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da ultimo la dichiarazione magistratuale affermante 
la libertà del servo. 

La manumissio censu si opera coir iscrizione del 
servo ne' ruoli censuari, a cura del padrone mano- 
mettente; e per la quale quegli figura nel prossimo 
censo tra i cittadini (/'). 

La manumìssio testamento consiste nella dichia- 
razione del padrone di voler libero il servo, manife- 
stata in un atto d' ultima volontà efficace come testa- 
mento ('*). 

Ma col diffondersi, negli ultimi tempi della repub- 
blica , d' un largo favore per la ricognizione della 
personalità umana nel servo, sopraggiungono, accanto 
a cotali classiche forme, altre più sciolte ed agevoli 
per render libero costui: e consistenti in una mani- 
festazione qualsivoglia della volontà del padrone a 
ciò rivolta, e anche resultante implicitamente dal 
trattamento di fatto del servo come di libero ('•). Esse 
non conferiscono invero al manomesso la condizione 
di libero giuridicamente riconosciuta e guarentita: ma 
danno luogo tuttavia al possesso ed al godimento di 
fatto della libertà D. 



('') Cfc, de or. 1, 40, 183: ex iure civili potest esse contentio 
quom quaeritur is qui domini voluntate census sit continuane an ubi 
lustrum sit conditum liber sit; Fragm, Dosith, 17.*; Qaio, 1, 140; 
Ulp., 1, 1, 8. 

(7») Fragm. Dosith., 5; Ulp., 1, 10; 2, 7; AuCT. AD Herenn., 1, 
14, 24; Petr. Arb., Sat., 71. 

(79) Petr. Arb., Sat., 41. 

(*^) Cic, Top.^ 2, 10; Si neque censu neque vindicta nec testa- 
mento liber factus est^ non est liber. 
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§ 12. Senonchè generando la troppo larga dififu- 
sione delle manomissioni, agevolata da tali libere 
forme prevalse, un pericolo pubblico, intervennero a 
frenarle e a disciplinarle tre leggi; le quali rappre- 
sentano una delle manifestazioni estreme dell' attività 
legislativa dei comizi. La prima fra queste, VAelia 
Sentia del 4 d. C. , oltre a vietare affatto le mano- 
missioni in frode dei creditori C^) e ad interdire 
r accesso alla cittadinanza dei manomessi socialmente 
pericolosi, come di quelli che in servitù abbian subito 
pene ad metalla (*'), richiede per la validità dell' atto 
solennità di forme, età ventenne nel manomittendo e 
trentenne nel manomittente (*^); a meno che non lo 
giustifichi una iusta causa comprovata da un appo- 
sito consilium presieduto dal magistrato (causae pro- 
ba tio) (^*). I manomessi senza l' osservanza di tali 
regole non sono liberi di diritto, fino alla successiva 
legge luni'a Norbana (19 d. C), che guarentisce e 
disciplina il loro stato di fatto di liberi, benché in 
condizione inferiore a quello dei manomessi regolar- 
mente, e assimilata a quella dei Latini delle colonie 
(latini luniani) (^'), per la spettanza loro del commer^ 
cium quanto agli atti fra vivi; non però anche per gli 
altri morti s causa (**'). 



(81) Gaio, 1, 47. 

(8*) Gaio, 1, 13: eiusdem condicionis liberi fiant, cuius condicionis 
sunt peregrini dediticii; Ulp., 1, 11. 
(W) Gaio, 1, 17-8; Ulp., 1, 12-3. 
O Gaio, 1, 19-20; Ui.p., 1, 13-13*. 
(85) Gaio, 1, 22; Fragm. Dositk., 6-7; Ulp., 1, 10. 
(««) Gaio, 1, 22-4; 2, 275; 3, 56; Ulp., 20, 14; 22, 3. 8. 
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Sta fra colali due leggi fra loro connesse la Fìifia 
Caninia dell' 8." d. C, liniitatrice delle manomissioni 
testamentarie, con certa determinazione prefissa del 
numero dei manomittendi, in proporzione di quello 
dei servi posseduti, e coli' imposizione della designa- 
zione nominatim di ciascun servo manomittendo (*'). 

§ 13. I freni di tali leggi si vengon però rallen- 
tando assai presto, sotto l' influenza del prevalente 
favor libertatis. Nel corso stesso del I secolo, ai 
latini luniani si vengono concedendo molti e agevoli 
mezzi per conseguire uguaglianza di condizione rispetto 
ai manomessi regolarmente : e cioè l' iteratio , ossia 
la ripetizione della manomissione coli' osservanza 
delle regole volute dalla legge C^)\ il heneficium (*^) 
del principe ; la probatio dell' esistenza di un figlio 
anniculus avuto da una cittadina o da una latina 
condotta in moglie C^)'^ il ius liberorum che la doima 
consegue partorendo tre volte (^'); la prestazione di 
pubblici servigi o l'esercìzio di utili industrie (militiay 
nave, aedijlcio, plstrino) (^'). 

E contro le limitazioni della legge Fujia Caninia 
(abolita espressamente, quanto alla designazione nomi- 
natun del nìanomittendo) sta la giurisprudenza e Vvà- 



(87) Gaio, 1, 42-5; Ulp., 1, 24-5; Paolo, 4, 14. 
(**) Ulp., 3, 4; Plin., Ep. 7, 16, 4: si voles vindicta liberare 
quos proxime inier amicos manumisisti. 
(8») Gaio, 3, 72-3; Ulp., 3, 2. 
(90) Gaio, 1, 29-31; Ulp., 3, 3 
(^1) Ulp., 3, 1; Paolo, 4, 9, 1. 
(»«) Gaio, 1, 32-4; Ulp., 3, 5-6. 
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tività legislativa del Senato e del Principe fra Tra- 
iano e gli Antonini, intesa a favorire il più larga- 
mente l'attuazione di volontà volte alla manomissione 
e manifestate mortis causa con disposizioni dirette o 
fedecommessarie. L'efficacia di cotali volontà vuoisi 
assicurata anche nel caso in cui sia invalido o annul- 
lato il testamento in che si contengono C*^), e persino 
se siano manifestate oralmente C^). Inoltre il servo 
onorato fedecommessariamente della libertà e insieme 
dell' eredità ha mod(j, sotto Adriano , di costringere 
r erede fiduciario ad adire V eredità stessa , per ese- 
guirne [)0i a lui medesimo, dopo manomessolo, la 
restituzione (^^). Mentre pure il servo onorato cosi 
della sola libertà senz' eredità può, in forza di parec- 
chi KSenatoconsulti del tempo di Traiano (Hubriano, 
Dasumiano e Articuleiano) , di Adriano (Vitrasiano) 
e di Commodo (lunciano), conseguirla a magistero della 
pubblica autorità, nei vari casi in cui o in Roma o 
in provincia il fiduciario onerato di prestargliela non 
voglia o non ])ossa adem[)iere all'onere affidatogli C^), 

% 14. La stessa solennità delle forme, cui la logge 
Elia Senzia s' era proposto di riaffermare, era venuta 
perdendo ben presto, nel corso dell'impero, il suo rigore; 
secondo la tendenza generale di quel periodo incline 
ad abbandonare il formalismo rigoroso. La manu- 



(»3) Pap., D. 40, 4, 50; Paolo, D. 40, 5, 38. 
(^<) GiUL., D. 40, 5, 47, 4; Ui.p., D. 40, 5, 26, 6. 
(95) Pap., D. 26, 5, 13 pr.; D. 36, ], 55 (53). 
(9«) Ulp., D. 40, 5, 51, 4. 6, 7-10; 40, 5, 26, 7-10; 40, 5, 30, 12, 
Paolo, D. 40, 5, 33, 1; Mec, D. 40, 5, 36 pr.; Ulp., D. 40, 5, 30, 6. 
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missio vindicta in ispecie, già al tempo di Gaio, può 
eseguirsi davanti al pretore che non segga prò tribù-- 
naliy ma in transitu (**') ; e nel secolo successivo anche 
senz' assistenza dei littori (^*) ; indi senza che occorra 
nemmeno la pronunzia da parte del padrone di parole 
esprimenti la sua volontà di manomettere, reputandosi 
bastevole il suo silenzio di fronte all' adsertio liber- 
tatis (®®). Agli atti simbolici dell' antica vertigo se ne 
son veimti sostituendo altri, quali la pulsatio fron- 
tis C^^)^ i verbera malae (*"'), osservati nel fatto, ma 
non giuridicamente necessari. 

La manumissio censu è caduta in desuetudine già al 
tempo d' Ulpiano (*'^'); e in luogo di essa nel secolo 
successivo, con Costantino, appare la manumissio in 
Ecclesia^ consistente nella dichiarazione del padrone dì 
voler libero il servo, fatta nella Chiesa alla presenza 
degli ecclesiastici assistenti, e redatta in iscritto (*°^). 



(»') Gaio, 1, 20. 

(»8) Ulp., D. 40, 2, 8. 

(99) Ermog., D. 40, 2, 23. 

(100) Claud., de IV cons. Hon,^ 615-8 : 

Deductum vindice morem 
Lex celebrai, famuluBgfue iugo Uixatut herili 
Ducitur et graio remeat securior ictu. 
Tristia condicio pulsata fronte recedit, 

(*9^) SiDON. Apol., Carm,, 2, 545: Quorum gaudentes exceptant 
verbera malae; Claud., de IV cons. Hon,^ 617: 

In dvem rubuere genae, térgoque removit 
Verbera permissi felix tniuria voti. 

(*o*) Ulp., 1, 8: censu manumittebatur olim. 
(»03) CosTANT. (316. 221), e, 1, 13, 1, 2. La connessione di 
codesta forma colla vendita simbolica dei servi alia divinità, praticata 
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Nel diritto giustinianeo , abolite espressamente 
(fuori che per (luanto riguarda la tutela dei diritti dei 
creditori) le leggi limitatrici delle manomissioni, già 
nel fatto cadute in disuetudine, la libertà delle forme 
che domina in generale la conclusione dei negozi vale 
anche per esse : e però basta omai per compierle la 
dichiarazione scritta od orale del padrone, alla pre- 
senza di testimoni C^*) che possan far fede della sua 
esistenza. 



§ 15. La manomissione non scioglie per ogni rap- 
[)orto il servo dalla fainilkt a cui apparteneva; ma lo 
lascia, benché libero e come tale soggetto di diritto, 
in (luella condizione di dipendenza (clientela)^ in cui 
nel prisco periodo della costituzione gentilizia si 
trovavano rispetto alla gens i nemici dediti C^*'^), gli 
stranieri rifugiati in Roma (applicati) (*°^) e forse i 
nati da donne della gens fuori di giuste nozze (^°'); 
condizione venuta via via disparendo ben presto col- 
r illanguidirsi della gens^ e conservatasi nel gruppo 
più ristretto della ya/nt7t« , soltanto appunto per gli 
schiavi manomessi. Codesta condizione particolare di 
dipendenza, persistita come vestigio dell'antica clien- 



nel diritto greco, fu già segnalata dal Boissier, Religion rom.^ II, 
pagg. 319-20. 

(>'^<) GiuSTiN., C, 7, 6, 1; 7, 5, 1; InsL 1, 7. 

(»<>») Livio, 1, 38 ; 22, 20. 

(»06) cic, de or., 1, 39, 187. Cfr. Mommsen, Rom, Forsch,, I, 
pag. 351. 

(^^') Mommsen, Staatsr., Ili, pag. 54 (trad. frane, VI, l,pagg. 60-1). 

* 24 
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tela, tra la familia (e per essa il padre che la raf)- 
presenta) e il servo manomesso, assume la designa- 
zione tecnica di patronato {ius ixitronatus). In essa 
r antico concetto della Jides intercedente fra patrono 
e cliente ed importante T obbligo in questo di obse- 
quium e di reverentia verso quello ed il diritto di 
averne protezione ed assistenza, s' informa più che 
nelle altre fonti di clientela al rapporto di padre a 
tìgUo, pel concetto che assimila la manomissione 
da cui il liberto ripete la civile esistenza alla na- 
scita (*^'). La normale comunanza di sepolcro fra 
patrono e liberto è la più viva e saliente manifesta- 
zione di codesto carattere intimamente familiare del 
rapporto che intercede fra essi (*°^). Ma d' altro lato 
la posizione di assoluta e piena appartenenza, in cui 
il liberto si trovò prima della manomissione rispetto 
al manomittente, determina una differenza nelle san- 
zioni che colpiscono le infrazioni degli obblighi rispet- 
tivi nascenti dal patronato pel patrono e pel liberto: 
sanzioni che consistono per (luello nella cessazione 
del rapporto di patronato, mentre per questo arrivano 
alla ricaduta in servitù {revocatio in servitutem). 

0^^) Cic, Ep., 13, 21, 2: ita fìdeliter benevoleque praesto fuit, 
ut si a me manumissus esset 

{^^) La prestazione da parte del patrono al liberto di taluni o^cia 
come patemi è ricordata anche da qualclie iscrizione deir epoca impe- 
riale: C. L L., XIV, 2298: Af. Aurelius Cottae Maximi L. 

Libertinus eram fateor; aed facta legetur 

Patrono Cotta nobilU umbra mea. 

Qui mihi saepé libetis census donavit equestret 

Qu< iuatit nato» tollere quo8 alsret 

Quique sua» commlait opés mihi aempar, et idem 

Dotavit nata» ut pater ip»e mea». 
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In forza del patronato è interdetto al liberto 
d'intentare, salvo espressa licenza del magistrato, 
azioni contro il patrono (**°), come anche di esigere i 
crediti esistenti contro di lui oltre 11 limite dell' id 
quod facere potest ("*), e gli è imposto l'obbligo di 
prestargli gli alimenti ("*). Reciprocamente il patrono 
non può intentare azioni capitali contro il liberto (**^), 
né ricusarsi d' alimentarlo se indigente (*"). Cotali 
obblighi rispettivi restano immanenti al rapporto di 
patronato in tutto il periodo, in cui ne abbiam traccia 
o notizia. Altri obblighi invece del liberto si vengono 
mitigando via via colle ricognizioni accentuatesi nel 
servo degli attributi della personalità. Una fra lo 
durissimae res use già a richiedersi dai patroni, se- 
condo che Servio ricorda, all' atto della manomis- 
sione ("'^X la convenzione, cioè, della societas omnium 
honorum, fu infrenata entro la repubblica stessa per 
opera di un pretore Rutilio; e non rimase possibile 



("0) Ulp., Z). 2, 4, 4, 1; Magro, i). 48, 2, 8. 

Prima della manomissione, per esigenze della soggezione familiare, 
i servi non possono dì regola essere assunti a prestare testimonianza 
contro il padrone. Si fa eccezione solo per alcuni reati singolarmente 
gravi, come T incesto e Paltò tradimento: Cic, prò Mil., 22, 59: 
maiores nostri in dominum de servo quaeri noluerunt, non quia 
posset verum inveniri, sed quia vidébatur indignimi et domini morte 
tristius; prò rege Deiot, 1, 3, 11. 31 5 pari, orat, 34, 118; prò Roseto 
Am., 28, 78; 41, 120. 

(»'«) Ulp., D. 42, 1, 16-17; 37, 15, 7, 1. 

("«) Paoi.0, 2, 32; Ulp., D. 25, 3, 5, 18-21. 24-26. 

(113) Ter. Clem., D. 37, 14, 10. 11; Ulp., D. 38, 2, 14 pr. 

("<) Marc, D. 37, 14, 5, 1. 

(115) Ulp., D. 38, 2, 1 pr.; Cic, Ep, ad Q. fratr., 1, 1, 13: 
maiores libertis non muHo secus ac servis imj>eri(abant. 
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che a titolo di penale per la mancata prestazione da 
parte del liberto de' suoi obblighi di ohsequium ("^). 
In luogo di (luella si fissò invece un diritto del 
patrono sopra una data quota del patrimonio del 
liberto venuto a morte; diritto che quegli poteva far 
valere chiedendone la òonorum /xìssessio contra tabu- 
laSy anche contro una disposizione testamentaria di 
costui (**'). E la stessa promessa del liberto al i)atrono 
(con una turata promissio e con una sti/mlatio) di 
operae (Jabriles o officiale^) ò limitata tosto dalla 

« 

lex Aelia Sentia^ col divieto al patrono di cederne ad 
altri la prestazione anziché giovarsene egli stesso ("*); 
divieto alla cui violazione era comminata, come a 
(luella degli altri obblighi del patrono, la decadenza 
dal patronato. 

Il patronato serba a lungo il suo carattere fami- 
liare, pel (luale appunto parve strano ed oscuro ai 
compilatori giustinianei, cui la natura della classica 
faniilia sfuggiva. La manifestazione più caratteristica 
di tal carattere sta nel continuarsi di quello attiva- 
mente nei figli del patrono, anche se non tocchi loro 
il patrimonio lasciato dal padre, perchè abbiano 
esercitato su di esso il ius abstinendi (**^). I figli 
non perdono il patronato che quando siano dal 
padre exheredati^ in quanto V exheredatio li escluda 



(»i^) Ulp., D. 38, 2, 1, 1. 

(»»7) Ulp., D. 38, 2, 1, 2. 

('^«) GiUL., D, 38, 1, 25; Paolo, D. 37, 14, 6, 1. 

i}^^) MoD., D. 37, 14, 9 pr.: Filii hereditate paterna se absti- 
nenies it«, qiwd in lihertis hahent paternis non ammittunt: idem et 
in emancipato. 
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dalla continuità della familia^ affidando questa al- 
l' erede testamentario chiamato in luogo loro ("^). 
Sotto Claudio, è dato tuttavia al padre di ripartire tra 
i Agli, mentre è in vita, la spettanza dei diritti di 
patronato sui vari liberti, pel S. C. de adsignandis 
libertis C''). 

§ 16. Sta col servo in istato di soggezione rispetto 
al padrefamilia la persona in mancipio^ vendutagli 
da chi r aveva in patria potestà. Che in codesto stato 
sia da ravvisare un mitigamento recato alla servitù, 
in cui dapprima, per effetto della vendita del padre il 
figlio cadeva (^"), è opinione oggidì prevalente, e a 
favore della quale il senso stesso di mancipium^ che 
in origine comprende la proprietà in generale, porge 
un saldo argomento. Colla servitù, nell'epoca storica, 
il mancipium coincide tuttora appunto per quanto 
importa T attrarsi alla persona del rfommu« di quanto 
derivi dagli acquisti del sottoposto (*"), e l'incapacità 
di lui a contrarre in proprio obbligazioni civilmente 
valide (***). Ma ne differisce invece per ciò che non 
importa negazione di personalità nel sottopostovi; bensì 
soltanto sospensione nella possibilità d' esercitarne 
gli attributi. Sicché egli rimane civis (***) e inge- 
nuus ("^); serba il connubiuni^ e però non si spezza 



(i«0) Pap., D. 38, 2, 42. 

(»«») Ulp., i). 38, 4, 1 pr. 

("*) Cfr. ScHMiDT, Dos Hattskind in mancipio, i)agg. 3 e segg. 

("3j Gaio, 2, 86. 90. 96; 3, 163; Ulp., 19, 18-9. 

(>") Gaio, 3, 104. 

(i«S) Gaio, 1, 162. 

(iw) Paolo, 5, 1, 1. 
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il vincolo matrimoniale o parentale in cui si trovasse, 
benché anche i figli, secondo V opinione che sembra 
prevalente al principio dell' impero, seguano la condi- 
zione del padre (*"). E, maltrattata comunque dal 
dominus^ la persona in mancipio ha azione, Va, iniu- 
riarum^ per perseguire i maltrattamenti ('"). 

La pratica importanza del mancipium segue nei 
vari tempi le vicende del diritto di vendere i figli, 
implicito nella patria potestà e venutosi via via limi- 
tando. Al tempo dei giuristi classici ne rimangono 
due casi di applicazione, V uno formale , V altro sostan- 
ziale : e cioè nelle solennità dell' emancipazione che 
si compie con una triplice vendita, e nella noxae 
datio per danni. Entrambi cotali casi son venuti 
scomparendo ancor prima di Giustiniano. 

§ 17. Anche 11 debitore per nexum (nexus)^ o 
per altra causa accertata da condanna del giudice 
o da sua propria confessio davanti al magistrato 
(iudicatus o confessus) e come tale addictus al 
creditore, sta nella familia di costui (nel periodo 
intercedente fra le tre nundinue in cui il suo debito 
deve essere enunciato pubblicamente) in una dipen- 
denza analoga alla servitù , per la facoltà rico- 
nosciuta al creditore di detenerlo presso di sé, di 
farlo lavorare, e di perseguirlo in caso di fuga col- 
r uctio furti (*'^). La personalità di lui non è però 



(!*') Gaio, 1, 135. E cfr. in proposito Schmidt, Das Hatisfnnd 
in mancipio, pag. 17. 
(»") Gaio, 1, 141. 
(i«^) Gell., 20, 1; Gaio, 3, 199. 
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che sospesa nel suo esercizio (''°); così com'è solo 
sospesa ciucila del gladiatore auctomtas ^ risi)etto 
air assuntore di ludi gladiatori (lanista), al quale ha 
impegnata l' opera propria, e dal quale può essere 
detenuto in condizione come di servo, fino alla com- 
pleta prestazione di essa ('^'), e perseguito coìV artio 
furti in caso di fuga (*'*). Cotali condizioni del nexas^ 
poi deìV ìudicatus e del confessus, vengon meno al 
tempo dei giuristi classici, colla trasformazione che 
subisce il procedimento esecutivo e col carattere 
patrimoniale eh' esso assume ; mentre l' altra del- 
l' aac^ora^r^s cessa nel III secolo, coli' aboUzione defi- 
nitiva dei ludi gladiatori avvenuta sotto Costantino ('^^). 
Persiste invece ancora nell'ultimo diritto, benché 
modificata ed attenuata, la condizione del riscattato 
{redemptus ab hostibus)^ cui il redemptor ritiene e 
sfrutta a favor suo « quodam vinculo pignoris » 
fino a che gli è rimborsato il prezzo del riscatto Q^^) : 



(130J QxjiNTiL., Inst Or.f 5, 10, fiO: alitid est seroum esse aliud 
servire; qualis esse in addictis quaestio solet. Qui servus est^ si rnanip- 
mittatur^ fit libertinus, non itidem addictus; 7, 3, 27: addicius 
recepta liberiate ingenuus..., propria liberi^ quae nemo habet, nist 
liber praenomen nomen cognomen, tribuni^ habet haec addictus. 

(13>) Ulp., Coli. 9. 2, 2; Paolo, Coli. 4, 3, 2; HoR., Sai. 2, 7, 
58-9: Quid re feri uri virgis ferroque necari Auctoratus eas. Acron., 
ad h. l. ; Cic, Ep. 10, 32, 3 ; Seneca, Apocal, 9: inter novos auctoratos 
ferulis vapulare placet. Sono esclusi gli auctorati , insieme con coloro 
che sibei laqueo nianus attulissent, dal sepolcro fatto erigere da Balbo 
municipibus sueis incoleisque: C, L L., I, 1418. 

(»") Gaio, 3, 199. 

(133) COSTANT. (325), C. 11, 44, 1. 

(134) Petronio, Salir. 5, 7, 8; Ulp., D. 28, 1, 20, 1; 30, 43, 3. 
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per una costituzione di Onorio e di Teodosio rimasta 
in vigore neir ultimo diritto , non oltre ad un quin- 
quennio (*"). 

§ 18. Uno stato di soggezione del tutto particolare, 
venutosi costituendo quando la classica familia s' era 
ornai disciolta, è quello del colonato. Esso importa 
un legame del coltivatore alla terra, e la soggezione 
al proprietario della terra per quei rapporti che dipen- 
dono dal detto legame. Non può in ispecie il colono 
allontanarsi dal fondo a cui è ascritto, salvo altrimenti 
esser rivendicato dal proprietario del fondo, ed esservi 
rattenuto, ove s' appresti alla fuga, coi mezzi coercitivi 
usi ad adoprarsi pei servi ("*). Appunto la ricognizione 
di cotal facoltà al proprietario del fondo, contro i 
coloni a qui fugarvi meditantur », ò oggetto della più 
antica costituzione imperiale pervenutaci a rappre- 
sentare, in quella sua caratteristica ed essenziale 
esplicazione, il rapporto di colonato già precisamente 
costituito (*'^). 

E la coIona, allontanatasi dal fondo senza consenti- 
mento del proprietario per passare a nozze con un 
colono ascritto ad altro fondo, può innanzi al termine 
della prescrizione, esser rivendicata e distaccata dal 
marito con ^/^ dei figli che si trovino procreati dal- 
l' unione (^^*). Può fino a mezzo circa del secolo V; 



(135) Onorio e Teod. (409), C. 8, 50 (51), 20. 
Q^^) CosTANT. (332). e. Th. 5, 9, 1 ; Valentin. Valente e Graz. 
(371), C, 6. 11, 53 (52), 1. 
(*''') Costantino, c. cit. 
(i3«) Onorio e Teod. (419), C. Th. 5, 10, 1, 3. 
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nel qual momento il proprietario rivendicante è tenuto 
ad accettare, come a compenso della coIona sfuggitagli, 
un'altra donna che il proprietario del fondo, nel 
quale costei è passata, gli offra ('^^). 

§ 19. Invece gli altri attributi della personalità 
non inconciliabili coir essenza del colonato di vincolo 
alla terra (come sono codesti della libertà di soggiorno 
e della libertà di nozze con donne ascritte a fondi 
diversi) rimangono pel colono al tutto integri. La 
condizione sua di libero ed ingenuo è riaffermata 
neir atto stesso in cui , per guarentire V osservanza 
del vincolo che lo lega alla terra, si consente d' usare 
contro lui cautele e coazioni, che alla servitù sono 
affatto connaturali C*^). Il diritto di vita e d' integrità 
personale gli sono guarentiti come a libero: e come 
a libero gli è dato persino di stare in. giudizio contro 
il padrone stesso del fondo C*^). Come di libero ne 
son pur dichiarate legittime le nozze con donna 
ascritta allo stesso fondo cui egli appartiene (*^*) ; 
mentre gli sono interdette le nozze con serve C*^). 
Anche può avere un patrimonio proprio, in cui possono 
essere pur compresi degli immobili (*^^); e rispetto 



(139J Valent., Nov. 30, § 2 (451): Quem usum iubemus vicariorum 
compensatione finiri^ ne, quod impium est, filii a parentibus dividantur, 

i}^^) Costantino, c. cit: in servilem conditionem ferro ligari, 

(1*1) Costantino, C. 11, 50 (49), 1; Aro. ed Onor., e. 2, C. eod. 

(1^*) Ciò risulta implicito dalla costituzione cit. di Onorio e Teo- 
dosio al C, Th,, 5, 10, 1. 

("3) Giustin. (530), C, 11, 48 (47), 21. 

("<) Costanzo e Costante (342), C. Th. 12, 1, 33; Gilstin., Nov. 
128, 14. 
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al quale egli si comporta come un libero, tranne che 
per la facoltà di alienare a persone estranee al fondo ; 
la (luale è limitata da un intervento del padrone, di 
cui rimangono assai incerti i limiti e la portata C^^), 
Né poi il vincolo stesso del colono alla terra è 
obbligatorio solo per costui, ma si anche pel dominus; 
e però importa pel colono un diritto a non essere 
distolto dal fondo in cui è nato e dalla cui coltivazione 
gli è assicurata l'esistenza C*^), 

§ 20. Che codesto singolare istituto, il quale com- 
pare cosi nelle costituzioni del IV secolo, si sia 
disviluppato da germi esistenti già buon tratto innanzi 
a quella sua comparsa, è riconosciuto pressoché senza 
contrasto ('^'). Uno dei suoi germi precipui sembra 



(1^3) Valentin, e Valente (365), C. Th. 5, 11, 1. 

(»<«) CoSTANZio(357), C. 11, 48 (47), 2: Si quis praedium 
vendere voluerit vel donare^ retinere sibi transferendos ad alia loca 
colonos privata pactione non possit § 1. Qui enim colonos utiles 
credunt, aut cum praediis eos tenere debent aut prò futures aliis 
derelinquere, si ipsi sibi praedium prodesse desperant; Valentin! ano 
e Valente, C. U, 48 (47), 7; Graz. Valentin, e Teod., c. 13, C, 
eod.; Onorio e Teod., c. 15 C. eod. 

(1^") Cfr. sopra V origine del colonato e sopra il contenuto di questo, 
il lavoro capitale e insuperato del Fustel de Coulanges, nelle Recher- 
ches sur quelques problemes d* histoire, Paris, 1894, pagg. 1-145, in 
ispecie a pagg. 25 e segg. 

Nuovi e preziosi rilievi intorno all' avanzarsi del colonato nei lati- 
fondi africani si contengono pure nel lavoro di E. Beaudouin, Les 
Grands doniaines dans V empire romain^ Paris, 1899, estratto dalla 
N, r. h, d. dr, fr. et etr., pagg. 66 e segg. Indicazioni della letteratura 
precedente possono aversi nei lavori dell' Heisterbergr , Die Entste- 
hung (les Colonats, 1876, pagg. 1-38 e del Segrè, Studio siUl' origine 
e sullo sviluppo storico del colonato^ Arch. giur., XLIII, pagg. 150 e segg. 
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si sia avut(3 nella pratica di taluni proprietari di fondi, 
consistente nell' assegnare a servi rustici una data 
porzione da coltivare, lasciando che costoro vi stessero 
stabilmente colle loro donne e coi loro figli. Siffatta 
pratica era determinata dall' accentuarsi nell' impero, 
e specialmente in talune regioni nelle quali il latifondo 
s' era rapidamente e largamente diffuso , di quelle 
medesime esigenze pratiche, che avevano determinato 
nel secolo VI d. R. la ricognizione ai servi del pe- 
culio. E si presentava appunto laddove mal i)rov- 
vedeva all' interesse medesimo del padrone il modo 
normale di coltivazione, con servi mandati a lavorare 
saltuariamente or nell' una or nell' altra parte del 
fondo, sotto la ferrea disciphna di un villicus ed 
esposti ai soprusi e alle vessazioni d' altri servi inca- 
ricati di procacciarne il sostentamento ('^*). L'attività 
individuale del servo era spronata, in grazia di quella, 
dall' utilità diretta eh' egli stesso risentiva dal suo 
lavoro, dall'amore che necessariamente sorgeva in 
lui per la terra in cui lavorava e viveva, dalla libertà 
che nel fatto riusciva a godere ; la (luale, continuandosi 
nel tempo, di generazione in generazione, illanguidiva 



(U8j FusTEL DE CouLANGES, Alleu , pagg. 47 6 segg. Il Beau- 
DouiN, Les grands dom.^ pagg. 72-3 i. n., avverte giustamente che i primi 
segni di codesto sistema si hanno nei Latifondi imperiali d'Africa; e 
cioè in una regione in cui non resulta che esso fosse praticato già 
prima, dalle popolazioni che vi risiedevano innanzi alla conquista romana. 
Ciò prova che Roma vi ricorse senza influenze esteriori; ma di per sé, 
sotto r impero di necessità pratiche. 

Per la servitù della gleba in Laconia, in Messenia, in Tessaglia, 
in Creta cfr. Guiraud, Tm proprietà fondere en Grece Jusqu* à la 
conquète romaine^ pagg. 418 e segg. 
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la coscienza della servitù in cui si trovava risi)etto 
al proprietario del fondo che ve lo aveva destinato, 
sostituendovi (luella del rapporto, venutosi via via 
afforzando, fra lui e la terra. 

§ 21. Nel latifondo, accanto ai coltivatori servi, 
lavoravano anche dei liberi, che vi erano entrati in 
una condizione del tutto differente da quella dei servi, 
e per contratto di locazione, o meglio di sublocazione. 
Dal conductor assuntore dell'intiero latifondo, essi 
avevano ottenuto date parcelle di questo da coltivare 
e da sfruttare , pel correspettivo d' una aliquota dei 
prodotti, e anche della prestazione di dato numero 
di giornate di lavoro (*^'). Il rapporto contrattuale 
non poteva in linea di diritto vincolarli al terreno 
sublocato ; giuridicamente essi potevano abbandonarlo. 
Senonchè, dato V accentramento delle ricchezze immo- 
biliari in poche mani di sfruttatori e di capitalisti, 
codesta possibilità riusciva vana praticamente. 

Quei coltivatori sublocatari non trovavano altri 
mezzi di vita; segnatamente là dove essi erano 
appunto gli stessi indigeni prima proprietari del suolo, 
ridottisi poi a coltivarlo in condizione di coloni, 
rattenuti su questo come per ì)enigno riguardo e favore. 
Vessati dal conductor e dai funzionari imperiali, 



("«) Cfr. riscrizione di Souk el Khmis, col. 3, 1. 8 e riscrizione 
di Ain Ouassel, col. 2, 1. 15; col. 3, 1. 2; e T iscrizione d'Henchir 
Mettich, passim, E vedi in proposito Beaudouin, op. af., pagg. 75 e 
*®gg' 7 CuQ, Le colonat partiaire dans V Afrique romaine d* après 
V inscription d* Henchir Mettich, Mémoires pres. par divers savants 
à V Academie des inscr, et helles lettresy XI, 1897, parte 1. 
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frodati nei diritti loro riconosciuti in quei regolamenti 
che si usavano fissare specialmente pei latifondi 
imperiali (leges mltus)^ essi non abbandonano il fondo, 
per tentare altrove miglior fortuna; ma cercano 
sollievo nei ricorsi e nelle preghiere che rivolgono 
al potere imperiale, e delle quali le tre iscrizioni 
africane di Souk el Khmis, di Ain Ouassel e d' Henchir 
Mettich serbano un' eco ancor viva. Nel fatto quei 
sublocatari o concessionari di parcelle dei latifondi 
son dunque già legati alla terra. E quel loro vincolo 
si rende via via più intenso col continuarsi nel tempo ; 
si attenua e si estingue persino corrispondentemente 
la coscienza della loro originaria libertà e della diffe- 
renza fra la condizione in cui si erano fissati essi nel 
latifondo e quella in che vi erano entrati i servi rustici. 

§ 22. Codesto vincolo di fatto dell' uomo alla 
terra, costituitosi precipuamente dai due germi che 
notammo (^^"), nell' immobilità singolare delle condi- 
zioni sociali ed economiche del III e del IV secolo, 
si fìssa ad un dato momento giuridicamente; non già 
in grazia di disposizioni intervenute di proposito a 
regolarlo e a disciplinarlo; ma sì per via di provve- 



0^^) Anche la deduzìoDe di barbari vinti sopra il suolo romano^ 
adoprata da vari imperatori, fra M. Aurelio e Giuliano (Capitol. , 
Marc.y 22; Dione Cass., 71, 11; Trebeli.io Poll., Claud., 9; Zosimo» 
1, 46; Vopisco, Aurei, j 48; Proh,^ 14-5; Eutrop. , 9, 25; Eumen. , 
Paneg. Constant Caes. dici., 8-9; Amm. Màrcell., 19, 11, 6; 20, 4, 1 ; 
28, 5, 15; 31, 9, 4; Claud., in Eutr., 2, 205; Onorio e Teod. (409), 
C, Th. 5. 4, 3) porse un contingente alla costituzione del colonato; 
d' importanza tuttavia secondaria. Cfr. Fustel de Coulanges, Recher- 
ches cit., pag. 43. 
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dimenti amministrativi e fiscali, pei quali esso riesce 
iscritto e figura nei pubblici atti, ed è con ciò dalla 
potestà pubblica definitivamente consacrato (*^^). L'iscri- 
zione ha luogo nei registri catastali, che servono di 
base per la percezione dell' imposta fondiaria (Kbn 
censuari) : ed ha per iscopo essenzialmente di cogliere 
nel numero dei coltivatori residenti nel fondo un 
criterio per determinarne la produttività e stabilire 
r imposta relativa (capitatio) (^"). Per essa il colti- 
vatore è rappresentato di fronte allo Stato come 
accessorio della terra; e l'impossibilità per lui di 
distaccarsene, che già da lungo tempo era sussistita 
nel fatto, è divenuta cosi una vera e propria impos- 
sibilità giuridica. È codesta impossibilità, e il vincolo 
corrispondente fra l'uomo e la terra, che le costituzioni 
imperiali da Costantino in poi riguardano e disci- 
plinano di preferenza, per ragione delle esigenze che 
avevano indotto indirettamente la pubblica potestà a 
fissarla; non già i rapporti intemi fra il proprietario 
del fondo e il colono, gli obblighi ed i diritti reciproci , 
dei quali non è fatta parola che raramente. 

La disciplina di tali rapporti restava affidata il 
più spesso alle consuetudini osservate da tempo 
immemorabile ne' vari predii , o ai regolamenti che 
in taluni de' più cospicui fra essi esistevano. 



(***) FusTEi. DE CouLANGEs, Recherches cit, pagg. 70 e segg. 
(***) Lattanzio, De mort. persec, 7 e 23. 



CAPITOLO Vili 



n trapasso della capacità giuridica privata 
dal paterfamilias al singolo. 

§ 1. Da ciò che si è studiato fin qui partitamente, 
può valutarsi ornai il resultato a cui ne' singoli 
momenti, a partire dal secondo secolo innanzi al 
cadere della repubblica, e diversamente pei vari 
soggetti a potestà, perviene il moto volto a far coin- 
cidere la capacità giuridica colla persona umana, 
ad affermare di fronte allo Stato la personalità del 
singolo, fuori della familia^ indipendentemente dalla 
sua condizione di paterfamilias essenziale dapprima 
alla detta capacità. 

§ 2. Corrisponde alla trasformazione seguita nel 
concetto e nel senso di caput quella che avviene 
nel concetto e nel senso della capitis deminutio. 
Capitis deminutio dapprima, nella Città costituita di 
familiae e di /)atresfamilias che le rappresentano, 
era la soppressione d'uno di cotali /xitresfamilias^ 
resultante dalle liste censuarie, di contro all' intesta- 
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zione con che vi figurava (*). Avvenisse quella per 
la cattività onde costui fosse colto, o per altra cagione 
atta a privarlo della libertà (come in particolare per 
r inadempimento di obbligazioni) , o invece per aqua 
et igni interdictio^ onde gli fosse tolta la partecipa- 
zione alla Città, o infine per arrogazione che Io ridu- 
cesse a condizione di figlio in una familia altrui , e 
verso un altro cittadino jjaterfamilias^ egli cessava 
ugualmente di figurare come caputa ossia di valere 
nella Città come soggetto di diritto. 

Invece, di fronte alla ( -ittà, la caduta in servitù di 
un ftgliofamilia , o il suo passaggio alla condizione di 
straniero, o il suo mutamento di potestà e di familia, 
non arrecava alcuna alterazione nei gruppi elementari 
di essa, ne però entrava sotto (luel primo originario 
concetto di deminutio. 



§ 3. Estendendosi invece il senso di caput anche 
al singolo familiare, colla ricognizione anche a lui di 
capacità, s' allarga da un Iato a costui il valóre della 
ra/dtis deminutio in generale. E dall' altro si con- 
trappone la deminutio che resulta per il paterfamilias 
dair assunzione in altrui potestà che lo pone in luogo 
di JiliusJ'amilias , a (luella che deriva da privazione 
di lil)ertà e di cittadinanza; configurandosi quella 
come specie a so, cui i giuristi classici designano 
e. d. minima, I giuristi rappresentano [)ure codesta 
specie applicabile ai figlifamilia, ravvisandone cioè 



(^) Cos'i NiEBCHR, Hom, Gesch.^ I, 4 Aufl., pag. 606; S.wigny, 
System, II, pagg. 484-5 (trad. italiana di V. Scialoia, II, pagg. 478-9). 
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^li estremi anche in una seini)lice faniiliae ìnutatiOy 
(juale si verifica per datio in ndoptionem , o per 
assunzione tn nianu ('). Il (!he segue ad uno sposta- 
mento nel concetto prisco di deniinutìo: non risalente 
certo al momento in cui la detta specie si configurò 
a se, ma si attribuii )ile ad un i)eriodo successivo, in 
(!ui il prisco senso dell' istituto, esplicantesi nella 
parola stessa che lo designa , s' era profondamente 
offuscato. 

5^ 4. Altri (elementi, dati dall' espandersi di Roma 
air esterno e dall' attenuarsi del prisco esclusivismo 
quirizio, che assimilava il nemico allo straniero 
ihost/s), inducono alla configurazione anche di un'altra 
si)ecie a se di e. deminutiOy la <\ d, media ^ distac- 
catasi dalla e. d. nia.rima^ consistente nell' animlla- 
mento della i)ers(malitù e rimasta omai solo come 
derivante dalla riduzione di un caput (patei\familias 
o JlliusfamUias) a condizione servile (^). Il concetto 
della e. r/. media potò fissarsi, (fuando, allargatosi 
fra Homa e citti^ì venute a (*ontatto pacifico con essa. 



(«) Gaio, 1, 159; Tlp., 11, 13; Paolo, D. 4, 5, 3 pr. 11; Inst 
1, 16 pr. Per la critica di tal concetto di deminutio cfr. Savigny» 
St/stetìiy II, pagg. 478 e segg. (trad. ital. cit., II, pagg. 472 e segg.) 

Del tutto altrìmenti ravvisano il rapporto storico fra la e. d. 
minima e le altre due figure il Pernice, Af. A. Labeo^ 1, pagg. \12 
e segg. ; il Lange, Rnm, Alterth.y I, § 39; il Cohn, Beitr, zur Bearb. 
des Rnm. Rechts, II, pagg. 387 ,e segg. Costoro ritengono invero 
codesta come la prima a costituirsi. Per r esposizione particolare dei 
loro argomenti cfr. H. Kriìger, Gesch, des capitis demin.^ Breslau^ 
1887, I, pjigg. h e segg. 

(3) Cosi anche Pernice, Af. A. Labeo, II, pag. 173. 
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r uso dei trattati di aniUdtia e di hos/ntìum , e d(*i 
trattati di alleanza (Joedera) con altre città trovatesi 
in istato d' ostilità rispetto ad essa, e conclusi appunto 
al cessar di quello, divenne nonnaie la ricognizione 
nello straniero del diritto alla vita e all' integrità 
pcTSonale, e, dentro certi limiti, al comiaerciuiiì ; e 
potè fissarsi i)ertanto un contrapposto spiccato fra 
lo straniero ed il servo C). A quel momento, die 
può farsi coincid(?re col secolo V d. R. , il romano 
privato della cittadinanza, per ciò che ne al)bia assunta 
egli volontariamente un' altra in città straniera emi- 
grandovi, allo scopo di sfuggire ad un procedimento 
criminale o all<^ sue conseguenze, subisce, ancora 
doi)o riconosciutosi dai comizi (( ei iustum exUiuin 
esse»^ l'antica aqua et igni interdictio (^). Ma con 
ciò egli non è più come dianzi privato di ogni diritto, 
ne cessa dunque d' essere un caput ; ma viene a 
trovarsi nella condizione stessa, in cui, per la normale 
ricognizione degli accennati diritti, si trovano gli 
stranieri della città di cui è entrato a far parte, p] 
quando, più tardi, coi Gracchi, V exillum e la suc- 
cc^ssiva aqua et igni interdictio assumono un carat- 
U've penale (''), e la privazione che ne consegue della 
cittadinanza ron:iana non corrisponde più all' assun- 
zione della cittadinanza in altra determinata città stra- 
niera, il cittadino a cui è inflitto è posto nella condi- 



{*) Sopra i trattati internazionali cfr. in ispecie il Mommsen, Róm. 
Staatsr., Ili, pagg. 550 e segg. (trad. frane. V, 2, pagg. 200 e segg.) 

{^) Cic, prò Caec, 34, 100. 

(^) Cfr. Karlowa, Rom. Rechtsg. , II, pagg. 5r)8-(32 ; Mommsen, 
Hóm, Strafr^ P^^S- ^^^^ ^ ^^SS- 
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zioiie generica di strariier<ì, a cui i pn:»dotti diritti ine- 
riscono ornai stabilmente. 

Neir impero all' exiliuni, che si riduce a a poena 
te/iij)ore deterniìnata (') » e non esplica un' influ(Miza 
stabile sul caput y succede la de/H)rtatfo; la quale 
lascia integri, come V a. et ì. fnterdirtio, il diritto di 
vitii e d' integrità personale, ma annulla la personalità 
patrimoniale (*). 

§ 5. Anche procedendo la ricognizioiu^. di cai)acità 
dal paterfamilias al singolo familiare, assumono 
nuovo atteggiamento, estendendosi a costui, le condi- 
zioni sociali che limitano gli attributi della capacità 
in generale, e che in origine non potevano trovar 
luogo che per il /Kiterfamilias, come solo investito 
di questa. 

L' intestabilitas, la i)iii antica fra le dette condi- 
zioni, comminata dalle XII Tavole, probabilmente già 
<lietro i niores risalenti, a chi ricusasse di prestar 
testimonianza intorno ad un atto a cui avesse qual 
testimonio assistito (^), e a chi fosse riconosciuto 
reo, in seguito a giudizio criminale, di carnieri f amo- 
sani (*"), non poteva invero colpire, nel suo prisco 
risalente assetto, che il jHxterfamiUas ; il quale solo 
aveva altrimenti quella capacità di concludere atti 
solenni traslativi di proprietà e costitutivi di obbli- 



(') Pap., D. 3, 1, 8 ; 4, 4, 20 pr. ; 50, 2, 5 ; Coli. 4, 10. Cfr. 
Hartmann, De exilio apud romanos, Berlin, 1888. 

(8) Marc ., D. 48, 19, 17, 1 ; Ulp., D. 48, 22, G pr. ; 32, 1, 5. 
O Gell., 15, 13, 11. 
(»0) Ulp., D. 28, 1, 18, 1. 
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gazioiie, colla forma del gerere per aes et libram, 
che dalla detta condizione era appunto infinnata. 
Colla decadenza subita da codesta forma nella con- 
clusione dei negozi in generale, dell' antico e carat- 
teristico effetto delV intestabili tas rimane unicamente 
r incapacità di far testamento, che può colpire un 
/)aterJamilia8soìianU)C^)\ mentre l'incapacità di rice- 
vere per testamento e di prestare testimonianza (ius 
testimonii dicendi\ che nell'epoca storica ci si rappre- 
senta come il suo effetto prevalente, può colpire anche 
i figlifamilia puberi, altrimenti capaci a tale ufficio ("). 

}5 G. Posteriore all' intestahilitas, ma applicabile 
pur sempre so.lo al pater^fannlias^ è la condizione 
derivante dalla nota censoria , inflitta al cittadino 
notoriamente colpevole di commissioni od omissioni, 
che senza costituire un reato, contrastino ai mores, 
od espongano costui alla comune ignominia C). Essa 
sorge col fissarsi delle funzioni censorie a se, distac- 
cate» da (luelle del magistrato rivestito d' iniperium , 
e importa la privazione del colpitone dei diritti civici : 



i}^) SchoL Cruq, ad Ilor. Semi, II, 3, 181 : intestabilis, cui non 
licet teslamentum condere vel testamento quid ab alio accipere, Cfr. 
Rein, Priratr,, pag. 134. 

('*) (iAio, D. 28, 1, 26: Cum lege quis intestabilis tubetur esse^ 
60 pertinet, ne eius testìmonium recipiatur et eo amplius, ut quidam 
putant, neve ipsi dicatur testimonium ; Porph. , ad Hor. Serm. 2, 
3, 181 : antiqui eoSy quos in testimonium demitti nolebani, intesta^ 
biles vocabanf, 

(^^) Intorno al carattere delle cause idonee a determinare la nota, 
e per la valutazione rimessane al censore, cfr. Mommsen, R6m, Staatsr.^ 
Il, pjiju^g. 310 e segg. (Irad. frane. IV, pagg. 151 e segg.). 



IL TRAPASSO DELLA CAPACITA GIUR. PRIVATA ECC. 389 

la sua esclusione dal rango senatorio o eciuestre, e 
la sua riduzione allo stato di aerarius C*). Anche 
neir esercizio delle facoltà di applicare la nota i 
censori procedono colla libertà che informa in tutto 
il loro ufficio. E però poteva accadere che le cagioni, 
per le quali dati censori avevano inscritta la nota, 
di contro al nome del cittadino, all'atto della sua 
presentazione al censo, apparissero inadeguate per 
mantenerla ai censori successivi (^^) : o pel diver-so 
giudizio ch'essi portassero sulla gravità di quelle, o 
perchè si fosse venuto affievolendo il senso di disprezzo 
e di disistima, onde per ragione di quelle il cittadino 
era stato colpito. 

§ 7. Esistevano per altro certe commissioni od 
omissioni di tale gravità rispetto ai moreSy da non 
lasciare adito ad alcun dubbio sulla loro riprovabilità, 
e da infirmare l' onorabilità del colpevole perpetua- 
mente. 

Queste rendevan perpetuo 1' effetto dell' ignominia 
-censoria, per ciò che la nota era rinnovata via via 
nei censi successivi a (luel primo in cui era stata 



C^) Cic, prò Cluent 45, 12(): aediles curules persuasi^ ut seri- 
barn iurati legerent eum^ quem idem isti censores aerarium reti' 
glòsse se subscripserunt Cfr. la nota seguente. 

0^) Cic, prò Clt4€nt. 43, 122: Censores denique ipsi saepenu- 
ìnero superiorum censorum iudidis, si ista iudicia appellare vultiSf 
non sleterunt. Atque etiam ipsi inter se censores sita iudicia tanti 
esse arbitrantur^ ut alter alterius iudicium non ìnodo reprehendat, sed 
etiam rescindati ut alter de senatu movere velit, alter retineat et 
ordine amplissimo dignum exisHmet. ut alter in aerarios re ferri aut 
iribu moveri iubeat, alter vetet. 
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inflitta. Kd è appunto a cotali cagioni deH' ignominia 
censoria stabile e perpetua, regolata da norme fisse 
e sicure dei mores^ che si ricollega la condizione del- 
l' infcwiia^ iniziatasi quando la funzione censoria é 
ancor viva ed intensa. Essa muove da una medesima 
base che questa, benché abbia una funzione diversa; che 
le impresse un particolare svolgimento, in ispecie in 
sullo scorcio della repubblica, (luando V importanza 
della magistratura censoria è scemata e sta omai 
per iscomparire ('*). Il concetto d' //?/<//>n>/, coinci- 
dente dapprima con quello deir ifjaominia censoria 
perpetua, assume la sua propria configurazione nel- 
Teditto pretorio, nella parte di esso attinente la rap- 
presentanza giudiziale {de iiostulaudó)^ e in cui si 
enumerano la persone incapaci di sostenerla: in parti- 
colare per mancanza o difetto in esse d' onorabi- 
litji (^^). Le persone notate a tale effetto nell' editto 
sono i condannati per taluni delitti perseguiti dalla 
pubblica potestà {rriniina publica) ('*) e pei due più 
antichi e precipui delitti d'azione privata, il furfiun 



(*^y Pel rapporto fra V ignominia censoria e V infamia v. le 
pagine del Savigny, Si/sL, II, pagg. 170 e segg. (trad. ital. dello Scia- 
loia, II, pagg. 177 e segg.); le quali costituiscono tuttora la migliore 
trattazione in proposito. Cfr. anche Mommsen, Rdm. Staats^'.^ II, 
pagg. 322 e segg. (trad. frane. IV, pagg. 61-2). 

(17) Il testo deir editto è riferito da Giul., D. 3, 2, 1. Dietro 
air editto è la lex Julia municipalis 11. 108 e segg. 

( 1^) Dapprima impiortava infamia soltanto la condanna per calumnia 
e per praevaricatio : cfr. i testi citati alla nota [precedente. Ma poi 
l'ambito dei crimina publica produttivi di tale effetto s'allargò; e 
M.ACRO, D, 48, 1, 7 afferma in generale: infaniem non ex omni cri- 
mine sententia facit, sed ex eo quod iudicii puhlici causam habuit. 
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e r ini uria ^ cui nel secolo VII s' aggiunge il crini cu 
ri honorum raptoruni C^)] e anche i convinti di do/us 
in genere o i condannati per taluni rapporti volon- 
tari obì)ligatori informati a buona fedo, come la fidu- 
cia, la società, il mandato, la tutela, e tardi il depo- 
sito (*"). Sono parimente i soldati dimessi ignomi- 
niosamente (''), i colpevoli d'infrazioni ad obblighi 
di pietà e di religione tramandati dai niores: quali 
si ravvisano nel dare a nuove nozze la figlia rimasta 
vedova, innanzi che sia trascorso V anno del lutto , 
nello sposare una tal vedova, nel concludere doppie 
nozze o doppi sponsali, nel!' esercitare professioni 
turpi, come di lenone, d' assuntore di hidi gladiatori 
( fan ista ), d' istrione. 

Ritornano così nelF elenco pretorio degli infami 
appunto i colpiti dalla censoria ignominia. K |)erù 
rimangono pure per ì)uon tratto inerenti a quella gli 
effetti di (luesta, nella privazione dell' infame, oltn?chò 
della capacità di j)oscu/are per altrui (in vista della 
«luale il pretore s' era indotto ad occuparsene), della 
spettanza dei diritti civici. 

J:5 H. Ma, dentro il periodo stesso della rc^pub- 
bllca, r infamia si distacca dalla censoria iijnoniinia^ 
per ({uesto che, non essendo connessa alla cliiamata 
al censo, riesce a colpire, sia pure dietro ai criteri 
stessi ond' era determinata quest'ultima, i singoli 



(*») rfr. i testi cit. alla n. 17. 

(^'^) Cfr. i testi cit. alla n. 17 e Cic. , i^ro Rnscio com, 0; prò 
Roscio Am.^ 38, 31); prò Caec.^ ?, i. f. 
(«») Cfr. i testi citali alla n. 17. 
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familiari; e infirma in essi, oltre che i diritti civici, dei 
«luali come maschi e puberi fossero altrimenti investiti, 
e la capacità a postulare^ la capacità a certe nozze ("). 
Neir editto infatti, a quei primi designativi (juali 
infami, s' aggiunge anche la donna passata a nuov(i 
nozze entro V anno dalla morte del marito, o passata 
a doppie nozze o a doppi sponsali, o colpevole d' inos- 
servanza del lutto pei prossimi parenti (•'), o eser- 
cente il meretricio, o colta nella flagranza deir adul- 
terio C*). Per quest'ultimo punto, T editto segui ad 
una concreta disposizione della lex luliu de adul- 
tcriis^ ad analogia della (luale furono pure accolte 
anche le dette altre cause, fin da antico riconosciute 
nei niores atte a dar luogo per la donna alF obbligo 
<r espiazioni sacrali, o a sanzioni nella cerchia dome- 
stica. L'effetto delV in f'nnì in si riduce per la donna 
air incapacità di passare a certe nozze, persistendo 
ognora come inerente senz' altro al sesso V incapa- 
cità a jKìstuìiire, 

§ 1). I/accentuantesi prevalenza delfelemento indi- 
viduale, di fronte al familiare, ha una manifestazione» 
degna di nota nel mutamento sopraggiunto nell'ono- 
mastica romana, e in ispecie nel rapporto fra il nomea 
familiare ed il cof/no/nen individuale. 

Finché la fanìHin è salda, la parte essenziale 
della denominazione romana è il /toinen^ che indica 



(") Clp. (0 <> fid ed., Vat. Fragm., 320; Cfr. Savegsy, i^^st., 
U, pag. 538 (trad. ital. II, pagg. 531 e segg. )• 
(") Paof.0, 1, 21. 
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V appartenenza attuale del singolo ad una Janiiliu o 
Ja derivazione di esso da questa ; ed è dapprima for- 
mato, per quanto sembra, dal nome unico personale 
del padrefamilia originario, con un suffisso d'appar- 
tenenza (*'). Il cognomen individuale non interviene 
allora, come parte essenziale della denominazione, elio 
al posto del praenomea e col valore di (juesto, 
ristretto cioè alla cerchia della Jh/nilia: per entro la 
quale distingue fra loro i singoli che vi appartengono ; 
mentre altrimenti serve soltanto d' aggiunta e appen- 
dice al nomea e con informazione familiare, ad indi- 
<*are V origine o le gesta di <iualche antenato {cogno- 
mina gentilicia), 

Livio e Valerio Massimo osservano ancora tra le 
l)arti della denominazione codesto rapporto tradizio- 
nale r). 

Questo però si altera poco appresso. Vien meno 
nel nomen l'unicità e la fissità, pel vezzo prevalso, 
in ispecie nel II secolo d. C, presso i nobili d' assu- 
mere in un col nome paterno il materno, anteponen- 
dolo talora a codesto, o anche altri nomi diversi scelti 



('*) Cir. le buone osservazioni del Gaudenzi, Sulla storia del 
cognome a Bologna, Roma, 1898, pagg. 98-101, estr. dal Bullettino 
dell* istituto storico italiano. Altrimenti il Mommsen, Die róm. Eigen- 
namen, Rhein, Mus. f. Phil. , XV, 1860, pagg. 109 e segg. ; lióm. 
Forsch., I, pagg. 1-68; che ritiene i nomina desunti da originarie desi- 
gnazioni di distretti politici ed amministrativi. 

(*•) Lahmeyer, Die Eigenn. bei den Hòmern, Philologus, 1864, 
pagg. 469 e segg. , e in ispecie, pag. 481; Mommsen, op. cit,, Rhein, 
Mus, cit. , pag. 196. 
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ad arbitrio ("). L' indeterminatezza così avanzatasi nel 
nonien favorisce la prevalenza del cognonien pretta- 
mente individuale, fuori d'ogni connessione e pertinenza 
iiWs. fai Ili Lui \ il quale nell'uso comune vien costituendo 
man mano la v(*ra e normale designazione del sin- 
golo. P(T un certo tratto rimane associato ancora al 
rof/noinrn il nome; segnatamente nei documenti ufìli- 
ciali e nei titoli epigrafici di appartenenti alla piehs^ 
<lie usano ancora nel III e nel I\' secolo indicare 
(;ol nonictt paterno T origine loro legittima e col ma- 
terno r ilh^gittima (**'). Il ricordo del nonien e del 
/irnenoinen è ancora nella costituzione di Diocleziano 
o Massimiano; la (luale espressamente riconosce e 
sanziona quella liberti^ d'assumere e mutar nomi, cIh»- 
si era venuta avanzando via via nel costume, limi- 
tandola soltanto nei casi di frode e di danno ciu* dal 
mutnmento al)l)ia a derivare pei terzi ('^). 



(•') Cannegieter, De mutata ronxanor. nomin. sub principibus 
rntione^ Lugli. Bai, 1744, pag. 30; Ik)RGHESi, Dichiarnz. cT un" 
lapide gruteriana, Oevres, III, pagg. 488 e segg. 

(-*) Cfr. più sopra ii pag. 266, 

('^) DiocL. e NfASS. (293), C. 9, 25, 1: Sicut initio nominis 
corfnominis praenominis recognosceruii singulos impositìo privatim 
libera est^ ita horum mutatio innocentibus periculosa non est, mutare 
itique noììien sive praenomen sìne aliqtui fraude licito iure, si liber 
es, secuncluièx ea quae saepe statuta sunt minime prohiberis, nulli 
ex hoc praeiudicio futuro. Codesto testo fu giustamente interpretato 
nel senso della libertà di mutar nome dallo Sc^aloia, Sul diritto al 
nome e allo stemma, Roma, 1889 f^ooto nella causa Giustiniani- Ban- 
dirne, contrariamente airALiBRANDi, Parere nella causa G. B., Roma. 
IS89. Non ci sembra però di potere accedere air opinione dello Scia- 
loia, per ciò che ritiene la detta libertà esistente in ogni tempo, fin 
quando era rigorosa e salda la compagine familiare. 



IL TRAPASSO DELLA CAPACITA GIUR. PRIVATA ECC. 'MK^ 

Ed è negli stessi retori e grammatici dei secolo 
successivo, in Vittorino (^^), in Carisio C^)^ in Dio- 
mede (^*) e in Servio (*^). Ma è uno strascico oniai 
formale, che tarda a sparire dall'uso ufficiale <» che 
i grammatici accettano dai loro modelli tralattizi. E 
i grammatici stessi avvertono l'essenziale importanza 
del cognonien., di fronte alle altre parti della d(Mio- 
minazionc^: quotìrscunque unum invenitur, cofjnonfen 
est ; nenia eiiun potest esse si ne oorahulo C^). Ed uno 
fra costoro, Pompeo, posteriore di un poco,- nello 
st(*sso secolo l\\ figli altri, attesta essere a (luel suo 
tempo adoprato omai nel fatto il solo eoynomen^ 
restando invece il tHìnien del tutto fuor d'uso (^"). 
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(2*') Victor., Explan. in Rhetor. Cicer. , 1, 24, nei lihetores laL 
minor cs. ed. Ualm, Lipsiae, 1803. 

('*) Chauis. , Inst. Gromm, , 2, 0, nei Grammatici latini ed, Keii..» 
I, pag. 152, 

(3*) OiOM. , Ars Gramm, 1, nei Gramm. cit , I, pag. 321. 

C^) Servio, Comm. in Don,^ nei Gramm, cit., IV, pag. 429. 

{^^) Servio, 1. cit. 

p5j Pompeo, Comm, art. Don., nei Gramm, cit, V, pag. 14(K 
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